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AL NOBILE GIOVANE 

BARON PIO GRAZIOLI 

COMM EQUATORE DELL’ ORDINE 
DI S. GREGORIO MAGNO 
ECC. ECO. ECC. 


/Umo ed Eccrho Signore 


(Quando io mi accinsi a scrivere la sto- 
ria di Roma in forma di Annali dalla sua 
fondazione fino a dì nostri, credetti dover di- 
videre la gran mole in tre parli , compren- 
dendo nella prima gli anni avanti Gesù Cri- 
sto , nella seconda quelli dell era volgare sino 
al , in cui , a paì'er mio , esordì il go- 
verno de 1 papi, e nella terza gli anni che ri- 
manevano. Pubblicai quindi la prima parte 
sotto i validi auspicj dell inclito Magistrato 
Romano , ed ora , volendo intraprendere la 



pubblicazione della successiva , m’ è d uopo 
invocarli da altro benevolo protettore. In un 
secolo , come il nostro , fecondo di scrittori non 
è certo ristretto il numero de ’ Mecenati , ma 
frai tanti sono sempre preferibili quelli i quali 
riuniscono alla elevatezza del grado un fermo 
e vivo amore alle lettere. E qui ( mel per- 
metta , Nobile Giovanetto , la vostra mode- 
stia ), collocando io in questa classe , senza tema 
di adulare , la ragguardevole persona vostra , 
come nato frolle dovizie , applicato sempre ne - 
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gli studi , guidato , mercè la cura vigile de' 
savi genitori , da saggio e studioso Mentore 
sulla via della virtù , ed insignito in premio 
da sovrana clemenza di cospicua decorazione , 
vorrei pregarvi ad accordarmi il favore di 
poter imprimere il vostro nome in fronte a 
questi ulteriori miei scritti. Mi avvedo però 
eh ’ ove in voi risjdenclono tante belle doti , m 
me non sono i meriti a potermene giovare : 
ma a questo mio difetto varrà a supplire la 
materia di che tratto. Essa è la storia di 
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quella eterna metropoli che vi diede i natali , 
e dove foste collocato teste nel grado illustre 
de 1 nobili. Sia questa dunque di stimolo alla 
graziosa vostra adesione' e nella sicurezza di 
ottenerla , mi protesto con singolare ossequio 
e perenne riconoscenza. 

Di K. S. Illma ed Eccma 


Vmo obbitio servo 

LUIGI rOMPlU OUV1EBI 
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PREFAZIONE 


Cjome la repubblica romana fu in preda al lusso, i grandi, 
gli esempi de’ prischi eroi dilegiando, presero a gareggiar fra 
loro per superarsi nelle sontuosità. Faceva lor d'uopo in 
questa lotta di accumulare tesori: questi conseguir non pote- 
vano che dalle provincie e dalle guerre, e non tardarono a 
profittarne. Poste quelle a ruba da chi spedi vasi a governar- 
le ; tratti bottini immensi sui popoli debellati, sursero cit- 
tadini oltre misura doviziosi. Possessori di tante ricchezze , 
germogliò loro in petto la brama di primeggiar fra rivali , e 
di dispotismo sul popolo : indi la sete di regnare. Pronto e 
forte pertanto ognuno a guadagnarsi vigorosi partili e gli eser- 
citi stessi , produssero le guerre civili, e Roma, sventurata, 
da se stessa s'immerse nel proprio sangue. Messi cosi a scom- 
piglio i saggi avvisi che in cuor nodriva la generalità de’citta- 
dini, gl'interni affetti a tumulto, pochi mantennero illibatala 
romana virtù, pochi sincero amore conservarono alla patria 
liberti. E questi oppressi dalla maggioranza e dal potere de' 
loro antagonisti, il più avveduto e il più affortunato trionfò. 
Non Cinna , non Siila, dice Tacito, signoreggiarono lunga- 
mente : la potenza di Crasso in Cesare , le armi di Lepido 
e di Antonio caddero in Augusto, e questi , trovato ognuno 
stanco dalle civili discordie , col titolo di principe si prese 
tutto. 

Sorto di nuovo il trono, conveniva conservarlo. A que« 
sto fine Augusto adottò la politica più sopraffina : fece tra- 
vedere con esteriori forme la conservazione del sistema re- 
pubblicano, e la volontà sua di restituire al senato ed al po- 
polo il supremo potere , sistemati che avesse con sicurezza 
i pubblici interessi. Aggiunse la liberalità sopra ogni ceto di 
cittadini, la dolcezza e la saviezza nel governare, per viep- 
più cattivarsi gli animi della moltitudine. La sorte gli <ùè 
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due ministri , Mecenate ed Agrippa , ricolmi di virtù, ope- 
rosi e fedeli : egli ne profittò , e il suo governo fu glorioso 
non solo, ma generalmente gradito. 

Le doti di Augnsto mancarono in Tiberio , immediato 
successore, e per lo peggio questi cadde in ogni vizio. Vol- 
tosi alla forza per sostenersi , istituì il corpo de’ pretoriani : 
ma trono sorretto dall’ armi all’ armi è soggetto. 1 pretoria» 
ni , e a loro esempio gli eserciti, disposero dell’ impero, de- 
tronizzarono e intronizzarono i regnanti. Guidati solo dal vi- 
le interesse , venner meno i principi dell’onesto e del giu- 
sto, e Roma, col dolore più intenso, vide lo scettro in ma- 
no a’tiranni più feroci, a’principi più avidi d’altrui sostanze, 
a’satrapi più voluttuosi : vide intorno al trono delatori ini- 
quissimi , vilissimi adulatori, e fra questi il senato : la vir- 
tù si vide poco meno che spenta. Come però i mali estremi 
non durano assai , l’iride ricomparve snl fine del primo se- 
colo dell’ impero. Ottimi principi costituirono l’età d’ oro di 
Roma , portarono il colmo alle sue bellezze monumentali e 
alla dilatazione de’ suoi dominj. 

Se non che il germe di mal talento per avarizia non 
spento negli eserciti , 1’ ardente desio di salire il trono ne’ 
moltiplicati capitani , la mescolanza de’ barbari , cagionata 
dalle remote e selvaggie conquiste , fralle romane legioni, i 
suffragi del senato e del popolo fatti inutili e di derisa me- 
moria , i disordini riprodussero, e tempi piti orribili soprav- 
vennero. Tiranni , e più in un tempo medesimo, pullulanti 
in ogni contrada del vasto impero, talora eletti e scannati 
quasi nello stesso giorno dalle stesse armi elettrici, invidie, 
rivalità , guerre civili , tutto spingeva il gran colosso a tra- 
boccare di precipizio in precipizio , ed a cadere in fine nell’ 
abisso d’ogni miseria. Gite se sul pendio di sua rovina alcu- 
na mano vigorosa alquanto lo trattenne, a più tremenda ca- 
duta andò incontro. 

I barbari , che già delle romane falangi formavano il 
nerbo, con gioconda sorpresa osservate le ricche provinciè e 
le grandiose e belle città dell’ impero , le ‘comode abitazio- 
ni e gli smisurati palagi de’ cittadini ricolmi d’ogni dovizia. 
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ruppero da ogni parte le frontiere imperiali, e le massaoraro- 
»o così, che storici gravissimi asseverano la inetà dell’uma- 
na specie in tante vicendevoli carnificine essere stata in men 
di quindici anni distrutta. 

Gli Antonini e i Caracalla aprirono la via degli onori a- 
gli estranei , e questi seppero farne lor prò. La Dacia e l’Ara- 
bia posero i loro figli sul trono di Quirino, e infine un dal- 
mate, Dioclcziauo, ne strinse lo sceltro. Fu però allora gran 
ventura per l’impero , che lo schiavo manomesso, prudente 
del pari che ardito , d’ingegno e d’ amor di gloria fecondo 
salisse quel trono: se non che nostra Roma il primo feral col- 
po ebbe a soffrirne. Nello sconvolgimento spaventevole degl’ 
immensi dominj si avvisò Diocleziano esser valido riparo as- 
sociarsi un collega in Massimiano, soldato valoroso, e ca- 
pace all' uopo d' infrenare le scorrerie de’ barbari e le lo- 
ro invasioni ogni dì più temute , e di schiacciare , se fosse 
stato possibile, il militare dispotismo. Volle anche si aggiun- 
gessero due Cesari , e così per quattro centri , lai capo, più 
tutelato rimanesse l’impero, che in quattro parti divise. Pre- 
se per se la Tracia , l’Asia , il Ponto , l’Oriente e l’Egitto , 
ed amò il soggiorno di Nicomedia: diede aMassimiano l’Ita- 
lia e l’Africa j a Galerio, cesare, l’Iliiria, e a Costanzo Clo- 
ro , altro cesare , le Gallie , la Bitinia e la Spagna. Massi- 
miano abitò in Milano , e così Roma rimase come in non 
cale. Vide allora con amarissima invidia la rivale Nicoinedia 
sfolgoreggiare di lusso imperiale , e la vicina Milano a sue 
spese abbellirsi. La sola vanità del nome restò al senato , ai 
consoli, ai proconsoli, ai tribuni: il potere amministrativo, 
legislativo ed esecutivo , lungi da essa , esercitavasi con tut- 
ta indipendenza. 

Le disposizioni di Diocleziano produssero per allora i 
buoni effetti che avea concepiti, ma in fine i due imperato- 
ri , oppressi dalle fatiche , abdicarono , e i due Cesari si di- 
visero le redini dell’impero. Tal divisione accagionò nuove 
guerre civili, nuovi disordini , nuove ambizioni, e tal nuo- 
va insolenza militare che giunse ad eleggere tumultuariamen- 
te fino a sei imperatori , che l’un dopo l’altro si distrussero 
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in mezzo a torrenti di sangue. % lagrimevoli sconvolgimen- 
ti portarono finalmente sul trono Costantino, tìglio di Cloro. 

L’ impero di Costantino, sebbene gloriosissimo, costi- 
tuì la prima epoca sventurata per la misera Roma. I set- 
te colli rapir si videro ogni loro maestà : il Campidoglio , 
i templi, i circhi, i teatri, le terme, i portici, le sontuo- 
se abitazioni sursero sulle rovine di Bisanzio , e la nuova 
capitale dell' impero, dal suo fondatore appellata Costanti- 
nopoli , formò novella Roma, oovello senato , e splendidis- 
sima corte. Le famiglie più ricche e potenti con lutto l’im- 
menso seguito de’ loro clienti e de' loro schiavi disertarono 
in ultimo l’antica regina del mondo. 

Sulle cagioni che indussero Costantino a tale risoluzio- 
ne tratteremo fanno 33o, in cui avvenne quella emigrazio- 
ne. È però qui luogo ad osservare , che Costantino, mentre 
tolse a Roma quella maestà già squallida e quel potere già 
percosso che solo per altro poco tempo poteva sostenersi, la- 
sciò in essa inalberato quel vessillo che guidar la doveva a 
novella era di umanaria società ; quel vessillo , che sui car- 
dini del vangelo di Gesù Cristo basato , doveva spiegarsi in 
ogni angolo della terra, rendendo Roma la metropoli e il cen- 
tro del cristianesimo , promulgatore di leggi d’amore, di pa- 
ce , e di dolcissima fratellanza ; quel vessillo in bue sotto f 
ombra del quale con benefico influsso risorger doveano le 
scieuze , le lettere , le arti , l'industria , l’unità dell’incivi- 
limento , il costume, e la città rinascere qual novella Feni- 
ce , e più bella ancora per più elegante forma , per nuovi 
sorprendenti templi , per nuovi pubblici monumenti ; più 
apprezzabile per la conservazione delle antichità scampate 
dalla mano del barbaro o insensato distruggitore ; più ama- 
bile per la tranquilla dimora di esteri geni qua tratti a con- 
templare con occhio ammiratore l’antico e il moderno, e per 
apprendere la perfezione dell’arti belle. 

Costantino lasciò f impero tripartito a retagio de’ suoi 
tre figli, Costantino, Costanzo e Costante. Questi venner ben 
presto a nimicizia fra loro, e Costanzo più fortunato, spenti i 
fratelli, s’impadronì de’loro stali. Se non che pagò non tardi la 
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pena delle sue prepotenze. Provò , ancor vivente, la ribellio- « 

ne di Giuliano , nepote del gran Costantino , e lo lasciò , 
morendo, padrone di tutto l’ impero. Niuna prerogativa di 
corpo godeva Giuliano, molte però di spirito, tranne il trop- 
po amore per la falsa filosofia che lo indusse a rinegare la fe- 
de cristiana fino allora professata. Avrebbe voluto restituire 
nel suo pieno vigore il politeismo, ma , guerreggiando con- 
tro i persiani , riportò nell’ inseguirli un colpo di freccia da 
mano incognita , e bestemmiando 1’ autore della fede rine- 
gata miseramente morì. 

La sua morte incoraggiò i barbari del settentrione , i 
quali , fatti più insolenti , infuriarono sull’ impero a tal se- 
gno , che Gioviano , successor dell’ apostata, per comprare 
una pace fatale cedè cinque provincie nel breve suo regno 
di sette mesi. Successore Valentiniano , fu da fraterno amo- 
re condotto ad associarsi Valente , debole , meticoloso , e 
feroce all’ estremo. Si divisero fra loro l’impero , e Valenti- 
niano serbò per se l’occidente, e da questi due imperatori 
cominciò la duplice divisione. Da qui innanzi noi parleremo 
dell’ impero occidentale, e più estesamente della misera Ita- 
lia, come quella che più si riferisce alla nostra storia. Che se 
ci allontaneremo alquanto dalle regole di una succinta pre- 
fazione, ci avvisiamo però di non far dispiacere al lettore, che 
meglio potrà ricordare il quadro delle luttuose vicende colle 
quali fu tratto all’ ultima rovina il gran colosso dell’ impero 
d’occidente, e meglio potrà scorgere la causa che fe sorgere 
il temporale dominio de’ papi su Roma. 

Valentiuiauo combattè con valore i franchi, i sassoni, 
e gli alemanni , eh’ eransi resi orgogliosi dopo la morte ili 
Giuliano. Dettò leggi eccellenti e le fece strettamente osser- 
vare. Morì in eccesso di collera, e gli succedè il figlio Gra- 
ziano , prìncipe assai valoroso. Impadronitosi , dopo la morte 
di Valente, del trono bisantino, lo diè a Teodosio che guer- 
reggiava nelle Spagne ; questi accumulò tanti meriti , che 
ottenne il nome di grande. 

Massimo , soldato ambitioso e ferocissimo , si ribellò 
nella Bretagna a Graziano , che lo combattè infelicemente , 
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ed ebbe a successore suo fratello Valentiniano II, tuttora fan- 
ciullo. Suo malgrado Valentiniano dovette associarsi l’uccissor 
del fratello, ma tanto non bastò: per estrema perfidia Massimo 
spogliò il fanciullo de’suoi dominj. Teodosio, venuto allora in 
Italia , sconfìsse Massimo c ristabilì il profugo sul trono. Va- 
leminiano , a danno sempre di Roma, stabili sua dimora in 
Milano , ove s. Ambrogio servitogli di padre spirituale e di 
consigliere saggio e fedele , i popoli d’occidente godetter la 
pace , e della moderazione del principe furono assai sodis- 
fatti. Il generale Arbogaste , mostrando di voler trar profit- 
to dalla sua abilità e dn'suoi servizi , Valcntiniano gli revo- 
cò il comando , e il perfido si vendicò col sangue del suo 
signore. 

Giunta la notizia a Teodosio, tornò io Italia con for- 
midabil esercito d’iberi , di goti c d'arabi ( Stilicone e Alari- 
co erano fra queste genti , orribili di foggia e di costumi ) , 
debbelò e mise a morte Arbogaste con Eugenio, che il fello- 
ne aveva collocato sul trono , e si rese padrone dell* Occi- 
dente. Sorpassando questo principe di gran lunga Costantino 
per pura fede e per valor militare , fondata speranza aveva 
su di lui l’ impero , onde riacquistare 1’ antico potere , ma 
improvisa e fatai morte in Milano la fe in un punto sparire. 

Teodosio divise l’impero a’ suoi due figli, Arcadio ed 
Onorio : diede ai primo l’ oriente, l’occidente , per estre- 
mo male di questa contrada , al secondo. Stilicone , vanda- 
lo di nascita , vasto di mente e di cuore, non che gran guer- 
riero , fu tutore ad Onorio , allora d’undici anni , ad Arca- 
dio Rufino , gallo perfido ed intrigante. Costui , geloso, ma- 
chinò contro Stilicone , ma questi gli mosse guerra e lo fece 
perire a Costantinopoli. Allora odio intestino sarse fra i due 
imperi. Bisanzio invitò Guildone , capitano de’ geluli e de- 
gli etiopi, a ricuperare le ubertose contrade d' Africa e di 
Sicilia a danno dell’ occidente , e Alarico, con orde immen- 
se di orribili goti a piombare sulla Grecia meridionale : ma 
Stilicone superò tutti. Da ciò addivenuti più gelosi i corti- 
giani d’ Arcadio , con incredibile viltà e perfidia, elessero 
Alarico a generale supremo delle frontiere illiriche. Dall’ i- 
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naspettato trattamento preso altissimo coraggio il formidabile 
goto penetrò nell’ Istria, per quindi scendere in Italia. Sii- 
(icone , al rumore di questa mossa , tornò pronto alle mani 
coi barbari , e li costrinse alla fuga. 

Questa seconda vittoria di Stilicone fu grandemente fe- 
steggiata : ma il timido Onorio, presago di maggiori sventu- 
re , pose la sua sede in Bavenna , per mal sicuri rifùgj te- 
nendo Milano e Roma. Era quella città munita di mura e di 
fossi, non che inaccessibile per le circostanti paludi : fu po- 
scia fortificata di vantaggio, e divenne dimora de’pochi suc- 
cessivi imperatori d’occidente, e in ultimo degli esarchi che 
si spedivano da Costantinopoli. 

Una volta adocchiata la bella Italia dai barbari , non la 
perdettero più di mira:altri s’invogliaronoardentemente disac- 
cheggiarla, altri di conquistarla. Radagast, o Radagaiso , gui- 
dando una moltitudine di svevi, mosse dalle sponde dell’Ode* 
ro , per via ingrossandosi di alani, di unni, disarmati e di 
vandali, intraprese il cammino con due cento, o, come altri 
vogliono , con quattro cento mila nomini, verso l’Occiden- 
te. Divisasi l’immensa moltitudine in tre eserciti , con uno 
di questi Radagaiso venne a piombar sull’ Italia. Senza tro- 
vare ostacoli , scese le Alpi, traghettò il Po , e sulle pianu- 
re dell’ Arno fermatosi , la prima a fargli fronte fu Firenze. 
Accorse tòsto l’ istancabile e valoroso Stilicone , e con pru- 
dente strattaggcmma prese a stringere il nemico per privarlo 
d’ogni commnnicazione. L’ effetto corrispose pienamente al 
suo disegno , e i barbari , disperati per fame , per sete , e 
per malatie, furono in fine costretti a chieder salvezza al vin- 
citore. A Radagaiso fu mozzo il capo, e a'suoi soldati toccò 
la schiavini. 

Tanti gloriosi successi di Stilicone , anziché abbattere 
l’orgoglio di Alarico, lo aizzarono maggiormente. Si decise 
costui ad una terza prova , e tanti arrolò barbari da far ve- 
ro spavento a Stilicone. Questi , bilanciando le forze che 
poteva allora opporre l'Italia, si avvisò esser meglio guada- 
gnare Alarico coll’ oro e coi privilegi. Messo in pratica il 
prudente partito , la insaziabilità del goto fe nascer sospet- 
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tì sul vittorioso generale. Odiato dagl’ intricanti e cortigiani 
d'Onorio , lo accusarono di viltà e di segrete pratiche col 
nemico. Vere o false che fossero tali accuse, il debole o sco- 
noscente Onorio mandò a morte 1’ eroe , cui fino allora era 
stato debitore del trono e della vita , e indarno poscia si 
pentì di tante sue cecità. 

Mancato Stilicone , pose Onorio tutta la sua confiden- 
za in generali inabili ? crudele quindi per debolezza , or- 
dinò la morte de’ goti affezionati allo spento generale. Tren- 
tamila però di quésti barbari rifuggiarono presso Alarico , 
che , resosi così più formidabile, scese in Italia, e, lascian- 
do in non cale Ravenna, marciò direttamente contro Roma. 
Niuno gli frappose ostacoli , e , pervenuto in faccia alla già 
metropoli del mondo , intercettò subito la navigazione del 
Tevere. Orribile carestia pose ben presto la città in desola- 
zione, e dove un tempo due cento mila cittadini fecer fron- 
te all' invincibile cartaginese, un milione e duecento mila 
abitanti non trovarono un cittadino che la difendesse. Eran 
trascorsi quei tempi; i ricchi patrizi si pascevan solo del vi- 
lissimo orgoglio di discendere dai prischi eroi; lo dimostra- 
vano coi loro alberi genealogici, ma niuna prova ne davano 
col coraggio. Giunse la fame a tanto estremo che si videro 
le madri pascersi della carne de' propri figli. Sopraggiunse la 
peste, e le vie dappertutto furono ingombrate d’insepolti ca- 
daveri. Onorio prometteva soccorsi , ma si attendevano in- 
vano. Finalmente la maggior parte de' senatori essendo cri- 
stiani , deliberò di spedir deputati ad Alarico per chieder- 
gli la pace. Si pattuì una sospensione d’armi , ed il barbaro 
ritirassi a caro prezzo degli assediati. Diriggendosi verso la 
Toscana ebbe un gran rinforzo d’unni e di goti. 

Domandava Alarico la dignità di generalissimo delle ar- 
mate d’occidente con altre condizioni , ma non fu ascoltato 
da Onorio , a malgrado del consiglio de’ senatori. Per questa 
ripulsa il goto tornò a Roma e strinsela nuovamente d’asse- 
dio. Allora Onorio, a miglior avviso piegatosi, venne a trat- 
tative di pace , se non che la perfidia de’suoi incitò il bar- 
baro all’eslremo furore contro Roma. Tornatovi , per la ter- 
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za volta l’aMediò, e il agosto o 409 se ne impadro* 
ni. La spada , il fuoco , le ritorte furono il partaggio della 
superba padrona del inondo: mollissimi senatori caddero ne' 
ferri, e molti furono esiliati: altri si salvarono in Asia, altri 
si dispersero nell’Egitto. Roma abbandonata al saccheggio di 
un esercito di barbari, Alarico, benché arriano, fece con se- 
veri ordini salve le chiese, e quelle principalmente di s. Pie- 
tro « di s. Paolo Con quanto di prezioso in esse si racchiu- 
deva. 

La religione cristiana in tal gravissima dissavventura 
impegnò tutte le forze di sua potenza. Avendo incusso gran- 
dissimo spavento sali' animo del barbaro ambizioso, questi 
risparmiò moltissimi orrori. Buon numero di pagani salvò la 
vita, fingendosi cristiani, e fra questi, molli senatdri.In mez- 
zo a tante sfrenate libidini militari serbarono intatto l'onore 
le caste donne : la storia ci ha tramandato i nomi di Marcel- 
la e di Placida , madrone nobilissime ed illustri per benefi- 
cenza verso i poveri. Questa religione però non ebbe influs- 
so sugl" tifìnitì monumenti dell'antica magnificenza , che con 
rabbia brutale furono rovesciali o manomessi dal ferro e dal 
fuoco. Occupava allora la sede di s. Pietro Innocenzo 1 : ma 
essendo stato spedito dai romani all' imperatore per indurlo 
alla pace co’ goti , trovavasi a Ravenna quando avvenne 1 ’ 
orrenda catastrofe. Tornato a Roma , consolò il popolo co’ 
suoi discorsi e lo confortò colle sue limosine. 

Roma non contava che un altra sola di simili sventure, 
cagionata da’ galli condotti da Breono. Laddove però venne 

S tuella vendicata subito dagli eroi democratici , questa non 
u che la foriera , spento ogni coraggio ne’ petti de’ figli di 
Quirino, delle tante altre, anche più orribili , in appres- 
so avvenute. 

Alarico poco sopravvisse al saccheggio e alla rovina di 
Roma. Impadronitosi della Campania , e passato nella Cala- 
bria, un colpo d’apoplesia lo tolse di vita. Allora i goti scel- 
sero a lor condottiero Ataulfo o Adolfo , cognato dell’estin- 
to , che già seco lui divideva le avventure della guerra. In 
forza di un trattato concluso con Onorio, che alta fine si ap- 
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pigliò a meno stolti consigli > U nuovo re dichia rossi propu- 
gnacolo dell’ Occidente e generale romano,, Sposò Placida , 
sorella dell’ imperatore , e promise scacciare gli usurpatori 
della Gallia. 

Onorio , causa dell’afFrettata rovina d’Italia , finalmen- 
te morì, lasciando erede de’miseri avanzi dell'impero d’Oc- 
cidente suo nipote Valentiniano III. Sotto questo principe , 
Attila , che facevasi chiamar flagello di Dio , piombò dalle 
Alpi sulla penisola con immenso stuolo di unni e di altre or* 
de ferocissime. Ovunque trovava resistenza poneva a morte 
e a rovina , e con pazzo delirio non di conquistare ma di di- 
struggere , e con insaziabile sete di preda e non di dominio 
a Roma si diresse. Informali per fama i romani del furore 
di Attila , tremebondi ammassarono ricchezze che spediro- 
no a depositare ai piedi del barharo. A stornare l’ orrendo 
macello non poco contribuì ancora 1’ aspetto venerabile e la 
ispirata eloquenza del romano pontefice , il santo vecchio 
Leone magno. Attila retrocesse verso le contrade del setten- 
trione, ove morì la prime notte che sposò la bella lldegon- 
da , tratta suo malgrado a quel maritaggio. Di quest’ uomo 
straordinario , dopo la sua morte noa rimase che il nome. 

Roma, che Attila risparmiò al ferro, al fuoco p alle ca- 
tene, da 11 a tre anni, cadde in altra orribile calamità- Per 
feroce vendetta di Eudosia ,/vpdova. di Valentiniano iti , e 
moglie allora di Massimo imperatore , Genserico, re de van- 
dali , passò dall’Africa in Italiane ue’sette, colli saccheggiò 
spietatamente quanto era sfuggito dalle mani de'goti, Non fu 
preservata Roma dal ferro e dal fuoco che per 1 intercessione 
dello stesso Leone magno; ottenne ancora che i barbari non 
mettesser le mani nelle tre maggiori basiliche. 

Nel governo di sette imperatori successivi, dopo Massi- 
mo , l’Occidente precipitò di male in peggio , e fino alla sua 
tomba sotto l’anno i . , , 1 

Gli eruli , più volte battuti da’ bisantini , riuscirono a 
rannodarsi. Datisi a capo Odoacre , rugio o scita di nazione, 
si unirono ad esso altri barbari,! t urei litigi , i rugi , gli ala- 
ni , e formata cosi gran moltitudine di ferQciuipù combatr 
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»«nti imprese 1’ ardilo disegno di conquistare l’Italia ose 

nn'n TT' ■ d,,ceodere ‘ Q««*i Baglio fortificossi coi 
i Che v l. d,tt *? raVano » <*>«' malcontenti cittadini 
e con quell, i quali nelle novità pongono la speranza dell’’ 
alleviamento delle loro misene. Corse tosto la fc ma dell’ ini 
tnlnente tempesta alle orecchie di Oreste, padre di Aucu 

‘ tld nelnrt, P- Sa «° castwjuanto più poi 

f* ,tk t he ’ “ dl f p08e a re *‘ slere con ultimo sfocai 
fonmdabiie nemico. Intanto lo spaventato e timido mpera 

to. e (.i chiuse , ,ut„ fretu in Ravenna, ove non tardò aore- 
a'^ 01 ^ Slattala d’assedio, ne ottenne ben presto 1, 
resa e cos«, senta sguainare una spada, quel barbaro distrus- 
se ,1 colosso romano nella regione d’occidente; quel cotoni 

" " , r po> i bb * uuto da ’° ,ali ’ 

ne , tue per tanti secoli gravato aveva la terra 
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no U rua , o perché Odoacre serbar lo volesse a suoi fini 0 

* en< ‘ sse mos *° a P' elà ^*Ha giovinezza e bellezza 
£ '"f 0 5Vent( ' rat o. Cosi finalmente l’impero occidentale 
dopo tante vic.MUudini, tante desolazioni e tante straei nasi 
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ia Bietagua, Avevs tl ^relo destinato « nuove forme a n uo 
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tri vogliono, stabiliti nella Tracia, Messia e luogo nilirico, 
aizzato, conforme scrivono alcuni storici, dai rugi di Federi- 
co da Odoacre battuti , e sollecitalo da Costantinopoli , con 
formidabile esercito e con disastrosa e combattuta marcia , 
scese in fine daU’Alpi Giulie all’ appetita commista. Odoacre 
gli resistè, ma, sempre battuto, fu costretto a chiudersi in Ra- 
venna , ove fu tosto assediato. Dopo tre anni di ostinato as- 
sedio gli fu forza capitolare , giurando Teodorico di conser- 
vargli la vita. Ben presto però divenne spergiuro , e di sua 
mano l’uccise. L’anno 49^, dopo aspre battaglie e lunghi at- 
sedj di varie città, Teodorico assicurò la sua conquista, e fis- 
sò sua sede in Ravenna. Saggi i suoi avvisi per conciliarsi 1* 
affetto degli abitanti del territorio occupato , distribuì beni 
a' suoi con lauta accortezza che non ebbero a dolersene gli 
antichi padroni: li pose quindi così a coltura da bastare a tut- 
ti senza il soccorso di altre provincie. Con accorti ed utili 
provvedimenti seppe animare le relazioni sociali, e, in quan- 
to a Roma, conoscendone la tendenza conservò ciò cb’ essa 
soleva chiamare sua libertà , nome di repubblica , senato , 
consoli , offici di corte e tutti > titoli onorifici. Vi si recò nel 
5oo , e fu ricevuto con pompa come imperatore: egli diede 
ai romani tutte le prove del proprio affetto. JNfe’ suoi domini 
conservò le leggi romane antiche , le discipline, imunidpj, 
e le istituzioni con scrupolosa esattezza. In lui sembrò risorta 
l’accortezza de’ primi eroi di Roma. freniatra anni governò 
la penisola con somma lode, tranne gli ulliaii che si taccia- 
no di crudeltà e dingiusti2ia. Prossimo a morire, non dimen- 
ticò il senato e popolo romano, raccomandandolo caldamente 
al successore. Morto Teodorico* e sul trotto d’ Oriente asceso 
Giustiniano, per sue imprese militari , e piò per la compi- 
lazione del suo diritta civile, di Memilo grande, il regno degli 
ostrogoti ebbe rapida caduta , non senza però il più orribile 
spargimento di sangue italiano , e le più spaventevoli cala- 
mità per la misera Roma. • 

Bramoso Giustiniano di ricuperare 1’ Italia , vi spedi il 
suo bravo generale Bellisario : ed ecco la sventurata contra- 
da divenir teatro di nuove fierissime guerre , e di spavente- 
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voli desolazioni. Più volle assediata Roma , più volte soffi! 
gli estremi mali : fami orrende , stragi crudelissime , spolia- 
mento totale , rovine lagrimevoli degli augusti suoi monu- 
menti c delle sue mura , il massacro de’ grandi, la emigrazio- 
ne di tutto il popolo , annunciavano 1* impossibile di lei ri- 
sorgimento. Se non che la valorosa mano di Narsete, spedito 
dopo Bellissario , la sorresse, e le diè nuovo vigore. Questo 
generale spense affatto il regno degli ostrogoti, e per l’impe- 
ro d’Oriente prese a governare i ricuperati dominj. Con ogni 
studio procurò compensare ai lunghi e terribili danni soffer- 
ti , ma , contaminato aneli’ esso d’ avarizia , diedesi in fine 
ad accumulare tesori. Fu accusato eziandio di crudeltà, e,co- 
me alcuni vogliono, il senato spedì deputati in Oriente, sup- 
plicando l’ imperatore a liberare 1’ Italia da colui che giunto 
era a superare in fierezza i nemici distrutti. Queste rimostran- 
ze accrebbero forza presso l’imperatore Giustino per malva- 
gità de’ cortigiani avversi a Narsete. Il generale fu richiama- 
to e sostituito da Longino. Si vuole che Narsete , punto da 
tale richiamo , e più da un frizzo dell’ imperatrice Sofìa , 
derisorio la di lui evirazione , esercitasse la barbara vendet- 
ta di chiamare in Italia i longobardi , de' quali erasi egli 
stesso servito in guerra. 

Longino , assiso sul seggio di colui che avevaio conqui- 
stato, stabili sua dimora in Ravenna col titolo di esarca, da- 
to da' greci a coloro i quali governavano più provincie. Di- 
strusse le disposizioni prese da Narsete , altre ne adottò a 
suo talento , e pose in Roma un duca per governarla : co- 
sì questa città colle sue adiacenze fu delta, ducato romano. 

La vendetta di Narsete , credendosi a questa , non ri- 
tardò , colla più dolorosa tragedia, gran pezza l’effetto. Al- 
boino , re de’ longobardi , lasciata la valle del Danubio le 
tante volte scorsa e devastata da altri barbari , corse all’au- 
gurata ventura. La sua mossa fu un compiuto emigrare dell’ 
intera nazione. Tutti si raccolsero i longobardi , uomini e 
donne di ogni età e d’ogni condizione , e dopo aver incen- 
diato le loro case, con innumerevoli carri di suppellettili ca- 
richi e di ricchezze , nell’ aprile 568 s incamminarono ver- 
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so le Alp, Giulie e giù ^cedendole, piombarono 5ulla non 
mai abbastanza deplorabile balia. Respirava allora «la tante 
guerre sterminatrici sofferte, ma sventuratamente era oppres- 
sa dalle sugane, lai, «necci, travagli, e scompigliamenti per 
opera di quell, i quali, con inverecondo abuso di dire chia- 
roavans. legittimi padroni e pietosi liberatori. A questi mali 
aggmiigevasi la pestilenza , die faceva orrida strage. 

Secondo le istituzioni di Longino, e forse anche di dar- 
sele , le principali città d'Iialia venivano governate da’duchi 
magistrati civili e militari , deputati affamministrazione del 
paese secondo le sue leggi Sdirsi com’ erano questi capi e 
non di perfetto accordo fra loro ,■ inaspriti gl’ italiani per’ la 
condotta di Longino carico di vizi, la scesa de’ barbari non 
poteva non esser fatale. Al lombo della tenibile procella Lon- 
gino raccolse appena milizie per la perlustrazione della cani 
pagna e star sugli avvisi nelle mosse de’barbari. In p, e da po', 
al suo spavento , niuna speranti nudieudo sui soccorsi d’O 
• lente, pfcrchè troppo lontani, e perchè firn pera, ore trovavasi 
impegnato con altri nemid, sì chiuse e fortificò In Ravenna 

Albo, no intanto progrediva a g ran passi nella sua con- 
quista , e tutu Italia metteva in iscompìglio ed in fiW /„ 
ciascuna città principale stabiliva uh duca longobardo e 
quest, dud,i , a differenza- de 1 «santini'; còstituirono i v’eii 
oap, fendali , fermandosi héf distetti loro assegnati con una 
pane de nazionali a spese degl’ indigeni. Milano, memore 
della sventura poco innanzi soffrila, aprì le porte ai lon-o- 
bardi , ed Albotuo assunse i)tiivf il carattere di legittimo so- 
vrano, fu salutato re, e pose sua sede. Oli restarono solo a 
conquistar,, Roma , Ravenna , Parla', Padova, Monsehco 
iua n tova , Cremona, Oenova , Savona, ed altri luoghi dell’ 
alta e bassa Italia per natura ed arte rnoimlssimi. 

A tanti danni dell’ impero I’ esarca a^tro non fece elle 
annunziare a Giustino la perdita delle più cospicue province 
e tenersi costantemente chiuso in Ravenhà: GII orientali mo- 
strarono indifferenza sulla sorte dell'Occidente , ed occupati 
nelle guerre degli avari , depennar?!, e più tardi degli arabi, 
asciarono in balìa di se stesso il paese nétrin vaso ancora da’bar- 
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Ilari, paghi solo di un apparente obbedienza : in tal modo ai 
gettarono le fondamenta degl’italiani municipi del medioevo. 
Ogni città conservavasi in forma di repnbblira , i magistrati 
civili aveano a capo un duca, che, per economia, traevano 
dalla massa de'cittadini, e questo presiedeva alle milizie e di- 
sponeva del pubblico denaro. A Costantinopoli restò solo il 
potere di spedire l’esarca a Ravenna e il duca a Roma. 

Dopo tre anni di resistenza Pavia , che Alboioo asse- 
diò appena sceso in Italia, cadde finalmente in mano al ne- 
mico. 11 furioso re longobardo già calcava le soglie della por- 
ta di quella sventurata città , sitibondo di feroce vendetta 
su quei miseri abitanti. Fortuna inaspettata ! caduto al bar- 
baro, il destriero senza poterlo rialzare, giudicò sinistro 1’ 
augurio, e alla tremante moltitudine fe pienissima grazia, 
purché a’snoi cenni obbedisse. Gli piacque la città , e r di- 
menticando l’antica gloria di Milano, costituì Pavia a capi- 
tale tlel suo regno. 

t)òpo 'ire anqi e mezzo di dominio in Italia, Alboioo 
perì vittima dell’ atroce vendetta di sua moglie Rosmunda. 
Allora i gassi ndi, o capi dell’esercito, elessero a re Clefi o 
ClefFo della classe de’ nohili. Strenuo e ferocissimo guerriero 
continuò la, conquista , e, seminando stragi c rovine, occu- 
pò Rimini , 'sottomise l’Emilia , parte dell’ Umbria, e mol- 
ti sili importanti fino alle vicinanze di Roma. Durante il suo 
regno i longobardi cominciarono a fissarsi permanentemente 
in Italia , ed attesero a procacciarvisi beni con violenti spo- 
liazioni de’loro possessori. A capo a due anni fu spento an- 
che Clefi per domestico tradimento. Gli succede il figlio Au- 
tari in tenera età , ma i grandi della nazione, anziché met- 
terlo mi (irono , sì diviser fra loto il reame , e col titolò <li 
duca governò ognuno la sua porzione dispoticamente. In nu- 
mero ni trent.iséi composero una specie di confederazione , 
e governarono ppr dieci anni con tanta fierezza contro gl'ita- 
liani , che s- Gregorio Magno li assomigliò ad un covile di 
l>el ve feroci. . : -e • . . .. . • 

Alla barbarie di questi, immuri »» uni la pestilenza e la 
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deputati per aver soccorso da Tiberio imperatore, ma non ot* 
tennero che un inutile corpo di truppa , e il vile consiglio 
di ricorrere al re di Francia , o di corrompere con doni e 
blandizie i capi de'longobardi. Così Tiberio abbandonò sem- 
prepiù a se stessa la lacerata contrada- Roma valse a resiste- 
re , e fortunatamente si liberò dall* assedio. Nonpertanto i 
pochi doroinj rimasti dell’ impero vennero maggiormente 
smembrati. 

Salito Maurizio sul trono d'Oriente per morte di Tibe- 
rio , da Roma gli fu spedila ambasciala di sacerdoti e di 
nobili per esporre al nuovo principe la trista sorte d’Italia, 
• muoverlo a sentirne pietà. 11 pontefice Pelagio II. gli scris- 
se lettere energiche e franche , ma non consegui che il can- 
giamento dell' esarca coll’invio di Smeraldo. Qui vedesi co- 
minciar la chiesa , per 1’ esigenza de’ tempi , a trattare di 
faccende politiche cogl’ imperatori. 

Riuscì a Smeraldo di ricuperare alcuni luoghi all'impe- 
ro , e pose ogni studio a scacciar dall* Italia i longobardi. 
Allora i duchi, persuasi che solo nell’unità di potere sareb- 
besi acquistata forza ed ispirato coraggio, posero Autari, eh* 
era giunto all' età maggiore , sul trono paterno. Valoroso e 
prudente il nuovo re , volsero a men trista fortuna le cose 
longobardiche. Per evitare i continui malumori , e le conte- 
se nascenti di continuo frai duchi , restrinse Autari la loro 
potenza , e li assoggettò a pagargli una parte delle loro ren- 
dite , ed al servizio militare in di lai soccorso. Quindi as- 
sunse il nome di Flavio , di cui usarono gl'imperatori dopo 
lìostantino, annunciando con questo nome quasi le sue pre- 
tenzioni alla totale conquista d’Italia. Autari morì di veleno, 
e si sa che aveva abbracciato !1 cristiauesimo. 

Alla morte di questo re vollero i longobardi esser go- 
vernati dalla di lui moglie Teodolinda , principessa bavara 
educata nella cattolica credenza , bella di forme, generosa, 
e gentile di spirito : vollero ancora che la mano porgesse a 
suo talento ad un nobile di lor nazione. Prescelse Algilulfo, 
principe per robustezza e per bontà d’animo eccellente. Eb- 
be questi molto a combattere cogFimperiali: perdè varie cit- 
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ti e ira queste Perugia. Riuscitogli di ricuperarla, passò all’ 
assedio di Roma. S. Gregorio descrive con colori di spaven- 
to l’impresa d’Algilulfo, ma , o per resistenza del presidio 
della città , sebbene debole , o per preghiere e regali del 
papa , l’assedio fu sciolto. 

A beneficio dello stato sociale d’ Italia , e a vantaggio 
della cristiana religione s. Gregorio non cessò giammai di 
procurare la pace fra il re longobardo e l’esarca , senza sce- 
mar punto il rispetto e l’ autorità all’ imperatore. Richiamò 
i alla piena osservanza l’ecclesiastica disciplina , dilatò la reli- 
gione nei tempi piti critici, e fece che la fede trionfasse nel- 
le orde stesse de’ barbari conquistatori: così tal venerazione 
accrebbe al capo della Chiesa cattolica , che i popoli tutti 
come stella polare il mirassero. Gli anglo-sassoni e i franchi 
sotto di lui abbracciarono il cristianesimo. 

AlgiiuKò finalmente alle preghiere di s. Gregorio strin- 
se pace coì greci , e , mercè l’intercessione di Teodolinda , 
professò la religione cattolica : fece ricchissimi doni alle 
chiese e restituì alto splendore dell’ antica dignità i vescovi 
fino a quel tempo abbattuti. L’arrianismo dominante frai lon- 
gobardi fu spento , e il clero cattolico rimase solo fra loro. 

11 regno di Algilulfo , quantunque non molto lungo , 
fu assai glorioso. Alla sua morte lasciò il reame bene assicu- 
rato ed unito, avendo spento più duchi che potè per dimi- 
nuire i semi della discordia. Per mantenere la pace coll’ im- 
pero , accordò annuali tregue agli esarehi , facendole pagar 
ben care agi’ imperatori , Foca ed Eraclio. Si adoperò ezian- 
dio all' unità della religione cattolica , e volle che trionfas- 
se in mezzo a’suoi nazionali. 

Mentre i papi cominciavano ad avere influenza nel tem- 
porale , mentre i longobardi semprepiù ferini tenevansi nel- 
la loro conquista , e si accomodavano ai costami, alle leggi 
e dia litigo. i de’ romani, gli esarehi per ta sordida loro ava- 
rizia , per le loro estorsioni , e per la loro imperizia , per- 
fidia e nula fede , l’ odio si attiravano universale de’ suddi- 
ti dell'impero , i quali altro conforto non sentivano che nel 
capo della Chiesa , sempre iostancabile c sempre zelante a 
lor prò. 

*»» 
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La pace, pattuita da Algilolfo mediante 1 ’ annuale pa- 
gamento di buona somma di denaro , che l’esarca doveva al 
re longobardo, fu rinnovata dai re successori Adeloaldo, ed 
Arioaldo , rendendo così quasi tributario 1’ impero. Rotari , 
o Lotari , succeduto ad Arioaldo , o che non più volesse 
patteggiar coll’ esarca per progredire nella totale conquista 
d Italia , o che l'esarca cessasse di fare Io sborso della som- 
ma pattuita , ostilmente occupò le piazze che rimanevano 
all’impero dall’ Alpi Cozie fino a Lune in Toscana. Amante 
Rotari della giustizia , e di stabilire il regno longobardo con 
ogni fondamento , pubblicò un corpo di leggi da osservarsi 
dalla nazione. 

Nel quarto anno di questo principe l’esarca Isacco, as- 
sistito da Maurizio, cartulario dell’imperatore in Roma, com- 
mise sacrilego furto nella basilica latcrana, portando via tut- 
to il gran tesoro che colà racchiudevasi di arredi e vasi sa- 
cri d’oro e d’ argento , non che di somma considerevole di 
denaro addetto al soccorso de’poveri ed al riscatto degli schia- 
vi. Fc creder poi ai soldati , perchè lo assistessero , che nel 
luogo di quel tesoro era riposto anche il denaro più volte spe- 
dito dagl’ imperatori ai papi pel soldo militare. Posta la ve- 
rità di queste spedizioni di denaro, ne insorgerebbe I 4 con- 
seguenza che i papi avevan già grande influenza, come per- 
sone di alto merito, nel temporale governo per volontà degli 
stessi imperatori. Pel commesso furto è aggevole il compren- 
dersi qual odio nodrisscro contro gl’ imperiali , non solo il 
popolo romano , ma tutta f Italia cattolica. 

Lo scettro longobardo da Rotari passò ai suo figlio Ro- 
doaldo , e da questi ad Ariberto , sotto il quale l’Italia fruì 
la quiete desiderata. Questo re fu cristiano ortodosso, favo- 
reggiò il clero cattolico , fabbricò nuove chiese, e la nazio- 
ne longobarda si affezionò maggiormente alla Chiesa roma- 
na. Ariberto lasciò il regno diviso ai due figli Bertarito e Go- 
de he ito , i quali vennero a contesa fra loro, e Grimoaldo , 
duca di Benevento, profittando delle fraterne dissidio , s' im- 
padronì di tutto il reame. , , , 

' Sotto Grimoaldo i greci tentarono di ricuperare i domi- 
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nj italiani, ma furono compiutamente battuti. Pubblicò l’im- 
peratore Costante un editto, chiamato Tipo, su materie dii 
religione , ed inviò a Roma il suo cameriere Olimpio , per 
farlo approvare dal papa Martino, altrimenti lo facesse arresta- 
re e tradurre a Costantinopoli. Nuoceva l’editto grandemente 
alla fede ortodossa , e Martino si ricusò d’ approvarlo; assi- 
stito dagli ecclesiastici e dal popolo romano. Non riuscendo 
ad Olimpio d’impadronirsi della sacra persona di Martino , 
■ricorse al tradimento per farlo uccidere , ma questo colpo 
eziandio gli andò fallito. Allora , per compiere tanta malva- 
gità , si portò in Roma l’esarca Calliope , affrontò le minac- 
ce del clero e il furore del popolo, strappò il papa , avanza- 
to in età e da lungo tempo malato , dalla chiesa ove rifug- 
giavasi , e con barharo trattamento ioviollo a Costantinopo- 
li; dove soffrì mille scherni e mille crudeltà : in fine mori in 
una spietata rilegazione. 

Superbo Costatile di sì vile e sacrilego trionfo, sciocca- 
mente si avvisò di ricuperare l’Italia. Dopo essersi reso odio- 
so aibisantini per la persecuzione fatta ai cattolici, pe’suoi 
lubrici costumi, e pel suo feroce carattere, abbandonò quel- 
la metropoli, e con poderosa flotta passò nella penisola. Eb- 
be però la peggio coi longobardi , e rifuggiossi in Roma. A 
malgrado di tutte le cortesie ricevute da papa Vitaliano e dal 
popolo , spogliò la città di tutti i bronzi che I’ adornavano , 
s impadronì di tutto il denaro delle chiese, e passò a stabi- 
lirsi in Siracusa: e colà , dopo aver commesse mille avanìe e 
crudeltà contro i calabresi , siciliani , sardi ed africani , tro- 
vò chi lo privasse di vita mentre trattenevasi nel bagno. Gli 
•storici hanno paragonato questo mostro a Nerone. 

Ca debolezza di Costante accrebbe il potere de’ longo- 
bardi. Romualdo , duca di Benevento , occupò Taranto c 
Brindisi, e conquistò la Calabria, cosicché non rimase agl’ 
imperiali , al mezzo giorno dell’ Italia , che Gaeta , Napoli, 
e poche città della costa marittima. Ma tanto elevamento di 
potere nei duchi longobardi , e la successione della monar- 
chia caduta spesso sui figli de’ re in età tenera , e su re d’ 
ìndole affabile , produssero fra loro le guerre civili , fò- 
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riere della distruzione del trono , che veni» però ritarda- 
ta da Luitprando , recando nel tempo stesso vantaggi alle 
relazioni politiche della sede apostolica. Aggiungevasi anco- 
ra la disposizione de’ popoli , i quali benefica mano ravvisa- 
vano nei papi nel mentre scorgevano continuo decadimento 
nei successori dell’ impero. In fatti, frequenti erano i cam- 
biamenti de'monarchi, e questi sempre peggiori per avarizia, 
crudeltà , e ferocia. Le loro elevazioni , quasi sempre vk>- 
lenti, peccavano d’illegitiiinità, e il loro frenetico dispotismo 
in punti di religione produceva furiosi dissidj morali e politi- 
ci, cosicché i sudditi trovavansi continuamente travagliati ed 
oppressi. A tanti mali si uuivano le guerre esterne, e quella 
principalmente de’saraceni a formidabile potenza elevali dal 
maomettismo di recente comparso sul teatro del mondo. 

Per parte degli esarchi non andavan meglio le cose. De- 
boli e abbandonati a loro stessi non sapevano por freno al- 
1’ avidità di conquistare de’ longobardi. Carichi di vizi e di 
nefandità, si pascevano in ogni genere di disordine, com- 
mettevano continue estorsioni e spoliazioni , e così alienava- 
no l’affetto de’ sudditi verso l’ impero. , . . , . ■ • 

Vacillavano in tal modo gli affari di Costantinopoli in 
Italia , quando , per dar loro 1’ ultimo crollo , stesero gl'im- 
peratori, con maggiore violenza e con sacrilega ostinazione, 
prepotente ed impolitica forza sopra oggetti religiosi. Costante 
erasi col suo Tipo tirato addosso grand’odio per le violenze 
e tirannie commesse verso il pontefice Martino: Giustiniano 
IL provocò nuova odiosità pretendendo a forza , che Sergio 
approvasse i suoi errori. Fu allora che l’esercito di Raven- 
na , gl’italiani, e principalmente il popolo romaiio, presero 
la difesa del papa , e Zaccaria, spedito ila Costantinopoli per 
arrestare il pontefice e colà tradurlo , non iscampò alla morte 
che per pietà dello stesso Sergio. Leone (satirico filialmente 
compì la rovina de’ dominj imperiali rimasti in Italia , per 
sostenere tirannicamente e con estrema ostinazione l’eresia 
degl’ iconoclasti. 

Fino da’ tempi di Filippico eransi mosse questioni sul 
cullo delle sacre immagini, (satirico pubblicò uu editto che 
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ordinava la loro distruzione in qualunque luogo sacro o pro- 
fano quelle si rinvenissero. Quali eccessi di furore e di cru- 
deltà si commettessero per la esecuzione di questo editto e 
quasi impossibile a ridirsi. All’ opposto i popoli , avvezzi da 
gran tempo a venerare quegli oggetti visibili del loro culto 
religioso , e quelle memorie eloquenti della pietà e devozio- 
ne de loro maggiori e di essi stessi , alla vista di tanto furore 
e di tanta empietà , proruppero in aperte sollevazioni da ogni 
parte , « tali che parve loro non aver giammai ricevuto mag- 
giore affronto da vendicare. 

Qual dolorosa impressione e quali disposizioni di animo 
la notizia di tali orrori cagionati in Oriente producessero negl’ 
italiani, i quali assai poco sentivano la potenza di Bisanzio, 
che odiavano a morte i suoi monarchi, e che in seno avea- 
qo la sede trionfante del culto che volevasi proscrivere, ag- 
gevol cosa è comprenderlo. Avuta contezza che Leone a tutto 
costo esigeva si spezzasse £ im magi ne di s. Pietro e si strap- 
passe , m caso di opposizione , alla sua sede il pontefice s. 
Qregorio.il, e ’ quando ciò non riuscisse, fosse assassinato, ira 
e furore infiammò i petti di tulli e tutti giurarono a costo di 
v.U per la ^nervazione delle sacre immagini e per la difesa 
di Gregorio., Ss giunse perfino al punto di voler eleggere al- 
tro imperatore per meUerlo eolie armi sul trono di Oriente. E 
sarebbosi ciò per lo meno tentato, se Gregorio, non senza 
gravi. difficolta , non avesse distolto gl’ italiani da quella ri- 
soluzione: non neglesse però f doveri del suo apostolico mi- 
nistero. Scrisse lettere a’veneziani , a Luitprando e ai duchi 
longobardi , esortandoli a mantenersi fedeli al cattoiieismo e 
•f 1 cullo che volevasi sopprimere. 

iVr Secondo 'reofane , scrittore greco , Gregorio vietò agl’ 
tini S W‘ 1 ' all jropero di pagare i solili tributi : ma 
• "°? Paolo Diacono ed Anastasio Biblioteca- 

rio, s onci almi che sulla faccia del luogo raccorrer poteva- 
no veridiche notizie anzi smentiscono il greco, dicendo che 
Gregono esortò giuliani a non mancare di fedeltà e di amo- 
re verso l imperatore. Ghe in tanto sconvolgimento di cose 
peio , o in tanto bollore di contrapposizione gl’italiani si ri- 
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cusasseno di pagare i tributi dovette esser effetto ben natu- 
rale da non abbisognare degli stimoli altrui. 

Per uccidere il papa machianarono il duca Basilio, Gior- 
dano cartulario , e Giovanni , detto lui ione , con intelli- 
genza di Martino , nuovo Duca spedito da Costantinopoli al 
governo di Roma. Questi morì prima che il colpo si teulas- 
se. Intanto essendo giunto in Ravenna l’esarca Paolo in luogo 
del richiamato Scolastico , sì udì questi con tutto impegno 
agli assassini. Il popolo romano, scoperta la trama, diede 
in furore : trucidò Giovanni c Lurione , ed astrinse Basilio 
a chiudersi in un chiostro, ove morì. Con tutiociò il nuo- 
vo esarca, favorito dal duca inviato a rimpiazzare il defunto 
Martino, e spinto da cupidigia di spogliare le chiese , come 
in altri luoghi aveva praticato, raccolse in Ravenna più for- 
ze che potè , e le inviò alla volta di Roma. A nulla gli val- 
se questa mossa , avendo trovato pronti a fargli petto i lon- 
gobardi del ducato di Spoleto ed il popolo romano. Allora 
studiossi di tirare al suo partito i popoli della Pentapoli e i 
veneziani , ina questi si dichiararono per la difesa del papa 
c di Roma. 

In tale stato di cose Esilarato duca di Napoli, voglioso 
di mostrarsi devoto a Leone, sedusse molli della Campania, 
armò un esercito, e col suo liglio. Adriano mosse verso Ro- 
ma. Avvicinatosi alla città , il popolo sortì furioso, e padre 
c liglio caddero uccisi. ludi , scoperto che il nuovo du- 
ca scriveva lettere a Leone contro il papa , levossi a tu- 
multo e lo discacciò. Dopo di lui non ebbe Roma altro du- 
ca , e il papa assunse la sovriutendenza ministeriale della 
città , malamente confusa dagli scrittori oltramontani colf 
assoluto potere. Ravenna prese anch’ essa la difesa del pon- 
tefice : trovandomi un partito imperiale, si diede alle armi, 
gl'imperiali vennero sconfitti c l’esarca fu ucciso. 

Per la difesa di Gregorio rimaste Roma e Napoli senza 
duca, Ravenna senza Esarca , se quel pontefice avesse vo- 
luto farne suo prò, chi mai potevalo impedire ? 

Luitprando , che accortamente osservava la lotta per 
trame a buona occasione partilo , usci allora iu iscena , a’ 
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impadronì di Ravenna e di Classe, ove raccolse immensi te- 
sori. Altri paesi quindi vennero in suo potere , ed altri gli 
si diedero ultroneamente. Occupò anche Sutri, appartenen- 
te al ducalo di Roma ; indi la rilasciò, ma invece di resti- 
tuirla all' impero volle farne donazione alla Chiesa romana. 

Giunta a Costantinopoli la notizia di questi avvenimen- 
ti , Leone spedì Eutichio , stato esarca altra volta, con or- 
dine di uccider Gregorio e dare il sacco alle chiese. Scoper- 
tasi dai romani ('iniquissima commissione » tosto si dispose- 
ro per avere in mano l’esarca e trncidarlo : tna Gregorio fu 
sollecito a calmarli , e ad esortarli a mantenersi fedeli all’ 
impero. Scrisse inoltre due lettere a Leone, avvisandolo che 
i longobardi eransi impadroniti di Ravvenna e minacciavano 
Roma. Lusingavasi il santo uomo che colla dolcezza andas- 
se a calmarsi la perfìdia di quell’ imperatore , e s’induces- 
se a ricuperare i suoi dominj , ma Leone non si scosse altri- 
menti. Tuttavolta Eutichio col soccorso de’ veneziani potè 
ricuperare Ravenna , e nell’ attacco ebbe prigioniero Ilde- 
brando , nepote di Luitprando. 

bosse per ottenere il riscatto del nepote, fosse per aver 
soccorsi onde infrenare la ribellione dei duchi di Spoleto e 
di Benevento , Luitprando collegossi con Eutichio per marr 
dare insieme coltro Roma. Accampatisi però colf esercito 
ne prati di Neron$ , Gregorio andò intrepido al re , e col- 
la sua divina eloquenza lo disarmò. A preghiere poi di Luii- 
prando il papa assolvè Eutichio dalla scominunica fulminata- 
gli , e lo introdusse in città : Luitprando tornò alla sua ca- 
pitale. 

Sembrava così tornata la calma, ma certo Petasio, spe- 
rando elevarsi sulle rovine dell’ impero , mosse a ribellione 
alcuni popoli del ducato di Roma. Rimastone Eutichio som- 
mamente rammaricato, Gregorio lo rasserenò dandogli l’e- 
sercito della Chiesa ( scorgesi che il papa avea un esercito 
a se) , e con questo furono repressi i ribelli, Petasia testò 
ucciso , c la sua testa fu spedila a Costantinopoli. Non per 
questo placossi Leone, anzi peggiorò nella persecuzione delle 
sacre immagini. 
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L anno 781 passò Gregorio agli eterni riposi. Le di ini 
somme virtù e la sua gran santità sono encomiate dagli sto- 
rici tanto greci che latini. Nello stesso anno fu eletto papa 
Gregorio HI : questi fu 1 ’ ultimo pontefice che scrisse all’e- 
sarca per ottenere la ratifica di sua elezione. Inviò quindi 
lettere a Leone , e lo esortò a desistere dal perseguitare il 
cullo delle immagini sacre , ma il feroce ed ostinato monarca 
spedi all’ incontro una flotta per opprimere il saggio consi- 
gliere, Roma e l’Italia. In una burrasca il naviglio perì, ma 
l’ammiraglio Manescoi miseri avanzi si lusingò di poter sac- 
cheggiare Ravenna. Il popolo gli fu addosso e lo sbaragliò 
compiutamente. Dalla risoluzione di Manes scorgesi chiara- 
mente clic i ravennati non tenevano più gran fatta per l’im- 
pero. 

Ogni sforzo di Leone vedendo l’esarca andar mai sem- 
pre a vuoto c per la peggio , e che i longobardi scmprepiù 
dilatavano i loro confini , credè miglior consiglio affezionarsi 
al romano pontefice , cui tutti gl’ italiani e gli stessi longo- 
bardi erano devoti. Onde cattivarsene la benevolenza > gli 
mandò in dono sei colonne di pietra preziosa , detta onice , 
le quali furono collocate nel presbiterio della basilica vati- 
cana. 

Dopo la perdita della flotta imperiale Roma godè per 
otto anni perfetta tranquillità , che in fine venne turbata da 
Luitprando, sempre avido d'impadronirsi di Roma. Ne men- 
dicava i pretesti , cd uno n’ebbe in Trasmondo , duca di Spo- 
leto , un altra volta ribelle. Luitprando lo battè e privò del 
ducato : ma di ciò non pago , domandò ai romani , presso i 
quali erasi Trasraondo rifuggiato , die gli si desse in mano 
per farne vendetta. Non fu in questo corrisposto, ed allora 
si spinse colle sue forze sul ducato romano , occupò quattro 
piazze , e tornossene in Pavia. Trasmondo , colf ajuto de’ro- 
mani e del duca di Benevento , ricuperò il suo ducato , ed 
accese cosi più fiera Vendetta in Luitprando e contro sè e 
contro Roma. Tosto il re ricomparve col suo esercito, ed in- 
traprese a battere il ribelle e a dare il sacco a molli beni 
della Chiesa. Palpitava a queste sciagure il papa , prevedea- 
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do quali disgrazie sovrastassero a Roma. Non poteva ricorre- 
re all’ impero allora tumultuante , e molto meno perchè 1* 
imperatore Copronico era, per paterna tradizione , avversis- 
simo all’ immagini, e conseguentemente al pontefice. Veden- 
do perciò inevitabile la caduta del ducato romano in mani 
de’ longobardi , i quali avrebber fatto mambassa sui romani, 
fece ricorso a Carlo Martello , reggente allora la monarchia 
de’ franchi. Non ottenne però che buoni offici per Luitpran- 
do ., col quale Martello era in buon armonia. 

Morivano poco dopo Carlo e Gregorio III , cui succe- 
di Zaccaria. Nulla sperando dalla Francia , nulla dall’impe- 
ro >1 novello pontefice , domandò la pace a Luitprando , e 
l’ottenne col mezzo di un nunzio. Indi portatosi personal- 
mente dal re , ebbe donazione in iscritto delle quattro città, 
che Luitprando aveva recentemente occupate nel ducato ro- 
mano , e quanto altro seppe domandargli. Queste cose ope- 
rate da Zaccari a senza che vi prendesse alcuna parte l'esar- 
ca, mostrano che il ducato di Roma non dipendeva più dall’ 
Oriente. Aggiungasi che Zaccaria in sua assenza lasciò al go- 
verno di Roma il patrizio Stefano , perchè lo rappresentasse 
nel temporale. 

Vittorioso il re longobardo, disponevasi già per la con- 
quista di Ravenna , nè sarebbesi evitata se l’esarca non fos- 
se ricorso al pontefice. Zaccaria tornò al re , e lo disarmò. 
Non solo Luitprando si ritrasse colle sue truppe dal territorio 
imperiale , ma restituì la maggior parte di quello che aveva 
occupato. 

Avrebbe il papa conseguito più grandi e più reali van- 
taggi , se più a lungo fosse Luitprando vissuto. Ne’suoi suc- 
cessori trovò nemici dichiarati , ma a suo prò risultarono le 
imprese da questi tentate per insignorirsi di tutta l’ Italia. È 
qui notabile che sotto Luitprando s’introdusse l’uso , dai re 
franchi seguito , di restituire non ai greci le terre lor tolte 
nelle guerre , ma di donarle o restituirle a s. Pietro, quanto 
a dire alla Chiesa romana. 

A Luitprando succedè il nepote Ildebrando , senza al- 
cuna delle virtù dello zio , anzi era carico di vizi. Gli otti* 
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mal! della nazione ignorainiosainenie lo espulsero dal irono 
ed elessero Rachis duca del Friuli. Esortato da Zaccaria il oikk- 
vo re a mantenere la pace in Italia , concluse coi greci una 
tregua di venti anni. Ma cinque non totalmente decorsi, Ra* 
chi*, vinto forse d'ambizione di dilatare i confini del regno , 
giacché altra causa non saprebbesi immaginare , mosse con- 
tro la Pentapoli , s’inoltrò nel ducato romano , e strinse d’ 
assedio Perugia , che allora teneva pe’greci. 

Debole l'esarca , non fece alcuna resistenza, nè alcuna 
cura se ne diede Costantinopoli. Chi non restò inoperoso fu 
Zaccaria: con numeroso corteggio di chierici e di laici recos- 
si a Perugia , e non solo fe sciogliere quell’ assedio , ma in* 
dnsse di più il re longobardo , sull’ esempio recente di Car- 
lomanno , a lasciar la corona e farsi monaco. Giova qui os- 
servare su questo fatto c sui vari altri sopresposti , che i pa- 
pi con ogni studio curavano alla conservazione de’ dominj 
imperiali in Italia , quantunque i monarchi d’Oriente poco 
o niun pensiero se ne prendessero , e si mostrassero indegni 
delle sollecitudini de’pontefici romani. Ne insorge da ciò che 
spontanea dedizione de’popoli costituì il fondamento al domi- 
nio temporale della Santa Sede. 

Dopo l’abdicazione di Rachis i longobardi elessero Astol- 
fo , nemico ai romani e ai bisantini , non che , per indole 
bellicosa , meglio alla sna nazione addicevole. In fatti , ma- 
nifestando subito la sua ambizione per le conquiste , prese 
di mira Ravenna e se ne impadronì l’anno 752. colle altre 
città della Pentapoli. L’esarca Eutichio fuggì a Napoli ; indi 
passò in Grecia senza speranza di mai piò tornare in Italia. 
Così ebbe fine 1 ’ esarcato di Ravenna , che a stento fino a 
quel tempo sorretto aveva fra mille angarìe , spoliazioni e 
scelleratezze la piccola parte d’Italia rimasta all’impero d’ O- 
riente , aneli' esso nefando e dai nemici lacerato all’estremo. 
Così la potenza de’ papi acquistò maggior forza e maggiore 
indipendenza sul ducato romano , onde in detto anno 75* 
appuntiamo i primordi del governo temporale de’ papi , che 
in seguilo si eresse a formale e legittima sovranità come ve- 
dremo nel primo secolo della terza parte de'nosiri Annali. 
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Abbiamo fin qui accennato quanto di politico * di so- 
vrana autorità, di sconvolgimenti sociali e di guerre desola- 
trici conterrà la seconda parte , che or ora imprenderemo a 
scrivere. In rapporto alla religione cristiana ci limitiamo ad 
osservare , che per esordir dal sno fonte , si riferì nel fine 
della prima parte la nascita prodigiosa del divin fondatore: se 
ne vedranno nella seconda i rapidissimi progressi in ogni an- 
golo della terra. Si vedrà piantare sui sette colli la eterna se- 
de pontificale , e in un silenzio operoso insinuare ne’ petti 
de’ figli di Quirino i semi della divina credenza , immensa- 
mente fecondi. La progressione mai sempre continuata de* 
successori alla catedra di Pietro , l’ infocato lor zelo per la 
propagazione della fede, ed il numero ogni giorno crescente 
de’fedeli si vedranno cagioni a far sorgere contro di essi ogni 
più fiera persecuzione. I proselliti furibondi del cadente po- 
liteismo mireremo avventarsi sugl’ inermi , pazientissimi ed 
innocenti cristiani , e fragli strazi più orrendi, frallepiù spie- 
tate carneficine coprire di spaventevole squallor di morte, e 
inondar di sangue la terra. Se non che mano di Dio sorreggi- 
trice dell’ opera sua trar vittorioso trofeo da tanti orrori , e 
dar nuovi e sempre moltiplicati atleti alla Chiesa , e martiri 
coronati di gloria alla eterna felicità. Mireremo in fine , co- 
me il trionfo del cristianesimo fu opera di quel soglio mede- 
simo che tutti i mezzi aveva adoperati per annientarlo. Inal- 
berato così il vessillo della croce sul colle de’trionfi , rinfor- 
zare vedrassi mirabilmente il soglio pontificale , che tanto ne 
trarrà gloria colla sua legge d’amore fino ad unir seco il tem- 
porale governo su Roma e suoi dominj; e laddove questa per 
le armi essere stata già capitale del mondo , tal conservarsi 
dell’ orbe cattolico, onde l’epitome le convenisse di ROMA 
ETERNA. 
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DI ROSI A 75,4. 

OKI,!.' ai volgari: I. 


C. GIULIO CERARE OTTITIARO AUGIRTO ISIP • XXVIII 
C. GIULIO CESARE ' 

[ CONSOLI 

l. EMILIO PAOLO ) 

T due consoli erano cognati , giacché Emilio ora marito di 
Giulia , sorella di Giulio. Questa dama avendo imitato la disonestà 
della madre , Ju aneli' essa rilegata , come mostreremo a suo luogo. 

Fraate , re de parti , non erasi punto impaurilo dalle mosse de* 
romani, anzi pieno di orgoglio, avendo scritto ad Augusto intorno alle 
differenze fra i suoi stati e quelli di Armenia , poiché 1’ imperatore 
nella ris|>osta non gli diè il titolo di re , esso nella replica , mentre 
fastoso intitolossi re dei re. chiamò Augusto col semplice nome di Ce- 
sare. Ma , come seppe che Cajo si avvicinava coll' armata a' suoi sta- 
ti , cangiò partito : preferì alle armi le trattative, ed ottenuto un ab- 
boccamento col generale romano , promise di non più {mischiarsi ne- 
gli affari dell' Armenia. 


ARRI 


ai Roma. 755. 
dell’ e. v. 2. 


C. Gli’LIO CESARE OTTATIARO AÌGCSTO , 1MP. XXIX 


P. VIRICIO ) 

[ CONSOLI 

T. ALZERÒ TARO ) 

La elevazione di Vinicio al consolato , carica in questi tempi la 
pii 1 ragguardevole dopo l’imperatore, fu la conseguenza delle sue vir- 
tù personali , c non della sorte de* natali. Era nato in Cremona , ed 
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Orario rauuiioiila la sua vilissima ('(indizione di calzolaio. Fornito 
però ili nobile spirito ne' prò Ilio, abbandonando queHa promissione , 
ed applicandosi allo studio della giurisprudenza. Sotto la disciplina 
del famoso Serv. Sulpizio divenne eccellente, e superati tutti gli osta- 
coli della nascita, giunse a rendersi meritevole del consolato. 

Mentre Augusto si adoperava a render chiaro il nome di Caio in 
< )ricntc , volle che ancor Lucio , 1' altro suo figlio adottivo , facesse 
la sua prima comparsa inviandolo nella Spagna, perchè si guadagnasse 
colà 1" amore delle legioni. Fu però troppo malaugurato il disegno 
dell' imperatore , perciocché, giunto Lucio a Marsiglia, infermossi , 
c nel mese di agosto di cjuest'anno cessò di vivere. Dione eTacito lo 
lamio perire per arti indegne di Livia imperatrice, onde favorire suo 
figlio Tiberio , avuto dal primo matrimonio con Tiberio Claudio Ne- 
rone. 

Colla morte di Lucio non rimanendo ad Augusto altra speranza 
che in Cajo , Tiberio, che come vedemmo l’anno di Roma 748 crasi 
ritiralo a Rodi , o fosse perchè annoiato dal suo volontario esilio , o 
per le sue mire politiche , interessò la madre, onde dall' imperatore 
fosse richiamato incittà. La scaltra imperatrice fece tosto le sue parti, ma 
Augustoprima di condiscendervi volle consultare il senti mento di Cajo. 
Lollio, dato a scorta del giovane principe, e che soleva seminar discor- 
die fra questi e Tiberio , ebe poi morì come or ora esporremo , 
punto non si oppose al richiamo del suo padrigno, e così ritornò in Ro- 
ma a condizione però di vivere come semplice privato, e di non in- 
gerirsi punto ne’ publici affari. Richiamato però Tiberio , intraprese 
tosto coll'aiuto della madre a promovere i propri vantaggi oolla mas- 
sima cautela. Avendo dato la toga virile al suo figlio Druso, gli cede 
la casa , eh’ era di Pompeo , ed egli andò ad abitare quella di Me- 
cenate sull’ Esquilino. 

Tenendo ora a Lollio , Vellejo Patercolo , che allora trova- 
vasi anch’ esso presso Caio in Oriente , ha lasciato scritto che Fraate 
nell’ abboccamento avuto col giovane principe gli palesò i perfidi con- 
sigli di quell’animo doppio e traditore. Non dice lo storico quali fos- 
sero questi consigli , ma in fatto Lollio cadde iu disgrazia di Cajo, e 
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secondo riinio , dopo pochi giorni si avvelenò c mori. Questo mal- 
vagio si sa , che oltre essere di carattere fraudolento era avidissimo 
di ricchezze, per cui colle sue ruberie ed estorsioni era giunto ad ar- 
ricchirsi immensamente. 


Ansi 


pi doma 756. 

dell' r. t, $. 


C. GIULIO CESARE OTTAVI ARO AUGUSTO , IKP. XXX 


l. ELIO LAMIA 
M. 9ERVILIO 

Mancata colla morte di Lollio la guida a Caio, Augusto ebbe di- 
ra di spedirgli P. Sulpizio Quirino , quegli che nella nascila del Sal- 
vatore aveva fatta la descrizione della Giudea , e che nel vangeli» di 
s. Luca è chiamalo Cuirino. Se perù in questo nuovo ajo ebbe Cesa- 
re lult' altra |>ersona che il per 'do Lollio , incontrò sotto il medesi- 
mo la più fatale sventura. 

Dopo la pace stretta da Caio eoi re da' parti , Tignine , usurpa- 
tore del regno di Armenia , vedendosi privo di ogni appoggio, ricorse 
ad Augusto credendo ott enere la sua conferma, tanto più eh' era mor- 
to il deposto Artabazo : ma Tiinpcralore lo rimise a Caio. Non gli fu 
questi favorevole , e venne costretto di dare alle armi. L' Armenia 
fu soggiogala , e Gaio diede il regno ad Ariobarzane, di nazione ine- 
do . e ben veduto dagli armeni. Non piacque però a certo Addo , il 
quale forzala a ribellione Artagera , una delh: primarie città dell’Ar- 
menia , costrinse Caio ad andare con tutta Tarmata contro la città ri- 
belle , e vi pose T assedio. 11 penule Addo , indotto a conferenza il 
generale romano , gli attentò alla vita e nell' assalto proditorio Gijo 
restò ferito. Allora le romane legioni diedero in furore, espugnarono 
la città , la distrussero compiutamente, ed Addo colla morte pagò la 
meritata pena. Caio ferito non godè il frutto della vittoria, come ve- 
drassi nel nuovo anno. 

Poche sono le storie antiche di questi tempi pervenute fino a noi, 
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onde molto sterili avvenimenti possiamo esporre. Si aggiunga, che la 
presenza di Augusto , principe saggio e paci'ico , teneva Roma nelja 
perfetta tranquillità ed in una regola inalterabile. Lo stesso accadeva 
in tutta 1’ Italia e quasi in tutto 1’ impero. 

/ tu eo*a 757. 
anni ) 

( ntu.’ a. v. 4- 


C. OIUI.IO CESARE OTTAVI ANO AVOUSTO 


XXXI 


SESTO Et.lO CATO S 

[ CONSOLI 

C. SANZIO SATURNINO 1 

Il fi. gennaro di ipiest' anno terminava il decennio prorogato all* 
autorità imperiale di Augusto 1' anno di Roma 746, come in esso ab- 
biamo riferito. Siccome tulli gli scrittori danno proroga di altro de- 
cennio 1' anno 7G6 , quello innanzi la morte d’ esso Augusto , così 
nel finire del passato anno o nell’ incominciare del presente conviene 
appuntare una terza proroga decennale. Ch'egli la meritasse lo ravvi- 
seremo Irap[>oro dall' amore che il popolo dimostrò verso di lui in 
occasione d’ esserglisi bruciata la casa sul Palatino. 

La ferita riputata da Caio avevaio malridotto nel suo fisico , e 
Io angustiava anche nell’ animo , talinentechè , poco polendo applica- 
re nc'publici affari, i suoi ufficiali e cortigiani se ne prevalevano [ter 
commettere ingiustizie ed estorsioni. Dolente Augusto della disgrazia 
del nc[K>te , giudicò che sarebbe stato meglio assistito in Roma, e gli 
diede eccitamenti a tornarvi. Ma questo passo avrebbe troncato tutti 
i vantaggi degli avidi ministri , onde persuasero Caio di chiedere allo 
zio il permesso di vivere in quella contrada in ozio privato. Non v' 
acconsentì 1' imperatore , e fu iluopo che il nepote intraprendesse il 
viaggio pel suo ritorno, che fu molto malaugurato, perciocché, giunto 
a Limiera, città della Licia, quivi cessò di vivere il 21. di febbraro. 
Cosi Augusto nello spazio di dieciotto mesi perde i due appoggi , sui 
qualiaveva riposto la speranza della successione a'suoi beni e aH'iiiqiero. 

Su tali vedute non aveva Augusto trascurato alcun mezzo che 
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contribuir potesse ad una perfetta educazione de’ due nepoti. Egli 
stesso era servito loro di maestro negli elementi delle lettere , e nel- 
l'arte di scrivere con abbreviature. Per allontanarli dalle mollezze, 
quando mangiavano seco lui , facevali stare assisi anziché coricati , se- 
condo l'uso, alla estremità della tavola, e quando mettevasi in qual- 
che viaggio voleva che Io precedessero o in lettiga o a cavallo. A pre- 
venirne l'orgoglio fece loro provare l'eguaglianza nelle istruzioni: a 
questo fine volle da Yerrio Fiacco, professore celebre di grammati- 
ca, collocasse nel suo palazzo la pubblica scuola, perchè i suoi nepoti 
fossero istruiti in comuue coi figli de' cittadini. Tanto studio di Augu- 
sto fu cagione che il suo dolore per la loro perdita fosse più acerbo 
e penetrante. 

Mentre però era egli cotanto addolorato, Livia sentiva compia- 
cenza della perdita de' due principi, come vantaggiosa al di lui figlio 
Tiberio: non mancò pertanto il sospetto eh’ ella contribuisse alla morte 
di quelli. L'ambiziosa imperatrice, servendosi tosto dell' ascendènte 
che aveva sul cuore dello sposo , fu sollecita ad assalirolo in favore 
del figlio, e malgrado che Augusto sentisse per questo ripugnanza , fi- 
nalmente si fece vincere, e nell'anno presente non solo associò Tibe- 
rio all’ autorità tribunizia , che avevagli fatto conferire per cinque 
aulii, i quali erano già spirati, ma lo adottò ancora per figlio. Aper- 
tagii così la strada alla sua successione, da ora in poi fu chiamato Ti- 
berio Cesare , figlio di Augusto , laddove prima appellavasi Tib. 
Claudio Nerone. 

L'adozione di Tiberio avvenne il 27 di luglio, e nelle medaglie 
cominciò a notarsi in Tiberio la sesta potestà tribunizia. Augusto non 
si sarebbe sicuramente indotto ad adottare il figliastro, se non gli fos- 
sero mancati i due prediletti nepoti. Privo della loro successione non 
trovò partito migliore , che di ricorrere a Tiberio , e fu per questo 
che dichiarò, anche con giuramento, di aver latto quel passo per be- 
ne ed utilità pubblica. In fatti egli vedeva in Tiberio grande abilità 
per la guerra, fermezza nel mantenere la militare disciplina, uno spi- 
rito penetrante , e talento (ter conoscere gli uomini cd applicarli agl' 
impieghi. 
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A tali vedute d’ Augusto aggiunge vasi la necessità di avere un buon 
capitano a sostegno dell’ impero, poiché i germani erano tornati a tu- 
multuare , e la guerra non potevasi differire. 

Ciò non pertanto , convien dire che Augusto nel doloroso bivio 
in cui si trovò , in mancanza di un bene certo, fu contento del mi- 
gliore possibile. Imperocché fralle buone qualità di Tiberio vedeva 
molti difetti , che sommamente gli dispiacevano. Aveva infatti tal 
selvaggia durezza di costumi , che se presentavasi all’ imperatore , 
quando era in discorsi allegri e giocondi, questi sul momento cangia- 
va materia. Il suo linguaggio fu irritante per una fredda lentezza, ed 
Augusto ebbe a dire , che compiangeva il popolo romano per dover 
cadere sotto una mascella cotanto pesante. Augusto ravvisava di più 
in Tiberio una profonda dissimulazione , che faceva temere nelle di 
lui virtù un vizio mascherato. 

Penetrato Augusto da tali difetti non potè tacerli in pieno senato 
allorquando domandò per Tiberio la seconda volta il potere tribuni- 
zio. Nel discorso che lesse , secondo il suo costume, si servì di alcu- 
ne espressioni ambigue , mostrando certe singolarità relative all este- 
riore del suo figlio adottivo , e alla di lui condotta: fece poi alcuno 
scuse , che non erano se non veri rimproveri. Anche nel suo testa- 
mento , avendo dichiarato di avere adottalo Tiberio perchè maligna 
sorte avevagli rapiti Cajo e Lucio Cesari, espresse chiaramente 1’ ani- 
mo suo. 

Tiberio dall'altro canto conosceva queste male disposilioni dell’ 
imperatore , del {Miri che il suo carattare , e non trascurò alcuna via 
di riconciliarsene l’affetto. Finse una illimitata devozione a suoi vo- 
leri , ed una somma gratitudine verso suo padre : mostro d aver do- 
mata 1’ indole violenta , e così tanta affettò modestia quanta aveva 
in cuore ambizione. Gò nonostante Augusto non si faceva eludere , 
e per tenere in qualche freno il figliastro assieme con esso adottò >1. 
Agrippa postumo , ultimo de'suoi nepoti. Volle inoltre che Tiberio , 
sebbene avesse un figlio, al quale, come si vide , aveva data la toga 
virile, adottasse il suo nepote Germanico, nato da Claudio Druso suo 
fratello , e ciò fece perchè non gli mancasse nel gran numero delle 
adozioni sicura successione. 
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L'unica adozione che pesasse maggiormente a Tiberio era quella 
di Agrippa , ma si liberò da tale inquietezza , dandogliene motiva la 
stesso adottato. Questi, oltre essere di un genio feroce, grossolano noi» 
che privo di meriti, tranne una gran robustezza del corpo , di cui bru- 
talmente si prevaleva, oltre che non aveva alcuna elevatezza , nessun 
sentimento , nessun gusto per ciò che riguardava lo spirito , ma tut- 
to il suo trasporto era per la pesca, taluientechè la sua stolta gloria in 
questo esercizio gli faceva attribuire il nome di Nettuno , era altero, 
indiscreto e temerario a segno di fare invettive contro Livia, trattan- 
dola da madrigna, e di attaccare Ip stesso imperatore, accusandolo di 
non usargli giustizia nella eredità di suo padre. 

Tiberio, favorito dalla madre, seppe col di lei mezzo indisporre 
l'animo dell’ imperatore contro Agrippa. Dall'altro canto Augusto re- 
cavasi a disonore avere un figlio e un erede di tal fatta , onde non 
lardò a pentirsi dell" adozione latta di lui, e la revocò non solo, ma 
esiliò Agrippa, rilegandolo a Sorento sulle coste della Campania. Co- 
tale castigo rese il giovane più feroce, ed Augusto esacerbò la di lui 
rìlegazione , confinandolo nell’ isola Planasi» sotto la più stretta cu- 
stodia. Per rendere più legale e più stabile questa rilevazione , volle 
farla decretare dal senato con qua clausola che faceva perdere la spe- 
ranza del suo richiamo. 

Appena Tiberio fu adottato, l'imperatore lo inviò in Germania, 
ove quei popoli erano già in movimento. Fu questa la circostanza in 
cui sicuramente dovè riaprirsi il tempio di Giano , che non venne ri- 
chiuso se non sul fine dell" impero di Augusto. Tihcrio parti da Ro- 
ma accompagnato da Sanzio Saturnino, padre del console in ranca ed 
uomo di età e di esperienza , e non perde un momento di tempo ad 
eutrare nel paese nemico inoltrandovisi con grandi vantaggi. Presi i 
quartieri d' inverno di là dal Reno, vicino alla sorgente della Lijqta , 
per la facilità di riprendere la campagna , tornò a Roma, ove una buo- 
na politica lo richiamava per allontanare qualche sinistro nell' animo 
dell’ imperatore cui era sospetto. i 

Mentre Tiberio difendeva dai nemici esterni 1' impero. Augusto 
dovè combatter gl* interni che gli attentarono alla vita. Non gli erano 
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mai mancati nemici di alto lingnaggio: la memoria dell' antica liber- 
tà risvegliava tro >po facilmente lo sdegno contro chi operava da pa- 
drone , e i figli e i parenti di tutti coloro che Augusto aveva messi 
a morte, come quelli che impedivano o potevano impedire i progres- 
si della di lui ambizione , gli nudrivano in cuore implacabile odio. 
Una congiura composta di nobili , capo de’ quali era Gn. Cornelio 
Cinria Magno , manifestatasi in quest’ anno trasse 1’ imperatore nel- 
la più violenta agitazione. Uno de’ complici avendogli denunciato 
ove e quando sarebbesi tirato il colpo per ucciderlo , non che tutte 
le misure prese dai congiurati , restò cosi convinto della verità della 
cosa , elle risolse di far giustizia contro il perfido Gnna , ed intimò 
pel giorno seguente un consiglio composto de’ suoi amici. Nel corso 
della notte , trovatosi oppresso dal funesto pensiero di dover condan- 
nare un cittadino della più alta nobiltà , andava da se a se esclaman- 
do frai più caldi sospiri. Dunque lascerò al mìo assassino la liber- 
tà , e per me f inquietezza ? Tante guerre civili hanno rispettato 
la mia vita , sono andato libero in tanti e tanti pericoli nelle 
battaglie per terra e per mare , ed un traditore vorrà immolarmi 
a piè degli altari (i congiurati avean deciso di ucciderlo mentre of- 
friva un sacrificio) sema che io gli faccia pagare la meritata pe- 
na? Indi in silenzio tutto pensieroso, ravvolgendo altre idee, e non 
potendosi determinare ad ordinar la morte di un reo , egli ebe una 
volta dettato aveva 1’ editto orribile di proscrizione , faceva un 
processo a se stesso; Ma , se la mia morte , diceva, è l'oggetto del- 
le brame di un si gran numera di cittadini , sarò io degno di vi- 
vere? Quando finirei di condannare ai suppliti , quando tessere i 
di versare il sangue de' cittadini? La mia testa è esposta in alto 
ai colpi della nobile gioventù , e questa crede trucidandomi di im- 
mortalarsi. No no , che la mia vita non è di tanto pretto che 
prevalga a quella di tanti. 

In una sì terribile agitazione Livia , che udivalo , accorse a cal- 
marlo, e con saggio ragionamento consigliollo al perdono. Pedona- 
te a Ciana , gli concluse ; egli essendo stato scoperto non potrà 
più nuocervi , e la gratia che gli farete sarà vantaggiosa alla 
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vostra riputazione. Provò Augusto da questo consiglio la più grande 
consolazione, ringraziò la consorte, e venutoli giorno, mandò subito 
a chiamar Cinna. Fattolo sedere vicino a se, dopo aver allontanato tutti 
dalla sua stanza, lo esigo da te. o Cinna , gli disse, prima et ogni 
co sa. che tu non interrompi il mio discorso : lorchè avrò termi- 
nato avrai la libertà di rispondere ^Quando io ti trovai nel cam- 
po de' miei nemici i tuoi impegni , anche contro di me. non erano 
gli effetti della scelta di un partito , ma le conseguenze della tua 
nascita , e perciò non solo ti accordai la vita ma ti resi il tuo 
patrimonio : ora tu sei cosi ricco e in uno stato così florido , che 
molti vincitori portano invidia al vinto. Desiderasti un sacerdo- 
zio e tei diedi a preferenza de' tuoi competitori , ì di cui padri 
avean combattuto a mio prò. £ dopo averti colmalo di tanti be- 
ne ficj tu vorresti assassinarmi 7 A quest* ultime parole Cinna escla- 
mò: lo capace di tanta iniquità ! Tu serbi male le tue parole , 
continuò Augusto , non dovevi interrompermi. Si. lo ripeto, tu vor- 
resti assassinarmi. E qui minutamente gli provò, che conosceva 
tutte le particolarità della congiura , 1* ora ed il luogo in cui doveva 
eseguirsi, e gli nominò le persone de* congiurati. 

Allora Cinna tutto spaventato ammutolì , non più in virtù del- 
1* accordo , ma per la sorpresa , pel terrore e pei rimorsi. Qual' è il 
motivo , soggiunse Augusto, che ti ha determinato ad uccidermil 
la speranza forse di regnare 7 £ non sarebbe da compiangersi il 
popolo romano . se io fossi l'unico ostacolo che impedisse i tuoi 
disegni 7 Tu , che non sai condurre i tuoi affari, vorresti gover- 
nare Un impero ? Fosti ne' comizi superato da un oscuro liberto : 
non hai mostrato finora coraggio che contro il tuo benefattore , 
e quando io fossi spirato sotto il tuo pugnale , ti daresti a cre- 
dere che i Fabi •, i Paoli , i Cossi , i Servili , e tanti altri per- 
sonaggi , gloria ed ornamento di Roma , soffrirebbero di averti 
a padrone 7 

Su questo tuono Augusto continuò a parlare oltre due ore , per 
dare a Gnna più lungo tormento nell’ attendere la condanna : fmah 
mente così terminò: Tu non hai che rispondere , odi la tua senten- 
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sa : altra volta ti ho perdonato come nemico , ora ti perdono co- 
me mio assassino. Da ora innanzi saremo amici , e vedremo in 
questa nuova occasione se io sarò più generoso , o tu più grato. 

' Non pago Augusto di aver donalo la vita a Gnna per la secon- 
da volta , gli diede il consolato per l’ armo seguente. Gnna corrispo- 
se a tanti doni col mantenersi fedele , ed in morte lasciò tutti i suol 
beai ad Augasto. Altro maggior frutto ricavò 1' imperatore dalla sua 
clemenza , perciocché disarmò pienamente i suoi nemici , il popolo 
gli accrebbe la benevolenza , e d' allora in poi non vi fu contro di 
lui altra cospirazione. 

Come abbiamo accennato 1' anno di Roma 752 t in quello ove 
ora ci troviamo arse , per un incendio fortuito , la casa , che Augusto 
aveva eretta sul Palatino. In tale circostanza tutte le classi de' citta- 
dini gli si affollarono per offrirgli denaro , onde contribuire alla rie- 
dificazione della casa incendiata. Augusto di tutte le grandi offerte 
non accettò che una moneta d' oro dì venticinque dramme , e una 
dramma d’argento da ciascun privato. Secondo i ragguagli di Panvi- 
nio una dramma corrispondeva ad un denaro , 1 4. de' nostri baioc- 
chi , onde la moneta d' oro accettata da Augusto ascendeva a scudi 
tre e bai. 50. di nostra moneta. Con tali mezzi , e col privato teso- 
ro la casa in poco tempo si vide magnificamente riedificata, e dichia- 
rata di pubblico uso, cioè che ad ognuno fosse lecito di entrarvi, per- 
chè il pubblico aveva contribuito alla spesa, e perchè Augusto, come 
pontelce massimo , abitar doveva una casa tutta aperta , e sempre 
pel pubblico. 

Secondo Svctonio in mezzo al peristilio dalla nuova casa di Au- 
gusto era una fontana saliente innanzi alla quale soleva quest' impe- 
ratore trattenersi a prender fresco nella state, e quivi facevasi far ven- 
to. Negli accrescimenti del palazzo de’ Cesari fu compresa la casa di 
Augusto , ma rimase sempre disti ita. Nerone e Domiziano vi fecero 
molti abballiinenti , e a tempi di Adriano , giusta il nominato scrit- 
tore, tnostravasi ancora una parte di mobilio e degli arredi di Augu- 
sto , che non mostravano sfoggio. 

Nibb) , avendo fatto co’ propri occhi le più scrupolose osscrvazio- 
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ni sugli avanzi della casa di Augusto , dice , che 1' edifìcio aveva evi- 
dentemente almeno due piani , de’ quali ancora rimangono le vesti- 
gia , che la fronte era rivolta al circo massimo, ossia verso il sud» 
ovest , e sorgeva a mezza falda del monte , colla sommità del quale 
cominciava il piano superiore: quindi il piano inferiore era addossato 
ella rupe tufacea , e raggiungeva colle volte il ciglio di esso monte- 
in quanto alla estensione di questa casa , egli dice , che il piano su- 
periore non avendo 1’ ostacolo della rupe prolungavasi più verso il 
nord =est, e perciò, mentre il piano inferiore aveva i Iati lunghi 325 
piedi, quelli del piano superiore si estendevano per 280, e di fronte 
sì 1’ uno che 1’ altro presentavano 250 piedi : onde , conclude , da 
tali estensioni si vede quanto modesto fosse il palazzo del fondatore 
dell' impero romano. 

Sulla pianta di Nolli, la più esatta e la più sicura, publicata nel 
<785, e su quello che in verifica osservò il citato archeologo, fa que- 
sti la descrizione della casa Auguslana , descrizione che noi tralascia- 
mo di riportare, giacché pel nostro assunto giudichiamo sufficiente di 
ricordare, che nella originaria erezione della casa Augustana, per de- 
creto del senato , furono piantati due lauri dinanzi la porta , e sopra 
questi si affìsse una corona di quercia , quelli come simboli de' ne- 
mici vinti , e questa pei cittadini salvati dalla morte, per il ohe vi fq 
posta 1' epigra r e : os civrs sievatos , come frequentemente apparisce 
dalle medaglie di bronzo spettanti ad Augusto. Questi simboli onore- 
voli, se restarono preda del fuoco, convlen ritenere che vi si ponessero 
di nuovo quando il palazzo renne riedificalo. 
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C. GIULIO CESAMI OTTAVIANO AUGUSTO , [IP. XXXII 


OS. COINEUO C1NNA «AONO 1 

j CONSOLI 

L. VALERIO MESSALA VOLUSO J 

In quest' anno Roma fu afflitta da due disgrazie. Una terribile 
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inondazione del Tevere ruppe un ponte , ed allagò si altamente la 
città che fu resa navigabile per sette giorni continui. A questo infor- 
tunio sopraggiunse altro più grave , la carestia , e dalle provvidenze 
che furono adottate se ne può ricavare la eccessività. Si allontanaro- 
no da Roma per la distanza di ottanta miglia i gladiatori , che vi si 
mantenevano in gran quantità, gli schiavi che vi si portavano a mer- 
cato , e tutti i forestieri , eccettuati i medici ed i professori di belle 
arti. Fra tutti si contarono sopra ottantamila persone. Un grand'equi- 
paggio sì di Augusto che della maggior porte de' grandi fu mandato 
nelle case di villa. 1 senatori ebbero permesso di assentarsi ovunque 
fosse loro piaciuto, o siccome si previde, che questo permesso avreb- 
be assai diminuito il numero di quelli che sarebbero rimasti in Roma, 
fu prescritto , che questi , qualunque ne fosse il numero, rappresen- 
tassero T intero corpo , e che i loro decreti avessero forza di senato- 
consulto. Per dare esalta regola alle vittuarie , Augusto nominò alcu- 
ni consolari i quali ispezionassero sopra il tormento ed il pane , e ne 
regolassero il prezzo : raddoppiò la distribuzione eh' era solito fare 
a duecento mila cittadini , e proibì le feste che solevansi celebrare 
nel suo giorno natalizio, ond'evitare le spese che in questa circostan- 
za si facevano in conviti e in publiche allegrezze. 

Augusto , avendo inclinazione agli usi antichi e principalmente 
in materia di religione y provava gran dispiacere nell’ osservare che 
il numero delle Vestali orasi diminuito , e che i padri non inclinava- 
no gran fatta ad indurre le figlie ad assumere questo sacerdozio, che 
forzava alla verginità , la cui violazione conduceva a terribile sup- 
plizio. 

Volendo Augusto riempire il vuoto delle Vestali, cominciò collo 
insinuazioni , ed un giorno protestò , anche con giuramento , che so 
alcuna delle sue nepoti fosse stata in età conveniente ( s' iniziavano 
a questo culto le fanciulle dai sei anni fino ai dieci ) , avrebbela of- 
ferta con gioia. Non ebbero alcun buon successo tal' insinuazioni , e 
fu duopo decretare che potrebbero essere ammesse a quel sacerdozio 
anche le figlie de’ liberti , giacché per 1’ innanzi non vi si ammette- 
vano che quelle della primaria nobiltà. Cosa mirabile come in una 
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Roma , in questi tempi popolatissima , non si rinvenissero fanciulle 
nel ceto de’nobili, che compier potessero un collegio di sacerdotesse, 
che secondo la più comune opinione era composto di sole sei vergini. 
Che sproporzione in confronto di quelle che professano in età di 
discernimento la vita monastica de' nostri tempi , assai più stretta ed 
austera ! Questa è la gloria della nostra religione. Molte figlie di li- 
berti si presentarono in forza del succennato decreto, fu tratta la sor- 
te su quelle da eleggersi , ma in effetto niuna entrò nel sacro rito. 

I senatori , i cavalieri e la plebe sino all' anno presente promi- 
scuamente erano intervenuti a godere i giuochi circensi. Secondo Dio- 
ne, sotto questi consoli Augusto divise i senatori dai cavalieri, e cia- 
scuno de' due ordini ebbe luogo separato , non però stabile , per cui 
ora in una parte del circo ora nel altra andava ad assidersi. Claudio 
in seguito assegnò un luogo stabile ai senatori , e Nerone lo destinò 
ai cavalieri , 1' anno di Roma 8 <6. 

Oltre la guerra contro i germani, altre vennero suscitate in que- 
sti tempi, la più importante delle quali fa contro i getuli, che teata- 
rono sottrarsi dalla soggezione del re Giuba, ed in questa ottenne gli 
ornamenti del trionfo ed il soprannome di Getu-lico , Cosso Corne- 
lio Lentulo. Il bisogno di soldatesche fece profittare dell'occasione la 
gente di guerra per migliorare la sua fortuna. Abbiamo osservato 1’ 
anno di Roma 74 1 , che Augusto aveva accordato nna ricompensa 
in denaro tanto ai pretoriani che ai legionari , in luogo delle di- 
stribuzioni delle terre che solevano elargire i generali. Tale ricom- 
pensa essendo ben limitata le milizie se no lagnavano fortemente, ed 
Augusto credè cosa vantaggiosa di contentarle. Accrehbe le ricompen- 
se fino a ventimila sesterzi alle guardie pretoriane , e dodici mila ai 
legionari. Ma nello stesso tempo allungò il servizio militare di quelli 
fino agli anni sedici , e di questi fino ai venti. Per questa prima vol- 
ta volle 1' imperatore dare tali ricompense colle sue rendite partico- 
lari, ma neH'anna seguente adottò un nuovo mezzo, come vedremo. 

Frante , re de’ parti , era stato ucciso dal propria figlio per 
sete di regnare , e questi aveva pagata la pena di sua scelleratezza 
colla morte datagli dai medesimi suoi sudditi. Non aveva Fraate altri 
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figli che quelli consegnati in ostaggio quando si riconciliò con Augu- 
sto , ed essi trovavansi ancora in Roma. Nell' anno presente , oppure 
nel decorso, quella barbara naiione spedi ambasciadori per chiedere 
ad Augusto uno degli ostaggi , V anone , e l'ottennero; ma quindi fu 
anche questi vittima , dopo alcuni anni , del furor nazionale. 

Tiberio al sopraggi ungere della primavera , tornato alla testa 
della sua armata , continuò i suoi progressi, avendo Velleio Paterco- 
lo a generale della cavalleria. Questo storico esaltò grandemente la 
gesta di Tiberio , ma noi ci limitiamo a dir solamente , che domò i 
longoni bardi , gente la più fiera e valorosa di quelle contrade ; dopo 
vari secoli li rivedremo dominatori di tutta quasi 1' Italia. In questa 
circostanza Augusto prese per la quindicesima volta (Crevier è in ab- 
baglio dicendo per la quinta volta ) , e Tiberio per la quarta , il ti- 
tolo d' imperatore , locchè succedeva dopo riportata qualche impor- 
tante vittoria. 
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C. nitiLio casus oTiavtaso acocsTo , isr. XXXHI 
li. esimo urino , 


i. estimilo 

c. asino caSiToms , turr. 
c. visto capitosi , surr . 


CONSOLI 


t due ultimi consoli , secondo Panvinio ed altri , furono sur- 
rogati alle ealende (1) di Luglio. Muratori tiene sospetta questa sur- 
rogazione, perchè non ha trovato iscrizione in appoggio, e perciò du- 
bita, che appartengano ad altro anno. Gli scrittori però che li appun- 
tano non può supporsi essere stati sforniti di prove, e siccome in più 
anni abbiamo noi riportato altri consimili esempi di surrogazione , o 
tanti altri ne vedremo in appresso , crediamo non poter dubitare di 
quella dell’ anno presente. 

Le ricompense militari distribuite da Augusto col proprio suo |>e- 
culeo furono enormi «e può prendersene 1’ idea dal numero delle 
truppe di terra e di mare che Dioue registra in questi tempi. Consiste - 
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vano jn ventitré ed anche venticinque legioni , e in e goal numero di 
ausiliari , ossiano soldati i quali non erano cittadini romani. Eranvi 
dieci coorti pretoriane , che in tutte ascendevano a dieci mila uomi- 
ni ; tre coorti di sei mila alla guardia della città , nna cavalleria ba- 
iava , che in questi tempi era assai rinomata , e una quantità di vec- 
chi soldati detti Evocati , i quali conservavano ancora vigore ed in- 
clinazione per la guerra. L'esercito di mare era composto di due flot- 
te , una a Miseno , ed altra a Ravenna,. 

Per mantenere un sì gran numero di soldati , il cui soldo ordi- 
nario era di dieci assi , ossia di un denaro ( l< r de' nostri bai: ) per 
ogni soldato legionario , e di due denari ( 28 bai. ) per ogni soldato 
pretoriano, non che per dare le ricompense stabilite nel decreto dell* 
anno precedente, ognuno può ravvisare a quale enorme spesa ammon- 
tasse la milizia. Qra per supplirvi Augusto immaginò d’ istituire un 
tesoro militare col porre anche un nuovo aggravio. Cominciò egli a 
dare il primo esempio , contribuendo tanto a nome proprio che a 
quello di Tiberio somme assai considerabili. Allo stesso (Ine ricévè 
doni gratuiti dai re e dai popoli alleati , ma nulla volle prendere dai 
cittadini romani , sui quali pensava d' imporre una gabella. Di fatti 
in quest' anno Augusto incominciò con eccitare i senatori a proporre 
il modo meno gravoso al pubblico. Ognuno si fece un dovere di se- 
condarlo, n)a siccome Augustq crasi fìsso in mente il partitq da pren- 
dere , trovò od espiscò in tutti quelli propostigli difficoltà ad incon- 
venienti. Indi fìngendo rammentarsi di un progetto di GiulioCesare, 
suo padre adottivo, propose di far pagare la figesima parta delle ere- 
dità e dei legati, ad eccezione delle eredità e dei legati che si lascia- 
vano ai figli, agli stretti pacentj ed ai poveri, e questo progetto ven- 
ne approvato. Per amministrare simil tesqrq vqlle che si nominasse 
una rappresentanza triumvirale da cavarsi a sorte fra gli antichi pre- 
tori , e da durare per tre anni. 

La provvidenza essendo stata presa mentre durava ancora la ca- 
restia , il popolo altamente ne mormorò , ma cessò tutto il suo sde- 
gno quando a Roma , in questo medesimo anno , ricomparve 1’ ab- 
bondanza. Contribuirono inoltre a calmarlo gli onori ebe furono re- 
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à alla memoria di Druso, caro al popolo sommamente. I di lui figli 
Germanico e Claudio diedero i combattimenti de’ gladiatori. Tiberio 
poi diede delle feste , dedicando il dì 27 gennaro il tempio ristau- 
rato di Castore e Polluce , sulla facciata del quale pose il suo nome 
e quello dello stesso Druso , di lui fratello. Questo tempia è quello 
che vedemmo edificato 1’ anno di Roma 259 ( T. I. p. 328 ), dopo 
la battaglia del lago Regillo , e restaurato altra volta nel 638 da L. 
Cecilio Metello Dalmatico. Ulteriore ristauro ebbe circa trent’annì do- 
po , allogandosi questo lavora a P. Giunio plebeo , il quale morì 
lasciando il tempio quasi perfezionato. I consoli L. Ottavio e C. Au- 
relio Cotta nel 679 procedettero alla verificazione del lavoro, ma nè 
essi nè i pretori C. Sacerdote , e M. Cesio poterono compirla , ondo 
fu rimessa ai pretori susseguenti G Verro e P. Celio. 

La dedicazione del tempio fatta da Tiberio il 27. gennaro, mo- 
stra eh’ egli era tornato in Roma, come nell' anno precedente, men- 
tre le suo truppe rimanevano nei quartieri d’ inverno. Al sopraggiun- 
gere della primavera tornò ad esse, e due negozi di molta importan- 
za lo tennero in grande occupazione. 

Maroboduo , nato da illustre famiglia marcomamiu, era stato e- 
ducato a Roma , ed aveva ricevuto da Augusto grandi benefizi. Ri- 
tornato al suo paese adorno di belle qualità, fu dalla nazione eletto a 
re , e con il suo coraggio e saviezza estese molto quel regno fino a 
render gelosi i romani , 1’ alterigia de’ quali non voleva che sudditi. 
Avendo spedito ambasciatori a Roma , ora mostravasi supplichevole , 
ed ora tanto fastoso da ritenere i romani come suoi eguali. Tiberio 
si preparò ad una spedizione militare di terra e di mare per frenar- 
gli 1* orgoglio , e vi sarebbe sicuramente riuscito, se nel tempo della 
sua marcia non lo avesse distolto una ribellione accaduta nella Pan- 
nooia ( Ungheria ) , e nella Dalmazia. Tiberio preferì finteresse ne- 
cessario a quello di gloria ; concluse un trattato con Maroboduo in 
cui si mostrò assai facile , e diresse le sue forze contro ì ribelli. 

I dalmati erano stati i primi ad inalzar lo stendardo , sebbene 
in avanti fossero i più tranquilli , per cui Tiberio aveva levato dal 
loro paese, come anche dalla Pauuouia, le guarnigioni per portare la 
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guerra contro i marcomanni. Erano troppo dure le gravezze die prò-* 
varano per parte de' romani i dalmati, onde latta una grossa leva di 
truppe , sotto il comando di certo Batone , diedero il primo segno 
della loro ribellione , gettandosi addosso ai romani quivi stabiliti , 
e ne trucidarono un gran numero. A questa mossa seguì quella de' 
panconi alla testa de' quali si pose un altro Batone, ed in brevissimo 
tempo divennero formidabili con un esercito di duecento mila fanti 
e otto mila cavalli. 

Queste ribellioni furono rapide al pari di un incendio. Milizie 
romane , cittadini , mercanti e quanti si trovavano in quelle contra- 
de furono messi a morte o fatti addavi. Era mira de' ribelli di ca- 
lare in Italia, da cui non erano molto lontani. Tali mosse terribili, ap- 
pena sì udirono in Roma, fecero nascere lo spavento, e vacilli la co- 
stanza dello stesso imperatore , il quale assicurava che, se non accor- 
rer asi con prestezza ed energia, fra dieci giorni sarebbesi veduto il 
nemico sotto le mura dì Roma. Non si perde un istante; si fecero le- 
ve , si richiamarono da ogni parte i vecchi soldati: i senatori, le da- 
me più ricche ebbero ordine di dare i loro schiavi più robusti per es- 
ser fatti liberi ed arruolati. I cavalieri , e gli stessi senatori offrirono 
il lor servizio, e partirono senza indugio. Yelleio Patercolo era l’in- 
caricato a portare tali redute a Tiberio. 

Prima che queste giungessero ad ingrossare 1' armata romana , 
Cecina Severo , comandante nella Macedonia , aveva fatto levare 1* 
assedio di Sirmieh ; Messalino aveva liberala Solona , ove Batone il 
dalmata riportò una ferita , e in una imboscata restò sconfitto. Que- 
sta impresa procacciò a Messalino gli ornamenti del trionfo. 

Tiberio , sopraggiunto col grosso dell'esercito , marciò contro i 
pannoni , e procurando di risparmiare il sangue delle sue milizie oc- 
cupò i passi più importanti , affamò i nemici e li costrinse a deporre 
le armi, e a sottomettersi. Così vennero infrenati i progressi delle due 
nazioni ribelli: il verno impedì altre azioni militari in quest' anno. 

Abbiamo veduto che Archelao ebbe una metà della Giudea col 
titolo di Etnarca. Avevagli Augusto ripromesso anche quello di re , 
quando co' suoi portamenti se lo fosse meritato. Ma contro ogni as- 
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peti azione egli divenne un tiranno , |>er cui i primati dejla Giudea e 
di Samaria spedirono in quest' anno , secondo Dione , e nel susse- 
guente , secondo Pagi , ambasciatori ad Augusto per presentare i loro 
reclami. Arcbelao , citato a Roma e convinto di reità, ebbe rilegazione 
in Vienna nel Delfinato , e perde i suoi patrimoni e i suoi tesori che 
furono aggiudicati al fisco. In questo modo la Giudea, l'Idumea, e 
la Samaria divennero provincia romane, unite alla Siria, setto il go- 
verno degli uffiziali imperiali, il primo de' quali fu Coponio. Cosi 
cessò , dice Muratori , lo scettro di Giuda , siccome aveva predetto 
Giacobbe , colla venuta del Salvatore del mondo. Deve però ritenersi 
cbe l'annalista considera la cessazione del principato , e non della di- 
scendenza giudaica , giacché gli antichi padri e scrittori della chie- 
sa lo fanno mancar in Erode il grande che fu di stirpe idumeo o 
ascolouita. 
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. XXXIV 
CONSOLI 


I secondi di questi consoli furono surrogati alle calende (1 ) di 
luglio , per quanto ricavarono da un marmo Sigonio e Panvimo. 

Una iscrizione riportata da Grutero in questi termini. 

». LESTO LOS SR. ». SCiriO 
». QCIRTIOS. CElSriRCt • valssiaros 
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esistita in un arco, o fornice, che fu tra 1’ Aventino ed il Tevere, 
mostra che tale arco tu eretto dai consoli suffetti di quest' anno, per 
decreto del senato. La sua ubicazione si ricava dal Bracciolini , de 
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varietate fortunae, esistendo a' suoi tempi, circa l’anno 1450, l'arco 
colla iscrizione ; dal Mazocchi , che riportando nel (521 la iscrizio- 
ne , colloca 1' arco presso s. Maria in Cosmedin, in Schola Graeca, 
inter Aventinum et Tjrberim, e dal Fulvio, ch'egualmente riferendola 
iscrizione , dice , che la distruzione dell' arco si ricordava da quelli 
che ancora vivevano , memoria patrum nostrorum. Ora se ne pos- 
sono riconoscere gli avanzi nei travertini che rimangono presso l' ar- 
co detto della salara. La natura di questo arco iu de' transitori , a 
siccome in quei luoghi erano i magazzini del sale pel consumo di 
Roma, può concludersi, che servisse al trasito che metteva agli stes- 
si magazzini. 

In quest' anno, seppure non lu nel precedente , morì nella sua 
casa di campagna di Tuscolo il celebre PoUione in età di ottant'an- 
ni. Egli coltivò in tutta l'estenzìone le lettere, le belli arti, e si segnalò 
nella eloquenza, poesìa, e nella storia. Principalmente si distinse co- 
me oratore, e fu posto fra glieccellenti modelli del gran secolo d’ Au- 
gusto. Ebbe moltissima cura nell'arte di declamare, e fu il primo che 
instituì l'uso delle declamazioni pronunciate avanti un uditorio, presso 
il quale conservava il decoro del suo rango , e non invitava che un 
piccolo numero de' suoi amici , l'addove i retori di professione , te- 
nendo dietro ad un fastoso concorso , ammettevano persone d'ogni 
sorta ne' loro esercizi. 

Il vecchio Seneca osserva, che PoUione soleva applicare dieci ore 
del giorno, e le due che rimanevano colle prima delle notte dedica- 
vaie al riposo con Unta cautela , che non voleva legger neppure le 
lettere che gli venivano, onde allontanar qualunque occupazione. Lo 
stesso scrittore dice , che il discorso di PoUione era aspro , e lo 
accusa di gelosia per la gloria di Cicerone , che scrediUva con maU- 
gna inclinazione. Trovatosi un giorno in casa di Messala , certo Sta- 
tilio recitò un poema sulla morte dell’ Arpinate , che incominciava : 
La morte di Cicerone , ed il silenzio a cui vederi ridotta t elo- 
quenza latina non può bastantemente compiangersi. A Uli espres- 
sioni PoUione alzossi in piedi, e voltosi a Messala, oratore a lui non 
inferiore, gli disse: In vostra casa , o Messala , potete fare guari- 
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io vi aggrada : ma io non posso ascoltare chi mi ritiene per 
muto ì tosi dìtendo se ne partii 

Un figlio di Póllione ed Un nepote, nato da una sua figlia, me- 
ritano ricordanza nella storia. Il primo cliiamavasi Àsinio Gallo, elle 
vedemmo console 1' anno 746 , e questo colla sua eloquenza e col- 
lo splendore in cui visse sostenne la gloria paterna : n' ereditò poi 
anche la fierezza che gli si rese funesta. Avendo sposata Vipsania , 
ripudiata da Tiberio , i suoi figli erano per conseguenza parenti di 
questo imperatore, ma sìmile parentela in vece di protezione gli pro- 
cacciò r odio fino a divenirne la vittima. Il nepote di Pollione chia- 
mato Marcello Esernino , essendo nato con tutte le belle disposizioni 
per P eloquenza , meritò le cure particolari dello zio. Consideratolo 
come suo erede e successore in questo capo, volle servirgli esso stesso 
di precettore. Il giovane lece grandi progressi sotto tanto maestro , 
e fu annoverato frai primi oratori , ma tacendo le storie in tutt'altro 
sul di lui conto convien dire che mancasse di vita per morte imma- 
tura. 

Gli Orti Àsinìanì , ricordati da Vittore nella regione XH, e da 
Frontino, parlando dell’ acquedotto dell'Aniene vecchio , sono attri- 
buiti ad Asinio Pollione. Se ne trae argomento principalmente dall', 
avere questo celebre personaggio nobilitato P Aventino di fabbriche 
sontuose , che arrichì di capolavori dell’ antica arte. Plinio colloca 
fra questi il celebre gruppo del cosidetto Toro Farnesiano , lavoro 
di Apollonio e Taurìce, da Rodi trasportato a Roma , riflettendo che 
come Pollione fu di una veemente asprezza , così volle che ne’ suoi 
monumenti se ne vedesse il carattere. In fatti questo gruppo era ben 
atto a dimostrarlo, imperocché rappresentava Dirce legata pei capelli 
alle corna di un toro dai fratelli Zelo ed Anfione , figli di Lieo , re 
di Tebe , in vendetta della regina Antiopa loro madre , offesa dal 
marito a cagione di essa Dirce. Questo gruppo fu trovato nelle terme 
di Caracalla in tempo di Paolo III. e Collocato nel palazzo Farnese. 
Dice Nibby che gli orti Asiniani erano così ristretti che appena aver 
potevano una superficie di cinquecento mila piedi riquadrati, e li col- 
loca nel ripiano che domina immediatamente le terme di Caracalla 
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Tersa occidente, e che Nolli nomina nella sua pianta vigna Cavalieri. 

Polliune ai grandi talenti univa un carattere aspro ed altero , c 
'fu repubblicano dichiarato. Disgustato dalle licenziose follie e dall'ar- 
roganza di Cleopatra , staccossi da Antonio , e dopo quel tempo vis- 
se da privato , senza prender mai parte nè per esso Antonio nè per 
Ottaviano. Giunto questi air impero , poco si valse di Palliane ; lo 
stimò senza amarlo , sebbene in gioventù non ebbe di lui neppure 
la stima, avendo composto alcuni versi satirici per screditarlo. Polito- 
ne non lece alcun conto di questa satira , e prudentemente diceva , 
non saper egli scrivere contro chi sapeva proscrivere , Avendo po- 
chi riguardi per Augusto , ritenne presso di se Timagene , retore di 
alta riputazione , che dopo essersi acquistata colla sua gentile con- 
versazione 1’ amicizia dell 1 imperatore, pel suo parlare troppo libero 
ed ardito contro il principe , contro Livia, e contro tutta la famiglia 
de' Cesari , ebbe divieto di più accostarsi al palazzo imperiale. Au- 
gusto si dolse con Pollioue di aver ricettato il retore , tanto più per- 
chè lo aveva sempre disprezzato come maldicente per carattere , on- 
de col riceverlo in sua casa aveva dimostrato col fatto di volere of- 
fendere 1’ imperatore. Un giorno Augusto giunse a dirgli: In vostra 
casa voi muirite una bestia feroce. Pollione volendo addurre le 
sue scuse , Augusto lo interruppe , dicendogli ; Mio caro Pollione , 
godetevi, godetevi pure un tale ospite. E Pollione esibendosi , di cac- 
ciarla quando il bramasse , 1' imperatore gli soggiunse : Come potrei 
volerlo , se sono stato la causa della vostra riconciliazione ? 

Altro tratto di non curanza vaso Augusto usò Pollione , dando 
un solenne banchetto mentre era recentissima la trista notizia della 
morte di Caio Cesare. Augusto anche su ciò fece i suoi lamenti, scri- 
vendo a Pollione : Io stupisco come non prendiate parte nella 
mia afflizione , voi che mi siete amico. Ma Pollione gli rispose: 
Se nel giorno stesso in cui perdei mio figlio Erio banchettai 
in compagnia , chi potrà esigere maggior dolore un amico od 
un padi-e ? Questo spiritoso romano affrontava intrepido le disgra- 
zie della fortuna: quattro giorni dopo la perdita del figlio pronun- 
ciò una declamazione con gesto e tuono di voce più vivo ed ani- 
mato del solilo in una delle sue consuete adunanze. 
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Poilione fu guerriero, e meritò l’onore del trionfo: fu grand* 
uomo di stato , ed Orazio lo chiamava 1* oracolo delle assemblee 
senatorie. Plinio assevera, che Asinio Poilione fu il primo che con- 
sacrò una biblioteca a pubblico uso col denaro tratto dai bottini mi- 
litari. Ma , secondo Plutarco , sembra che Lucullo presentasse 
al pubblico questo vantaggio prima di Polline. Si sa inoltre, che Sii- 
la , espugnata Atene , trasportò a Roma gran quantità di libri , e la 
biblioteca d' Apollo, e che Cesare ed Augusto ebber gran cura di rac- 
cogliere libri dapertutto per istituire una biblioteca. Infatti Augusto la 
istituì sul Palatino presso il tempio eh* eresse ad Apollo. Per conci- 
liare queste diverse opinioni sembra potersi dire , che Siila e Cesa* 
ra disegnarono di farla, e che Poilione per il primo e dopo di lui Au- 
gusto la fecero effettivamente. Intorno a questi la cosa può star be- 
nissimo , imperocché Augusto fece la sua biblioteca 1* anno di Roma 
725 , quando Poilione era in età di anni quarantacinque. In quanto 
poi a Lucullo, se permise a tutti l'uso della sua biblioteca, non lo fe- 
ce con espresso titolo di averla istituita col denaro pubblico, ed in con- 
seguenza per pubblico uso , ma fu un tratto di sua privata liberalità 
se la rese a tutti accessibile. 

Tiberio, seguendo la massima di evitare i combattimenti inutili, 
e risparmiare per quanto fosse possibile il sangue de'suoi soldati, pro- 
curava prudentemente di vincere i nemici colla fame più che col fer- 
ro. La sua lentezza però spiacque ed Augusto, sospettando ch'egli te- 
nesse quella condotta per mantenersi lungamente nel comando degli 
eserciti. Con un grosso rinforzo gli spedi Germanico , ritenendolo 
più ardente, e meno ambizioso. Tuttavolta la campagna di quest'an- 
no fu di poca conseguenza , giacché l’aver respiuto il nemico in qual- 
che attacco, e l'aver Germanico saccheggiato il paese de'mazei e quel- 
lo d' altri popoli della Dalmazia era assai poco per sedare una terri- 
bile ribellione. 

Cirino o Quirino , governatore della Siria , d' ordine di Augu- 
sto li recò nella Giudea per fare il censo di tutti i beni de’ privati , 
e verisimilmente per assoggettarli ad una imposta. E questo il censo 
di etti parla s. Luca evangelista , ben diverso da quello fato in tera- 
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po della nascita di Gesù Cristo , la cui epoca precisa è incerta tult’ 
ora. Quirino, terminate le sue operazioni , non senza torte opposizio- 
ne per parte de’ giudei , verso i quali dovè servirsi delle armi , tor- 
nò in Siria , lasciando Coponio a governare quella provincia. Giuda, 
geulonita , e Sadoc , fariseo , eccitando gli ebrei a ricusare il tributo 
a Roma perseguitarono col fuoco e col ferro tutti coloro ohe non vol- 
lero prender parte nella ribellione. 

Pervenuto Gesù all' anno dodicesimo , venne condotto a Geru- 
salemme per celebrarvi la Pasqua. Fu in questa circostanza che 
sottrattosi al padre putativo e alla madre , restò nel tempio , e se- 
duto in mezzo ai dottori disputò con essi , facendo loro parecchie 
interrogazioni. Giuseppe e Maria avendolo così smarrito ne anda- 
rono in traccia pieni di affanno , e ritrovatolo , mentre intratte - 
nevosi a quella disputa , la madre lagnassi con lui della inquie 
tudine sofferta pel suo smarrimento. Lo ricondussero oon loro , e 
ad essi restò soggetto fino al tempo di sua manifestazione. L'e - •' 
vangelista s. Marco , ci fa sapere , che Gesù esercitava con Giu- 
seppe la professione di artigiano , faber, e la tradizione porta , 
che fosse quella di falegname. Riprenderemo il filo di questa sto- 
ria V anno di Roma 784, dell'era volgare 30. 
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C. eiCLlO CIS1SS OTT1TUKO 


AVOUSTO , Uh XXXV 


■. inno cabillo 
SIS. HOMO QUIBTIIIASO 

i, ipsoaio , surr. 
amo visto basito , surr. 


CONSOLI 


Ebbiarao riferito nel passato anno la perdita di Politone : Messa- 
la non molto gli sopravvisse , onde rapportiamo la di lui morte nell' 
anno presente. Erano già due anni, che questo illustre romano, ador- 
no di tutte le belle cognizioni , ed annoverato frai maggiori oratori , 
aveva talmente perduto la memoria , che non solo si rese incapace di 
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formare una frate che aveste senso , ma dimenticossi perfino del prò* 
prio nome. Ben diverto dal naturale di Pollione, Messala fu dolce ed 
affabile di costumi , e questo carattere diffuse nel suo stile , avente 
più grazia che forza. Da un racconto di Tacito Pollione e Messala ot- 
tennero gran fama col mezzo della loro incorrotta eloquenza, e si ar- 
ricchirono coi frutti della guerra fra Antonio ed Augusto. 

Messala lasciò due figli , ambedue eoi nome di Messalino , uno 
di costumi ben diverso dall'altro. Ne abbiamo veduto uno esercitare 
il consolato P anno di Roma 75 f , e questo non degenerò dal padre: 
ma P altro , che aggiunse il nome di Cotta , preso dagli avi materni, 
fu , al dire di Tacito , nobile invero , ma impoverito per il lusso , 
ed Infame per le sue scelleragini. Tantoltre andò poi nel lusso della 
tavola , che si fa inventore di certo intingolo , del quale restò quin- 
di arrichita la cucina de' romani. Avremo occasione in più luoghi di 
parlare della vile adulazione , della crudeltà , e della dissolutezza di 
questo indegno figlio di Messala. 

La prudente condotta di Tiberio avendo prodotto nel campo de’ 
nemici un estrema penuria , il mal sano nudrimento delle truppe ag- 
giunse alla lame P epidemia. Altri però ostina mesi a continuare la 
guerra. La diversità de' sentimenti fece separare i pànnoni dai dalma- 
ti : quelli domandarono ed ottennero la pace desiderata, e questi co- 
itrinsero Tiberio a fare una nuova campagna nell'anno veniente. Mu- 
ratori non rimarcando la divistone de’ nemici colloca in quest' an- 
no il termine della guerra tanto de' pannoni , ebe dei dalmati. 
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/ di doma 762. 
aimii 7 

* diu.’ m. v. 9. 

C. aitato CESASI OTTATIAHO AD GUSTO , «I. XXXVI 

c. roano inno 
0 . stanzio cianuro 1 

a. mio mutilo , lurr. > CONSOLI 

«• uomo secondo , o sz- * 
corono , turr- 

Crevier non appuntando i due ultimi consoli , che lurono surro- 
gati alle calende di luglio , ha dato per equivoco il nome di Poppeo 
al primo console in vece di Pompeo. 

In quest' anno , e forse anche nel precedente , gli scrittori con- 
vengono , che il poeta Ovidio , caduto in disgrazia di Augusto , ven- 
ne rilegato in Tomi , città della Scizia , oggi Tartaria , nel Ponto. 
Svanisce pertanto la .opinione di colorai quali han creduto che la cau- 
sa di tale rilegazione derivasse dalla complicità del poeta nelle tre- 
sche di Giulia, figlia dell'imperatore, giacché questa era stata già e- 
siliata fin dall' anno 752. di Roma. Tutto al più potrebbe credersi 
aver avuto che fare con Giulia nepote di Augusto , che in quest’an- 
no fu pur essa rilegata, per gli stessi vizi della madre. La voce pub- 
blica attribuì la disgrazia di Ovidio al suo libro De arie amandi , 
come opera scandalosa : ma altro motivo occulto vi fu sicuramente. 
Su questo non sono concordi gli scrittori, e non essendosi ancora po- 
tuto rilevarne il vero motivo crediamo inutile riportare le diverse o- 
pinioni. Ovidio dolentissimo di sua disgrazia lasciò Roma , per non 
mai più rivederla , entro il mese di novembre. Ne riporteremo la 
morte 1’ anno di Roma 770. 

L' ultima campagna di Tiberio fu ben faticata e pericolosa : ma 
finalmente la caduta di una città importante pei ribelli , che fu ope- 
ra di Germanico , fece risolver Baione . capo de' dalmati , a presen- 
tarsi a Tiberio per chiedergli la pace. Il generale romano , avendolo 
ricevuto nella sua tenda , gli domandò quale fosse stata la cagione 
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della sua ribellione, domani, arditamente rispose il dalmata, incolpa- 
te voi medesimi : oppressione ci fece disperati , e se volete voi 
mantenere la pace nei paesi di vostra conquista , cessate di far 
custodire dai lupi le vostre pecore. 

Augusto per cotal guerra , che SveUmio giudica la più pericolo- 
sa per Roma , dopo quella de' cartaginesi , avendo provato gravissima 
inquietudine avea lasciata la capitale, sebbene in età di settanl' anni, 
ed erasi trasferito a Rimini, per trovarsi più a portata d’essere infor- 
mato di lutti i movimenti e di tutti gli eventi , e provvedere ai bi- 
sogni. Consultato sulla pace che chiedevano i dalmati vi condiscese , 
ed in tal modo, parte colla forza e parte colla clemenza, tutti i ribelli 
tornarono alla soggezione di Roma. 

Pei bisogni di questa guerra Augusto aveva imposta una nuova 
gabella, cosistente nella cinquantesima parte del prezzo d'ogni schia- 
vo che si vendeva , e tale imposta , oltre quella della vigesima sulle 
eredità, rendeva il popolq assai dispiacente. Da una superstizione pe- 
rò 1' imperatore trasse motivo di calmarlo. Una donna , trovato il 
segreto di farsi incidere alcuni caratteri in un braccio, spacciavasi per 
profetessa , ed il volgo la teneva per tale. Avendo questa prescritto 
che si facessero alcuni voti per la prosperità delle armi romane , Au- 
gusto, veduto il popolo che le dava orecchio, finse di secondarlo con 
traspoito, e di prestar fede al presagio: fece i voti da quella prescrit- 
ti , e così restituì al popolo la calma eh' era stata turbata dalla nuo • 
va gabella , contribuendoci in pari tempo il buon esito della guerra. 

Non v’ è dubbio , che in questa Tiberio si meritò 1' onore de 
trionfo , e che mollo vi si distinse Germanico. Ragionevolmente fu 
decretato a Tiberio 1’ onore di trionfare , cui si aggiunsero molti al- 
tri. Alcuni senatori avrebbero desiderato dargli un soprannome glo- 
rioso , o di pannonico , o di dalmatico , o d’ invincibile : altri lo 
aoprannomavano il pio , in riguardo alla tenerezza e rispetto che di- 
mostrava verso 1’ imperatore : ma Augusto , cui forse era molesto 
tanto zelo per 1’ inalzamento di Tiberio, non permise che gli si des- 
se alcun soprannome dicendo: quello riserbatogli dopo la mia mor- 
te gli basterà. In falli il nome di Augusto , al quale era annesso 
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il sovrano potere assorbiva qualunque titolo semplicemente di ono- 
re. Germanico ottenne gli ornamenti del trionfo , quelli della preto- 
ria , il diritto di ragionare in senato immediatamente dopo i conso- 
lari, e la dispensa della età prescritta dalla legge per giungere al con- 
solato. Furono in ultimo accordati alcuni privilegi anche a Druso, fi- 
glio di Tiberio, come il diritto di sedere in senato ed il posto innan- 
zi^ tatti i vecchi pretori quando fosse giunto aif esercitare la pretura. 

Avendo Tiberio differito il tempo del trionfo, Augusto andò ad 
incontrarlo nei borghi di Roma, e lo introdusse in cilJUi vestito di toga 
pretesta con una corona di alloro. Giunti nel Campo Marcio, salirono 
sopra un tribunale quivi lor preparato , e vi si assisero frai due con- 
soli, stando attorno schierato in piedi Cinterò ordine senatorio. Augu- 
sto mostrò al popolo il suo figlio vittorioso, e fu salutato traile pub- 
bliche acclamazioni. In fine Tiberio venne condotto con gran pompa al 
Campidoglio per render grazie a Giove ottimo massimo , e in altri 
tempj della città, rendendo omaggio agli Dei. Iu suo onore furQiiQ poi 
Celebrati pubblici spettacoli. 

Deve in quest' anno riferirsi un fatto riportato da Dione- 
Au gusto , avendo radunalo tutti i cavalieri , e trovato che pochi 
erano gli ammogliali e mollissimi i scapoli, lodò gli uni , e biasimò 
gli altri , mostrando che il bene tanto pubblico che privato esigeva 
che tutti avessero moglie e procreassero figliuoli s't pel decoro e man- 
tenimento delle famiglie nofùli, phe pei bisogni della repubblica, mas- 
simamente in tempo di guerra. Inveì poi con tutta I' energia contro 
tanti e tanti , i quali non per amore al celibato , ma per aver liber- 
tà allo sfogo della libidine , sfuggivano d’ ammogliarsi. E perchè poi 
alcuno non si prevalesse dell' esempio delle Vestali, che nel loro ce- 
libato erano molto accreditate, disse che quando si volesse tener die- 
dro a questo esempio conveniva che i celibi si assoggettassero alla pu- 
nizione a cui incorrevano quelle verginj, pontravenendo alle leggi del- 
la continenza. Termiqò la faccenda con una legge , clfe Augusto fece 
proporre dai due consoli surrogati , Papio e Poppeo , per cui fu del- 
ia Papia-Poppea. Tacito , parlando di essa , si restringe a dire , oh’ 
era diretta a punire i celibi c ad arricchire il pubblico tesoro. E ce- 
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lebre questa legge nel diritto romano , e molti trattatisti ed interpe- 
tri han parlato di essa. Isidoro, riferito da Graziano, disse che la leg- 
ge Papia-Poppea conteneva una distribuzione di premi a quei padri 
che aveano figliuoli , ma con Dione conviene aggiungere , che la leg- 
ge sudetta aumentò i premi , giacché , come abbiamo in altri luoghi 
osservato , quei premi erano stati già stabiliti. 

Da un altro passo di Tacito apparisce , che la stessa legge attri- 
buiva al tesoro pubblico i beni ereditari di quelli che morivano sen- 
za figli , ma , secondo alcuni interpetri di questo passo , si vuole in- 
corso errore , perchè troppo dura sarebbe stata una tale disposizione. 
Ali-iati , interpetrando le costituzioni di Onorio e di Teodosio , ridu- 
ce quelle caducità alla sola decima parto. Questa opinione ha molti 
altri appoggi , che per brevità tralasciamo di riferire , onde può in 
essa piii sicuramente convenirsi. 

Do|>o cinque giorni dall'arrivo di Tiberio, cangiossi nella più a- 
mara tristezza la gioia de' romani , per la notizia pervenuta delta ri- 
bellione de' germani , del massacro delle legioni , e della morte del 
generale P. Quintilio Varo. 

Aveva questi governato la Siria, e il suo governo fece dire , eh' 
egli povero entrò nella Siria ricca , e quindi ricco lasciò la Siria po- 
vera. Da quel governo essendo stato inviato per generale delle legio- 
ni ( erano le migliori che avesse 1' impero romano ) della Germania 
per tenere a (reno i sudditi e non sudditi, non solo credè lare lo stes- 
so giuoco in queste contrade, ma voleva di più ridurre quei barbari 
ad eccessiva sommissione con abolire le loro costumanze, e vivere a 
loggia de' romani. Di più , essendo quei popoli molto poveri, senti- 
vano con estremo dolore le gravi imposte di cui Varo li caricava. Nel- 
la età più bella della repubblica conoscevasi bene che il solo modo di 
godere pacificamente delle conquiste era quello di lasciare che i po- 
poli conquistati si governassero colle loro leggi e secondo i loro co- 
stumi , non che di esigere tributi più leggieri di quelli che pagavano 
in avanti , giacché un giogo straniero è più umiliante di qualunque 
altra tiranuia, e non v'ha cosa più difficile del [arsi amare dai vinti. 

Varo , deviando da tali principi , ed aggiungendo 1' altro erro- 
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re dì non dare ascolto alla pubblica opinione , e di dormirsene ripo- 
*ato quasi che II allenalo losse consentimento , ed il timore una sin- 
cera sommissione , cagionò la sua rovina e danni gravissimi all’ im- 
pero. Arminio, di una famiglia di primaria nobiltà fra caruschi, gio- 
vane robusto , valoroso e di bella figura, aveva servito con tanto co- 
raggio nelle legioni , eh' erasi meritato la cittadinanza romana ed il 
grado di cavaliere. Trovandosi a vista de’ mali trattamenti che sof- 
friva la sna nazione , imprese a farla ribellare. Con un zelo mentito 
ingannò il generale , alzò il vessillo della ribellione , quando Varo 
meno se lo aspettava , e sulle legioni le più valorose fecero i barba- 
ri il più crudele macello. Varo si diede la morte per non cadere in 
mano de' nemici , che •' impadronirono del campo e delle insegne 
de’ romani* 

Giunta in Roma la notizia di tanta disgrazia , produsse l' estre- 
mo dolore in tutti i cittadini : ma sopra tutti se ne afflisse 1’ impe- 
ratore. Preso 1' abito di duolo , lasciò crescersi la barba e i capelli. 
Nel eotmo della disperazione andava gridando ; Paro , paro , ren- 
dimi le mie legioni. Svetonio aggiunge , che battesse la testa per 
le muraglie , ma questa espressione sembra doversi ritenere come u- 
sata per dimostrare la eccessività dell’afflizione di Augusto , il quale 
sorpassò in verità i limiti , deviando dall’ obbligo che ha il principe 
di rassicurare il suo popolo con un aria di serenità nelle disgrazie. 

Quello che gjù recava spavento era l'immaginazione che faceva 
trasedere i nemici già prossimi alle mura di Roma , e che seco loro 
si unissero i galli contermini. Augusto fece tosto metter le guardie per 
la città , e «acciò quanti germani in essa si trovavano , licenziando 
anche le compagnie di questa nazione , che servivano di guardia alla 
sua persona. Tanta costernazione allora cominciò a calmarsi quando 
si seppe che la Gallia era tranquilla, che i barbari erano stati arresta- 
ti, e che la riva gallica del Reno trovavasi ben difesa. Oltre a ciò 1’ 
approssimarsi del verno assicurava il vicino riposo. 

Preso a consulto il modo di riparare alle perdite sofferte, fu ri- 
soluto di far leva di truppe , ma il popolo , che più non temeva «fi 
una invasione , e che rimaneva spaventato dalla ferocia de' germani, 



J 1 1 t l 


DI ROMA 


32 

ricusò di arrotarsi, onde Augusto fu costretto a dare esempi di seve- 
rità contro i piii ostinati. Altri punì colle confische de’ loro beni , 
altri con ignominiosi castighi , ed alcuni anche colla morte. La le- 
va fu effettuata , ed intorno al comandante poco imbarazzo si ebbe 
nella scelta, non potendosi gittare in altri Io sguardo che in Tiberio. 
Augusto fece voto di dare giuochi solenni , quando la repubblica 
tornaste in uno stato migliore , clausola adoperata nella guerra 
contro i cimbri , e in quella contro gli alleati. 
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C. «iruo CMIII OTTAVI ARO AUGUSTO , IMT. XXXVII 


r. CORREMO DOLARELLA 
C. GU'RIO SILARO 

SER. CORREMO MCRTULO HALUOIRERSR SUrf. 


CONSOLI 


In quest'anno Copouio fu richiamato dal governo della Giudea, 
e venne sostituito da M. Ambivio. Alle calende di luglio anche uno 
de' consoli fu surrogato da Servio Cornelio Lentulo Maluginense. 

La iscrizione scopertasi nel fornice di transito esistente sullo 
sbocco della via de' ss. Giovanni e Paolo fa conoscereche questo mo- 
numento venne eretto per decreto del senato dai consoli di quest'an- 
no P. Cornelio Dolabella e G. Giunio Silano. Balla stessa iscrizione 
apparisce ancora che Silano era sacerdote Flamine Marziale , sacer- 
dozio di priin’ordine istituito da Numa. Il fornice è composto di mas- 
ti quadrilateri di travertino mirabilmente connessi , a le sue faccie 
sono rivolte una all’ oriente e 1’ altra all’ occidente. Servì questo a 
sostegno degli archi neroniani , ed in questa circostanza le due fac- 
cie vennero rinforzate con opera laterizia. Quella all'oriente essendo 
«lata sgombrata vi si rinvenne la surriferita iscrizione. Crede il Nib- 
fcj che il fornice servisse d' ingresso al campo di Marte , eh’ era sul 
Celio, destinato a supplire al Campo Marzio quando questo fosse an- 
dato soggetto alla inondazione del Tevere. 
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Li quest' anno Tiberio dedicò il tempio della Concordia , cbe 1’ 
anno 74? aveva risoluto di riediGcare più sontuoso, onde poterlo met- 
tere a fronte degli altri monumenti magnifici inalzati da Augusto. 11 
calendario di Verrio Fiacco , monumento contemporaneo , mostran- 
do che la dedicazione di Tiberio accadde nel giorno in cui Cesare 
Ottaviano ebbe dal sepalo il titolo di Augusto , ci addita il giorno 
27. Gennaro ( V. 1’ anno 727 ). Di più gli stessi fasti portano la me- 
desima dedicazione sotto i consoli dell' anno ùi cui parliamo. Diono 
coincide coiranno medesimo, ed aggiunge che Tiberio pose sul tem- 
pio il suo nome e quello di Druso , sebbene già mancato ai viventi. 

Ovidiq, quantunque esilialo in remote contrade, celebro ne' suoi 
versi la dedicazione liberiana, mostrando clie il tempio era prossimo 
ai esento gradi , che portavano a quello d‘ Moneta, lo dice di manno 
Inauro , e lo mastra colla feccia rivolta al Foro. Avendo parlato già 
di questo tempio ( T. II, p, 217), mostrammo eh' esso, secondo 1' 
opinione bastantemente giustificata dagli odierni archeologi, mercè 1' 
ultime scoperte fatte a' nostri tempi, esistette in faccia all'arco di Set- 
timio Severo. Un medaglione in bronzo ricorda la dedicazione di Ti" 
bario , e nel rovescio presenta il prospetto del tempio : e con esso 
accordandosi la icnografia capitolina si conosce , che sei erano le co- 
lonne del portico; e questo meri largo della cella. Tale disuguaglian- 
za era prodotta dalla località , perciocché , la via sacra e il clivo sa- 
cro , che lambivano il portico dai due lati, non permettevano di es- 
so una maggiore estensione , altrimenti avrebbe avuto dieci colonne, 
Siccqipe jioi la cella fu destinata anche alle adunanze del senato, do- 
vè esser [ter questa ragione più ampia. Salirasi in questo tempio per 
una scalinata ricordala da Cicerone. Negli scavi del 1830. pipila co- 
lonna si rinvenne , ma si trovarono alcune parti dell'architrave, del- 
la cornice , e del timpano che sorreggevano, e questi avanzi, che de- 
starono 1' ammirazione , sebbene dannegiati dal fuoco, si per le pro- 
porzioni , che per la squisitezza del lavoro, furono collocati nel pros- 
simo tabulario. 

Plinio ricorda in questo tempio Irai monumenti insigni, una La- 
tona che sosteneva Apollo e Diana suoi figli neonati , opera di Eufra- 

S - 



a 


.34 

■ore ; Batto che adorava Apollo , e dianone, lavoro di Beila , figlio 
e scolaro di Lisippo ; Esculapio ed Igia , di N -cerato ; Marte e Mer- 
curio , di Tisicrate ; Cererà , Giove e Minerva , di Stenide. Fralle 
pitture ricorda uo Bacco , di Nicia , e una Cassandra , di Teodoro. 
11 tempio in somma sia per 1' assieme della sua fabbrica , sia per le 
sue decorazioni era magnifico assai. Oggi se ne vede parte del pavi- 
mento , eh' è allo scoperto , e 1' altra parte e ricoperta dall' odierna 
cordonata , posta sulla direzione del clivo sacro o dell' asilo. 

Sul principio della primavera Tiberio partì da Roma con grosso 
«sercito per la guerra contro 1 germani , e può credersi che con esso 
andasse anche Germanico , perchè Dione nell’ anno susseguente dice, 
che ambedue fecero contro quelli la guerra- Yelleio , gran panigiri- 
ata di Tiberio , riferendo in poche parole la campagna di quest’ an- 
no , dice, che avendo il generale ben disposte le legioni della Gallia 
passò il Reno coll’esercito romano. Augusto e Roma non si aspeltavan 
da lui se non che impedisse i progressi di Arminio , egli però fece di 
più ; entrò nella parte nemica della Germania , mise a ferro e fuoco 
il paese , pose in fuga tutti coloro che ardirono di contrastargli il 
passo, e cagionò gran terrore ad Arminio. In ultimo, ripassando il Re- 
no, prese 1 quartieri d’ inverno. 

f di «osa 764- 
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Alcuni hanno dato al primo di questi consoli il prenome di Manto , 
altri di Namio , ed altri di Marco. Guasco nella sua raccolta d' is- 
crizioni del Museo Capitolino, dalla 238* deduce che devesi preferire 
quest' ultimo. 

La morte di Saloine, sorella di Erode il grande, è riferibile all' 
anno precedente : ma 1' Arte di verilicare le date l'appuntu in quest' 
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annoi Gol suo testamento essa costituì erede Livia , moglie di Augu- 
sto , eh’ essendo dappertutto conosciuta di gran possanza sopra il ma- 
rito -, procurava ognuno di procacciarsene la graziai Le città caduto 
nella eredità furono Gamnia , Phasaelide , ed Archelaide in cui esi- 
stevano due bellissime ville abbondanti di palme , che producevano 
frutti squisiti. 

Andavano i romani sfrenatamente perduti nella strologia giu- 
diziaria , arte colla quale pretendevano di predire l’altrui morte. 
Sebbene Augusto ai un conto facesse, che il suo oroscopo fosse mes- 
so in pubblico , pur tuttavìa riflettendo alla vanità dì quest’ arte, 
e che non di raro produceva inconvenienti , proibì a tutti d’ eser- 
citarla. Tale divieto però non ebbe in seguito la sua forza. 

Altra proibizione di Augusto ebbe luogo nelle provincie. I go- 
vernatori di queste, sovente vessate colle rapine, con nuova vessa- 
zione carpivano da esse decreti di approvazione e di ringraziamen- 
to, o procuravano meritarli con una molle indulgenza. Quindi ser- 
vivansì di tali testimonianze per difendersi dalle accuse, dalle qua- 
li potevano esser percossi nel loro ritorno « Roma. Augusto, aven- 
do a cuore il decoro dell' impero .e il bene delle provineie, vietò 
che si rilasciassero tali documenti verso quei magistrati sì nel tem- 
po del loro governo che per il corso di due mesi dopo averlo e- 
sercitato. 

Tiberio „ che nell' annq precedente al di là del Reno aveva 
portato lo spavento sui germani , per far perder loro qualunque 
speranza di poter ottenere vantaggi sui romani, tornò a passare quel 
fiume , e dopo aver cagionato nuovi danni , senza che alcuno gli 
si opponesse , retrocedè, e passò tranquillamente nella Gallia. Am- 
maestrato dalla disgrazia di Varo, non si curò di sottomettere alcu- 
no di quei popoli , tanto più che conosceva esser desiderio dell’ 
imperatore dì non .estendere il suo dominio oltre il Reno , e di 
riguardare questo fiume come naturale barriera frai dominj roma- 
ni , e la nazioni che al di là soggiornavano. Così Roma riacquistò 
perfettissima calma , nulla temendo più da quei barbari. 

Servigi cotanto importanti resi da Tiberio fecero la più gran- 
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da impressione nell' animo di Augusto. Egli so ne compiacque , e 
dal niun amore che aveva per questo figlio adottivo [lassò ad sman- 
io sinceramente , e a dimostrargliene gratitudine colle parole e coi 
fatti. Riporta Svelonio una lettera scritta da Augusto a Tiberio nol- 
lu circostanza della guerra germanica , ove gli fa conoscere la sua 
estrema sodisfazione. Caro Tiberio , gli diceva, in metto a tan- 
te difficoltà e a tanti pericoli , nel tempo in cui erosi intro- 
dotto nelle milizie grandissimo rilassamento , io credo che al- 
cuno non siasi potuto diportare con maggior prudenza di eoi. 
l e ne rendono testimoniamo tutti coloro che han militato sot- 
to i vostri vessilli : essi vi applicano il belt elogio fatto da 
Ennio al celebre Fabio , ed assicurano che un sol uomo ha col- 
la sua vigilanza ristabiliti gli affari della repubblica. Altr'e- 
spressioni , tutte piene di tenerezza, proferì Augusto a lode di Ti- 
berio : Quando mi trovo , aggiungeva, occupato in affari d'impor- 
tanza. o molestato da cure , sento in cuore il più vivo dispia- 
cere per r assenza del mio caro Tiberio , e mi rammento di 
ciò che Diomede diceva di Ulisse ,, con un tal c impugno mi 
comprometterei di scampare anche nel bel mezzi di un incen- 
dio ,, Inorridisco da capo a piedi quando sento che tu , mio 
caro Tiberio , sei estenuato per le fatiche. Abbi dunque cura di 
te : se t' infermi , io e tua madre morremo di dolore. Gli Dei 
immortali , che invoco , ti conserveranno sano e salvo , seppure 
non hanno in odio il popolo romano. 

Per mala ventura di Roma il desiderio di Augusto venne appa- 
gato. A sua richiesta i consoli ottennero dal senato un decreto , 
che fu poscia sanzionato dal popolo, con cui si attribuì a Tiberio so- 
pra 1' esercito e 1' impero autorità eguale a quella d' Augusto, mede- 
simo. Questo senatoconsulto fu emanato il 28. agosto, ma intorno al- 
1' anno non v'è uguale certezza. Comunemente gli anni del regno di 
Tiberio si contano dall’ anno in cui egti succedè nell’impero, per la 
morte di Augusto , I' anno di Roma 767 , 14 dell' era volgare. Ta- 
luni però li prendono dai 28. di agosto dell' anno in cui parliamo. 
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C. GIGLIO CREARE OTTATIABO AUGUSTO Ut. XXXIX 

TI». GIULIO GERK AMICO CERARE \ 

C. EORTEIO CAPITORR > CONSOU 

C. TIJELUO VARROMR , tlltT. J 

I meriti che Germanico erasi acquistati nella guerra contro i pan- 
noni e i dalmati , oltre agli ornamenti trionfali , gli fecero in quest* 
anno ottenere il contolato. Alle calende di luglio avvenne la surroga- 
zione in questa carica di Yisellio a Fonteio. 

Restituiti alla primiera soggezione i popoli della Pannonia e del- 
la Dalmazia , ed infrenata e calmata la Germania, Tiberio e Germa- 
nico in quest' anno tornarono a Roma. Abbiam veduto che Tiberio , 
stante la nuova guerra di Germania non aveva celebrato il trionfo de- 
cretatogli sui pannoni e 1 dalmati: lo celebrò magnificamente in que- 
sto suo felice ritorno. Carichi di catene vi comparvero i principa- 
li capi de' popoli vinti , ed i luogotenenti del vincitore , i quali per 
sua preghiera aveano ottenuto gli ornamenti de* trionfatori, con que- 
sti ne decorarono la pompa. Tiberio conduceva seco Batone il panuo- 
nico , cui pro'essava obbligazioni , perchè , trovatosi stretto in un 
passo diffìcile , circondato dai ribelli , quegli generosamente permise 
che si ritirasse in luogo sicuro. Dopo il trionfo gli fece grandissimi 
doni , e gli diede stanza in Ravenna. 

Augusto , avendo presieduto alla cerimonia del trionfo , quan- 
do Tiberio giunse sulla pubblica piazza scese dal carro e andò a tribu- 
tare tutta la sua gloria all'imperatore, assiso probabilmente sulla tri- 
buna delle arringhe , innanzi al quale posesi in ginocchione, e fu ac- 
colto con grande allegrezza. Indi ascese al Campidoglio , e quivi a- 
dempì alfe solite cerimonie ; terminate le quali distribuì al popolo , 
secondo Svetonio, trenta denari per testa ( se. 4. e bai. 20 ), e die- 
de un pubblico banchetto nel quale imbandì mille tavole. 
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Secondo Dione, Tiberio ordinò che gli si apparecchiasse il tempio 
della Concordia , onde scriverci sopra il suo nome e quello di Dru- 
so ( espressione significante la dedicazione del tempio ), e quindi ce- 
lebrò il trionfo. Questo ultimato , dedicò il tempio di Livia sua 
madre insieme con essa. Nel seguente anno consacrò il tempio 
della Concordia -, e vi scolpì il suo nome e quello di Druso già 
defunto. Svetonio conferma questa dedicazione ed aggiunge anche 
quella del tempio di Castore e Polluce tadto a nome Suo che a 
quello di Druso. Sulla dedicazione del tempio di Castore e Pollu- 
ce abbiamo parlato 1’ anno di Roma 759. Dai surriferiti passi appa- 
risce la dedica di tre tempj , della Concordia , di Livia , e di Ca- 
store e Polluce. Da due passi de’ Fasti d’ Ovidio ricavasi che il tem- 
pio di Livia fu da essa eretto alla Concordia , a causa della grande 
unione che passava fra lei ed Augusto suo consorte, e quello di Ti- 
berio fu presso il tempio di Moneta sulla rocca capitolina, eretto in 
memoria d' aver pacificata la Germania. Intorno alla ubicazione del 
tempio di Livia deve stabilirsi presso il portico eretto a di lei no- 
me , imperocché il regionario Sesto Rufo pone nella regione IV. 
Tempi um Concordiae in porticu Livide . La dedicazione dei surri- 
feriti teittpj della Concordia apparisce , da quanto si è detto, ben di- 
versa da quella del tempio in origine eretto da Camillo alla stessa 
Dea , di cui abbiamo parlato due anni indietro. 

Tiberio in quest’ anno fece anche la dedicazione del portico di 
Livia ad onore di Cajo e Lucio Cesari defunti. Muratori unisce a ta- 
le dedicazione la fabbrica di quel portico : questa però avvenne l'an- 
no di Roma 736 , ove ne abbiamo già parlato. Molti pubblici giuo- 
chi furono celebrati dagl'istrioni e dai cavalieri nel Foro di Augusto, 
e Germanico diede una gran caccia nel Circo , e vi furono uccisi dai 
gladiatori due cento lioni. Tali pubbliche allegrezze possono esser ri- 
feribili alle varie circostanze che concorsero nell' anno presente, co- 
me il trionfo di Tiberio , le dedicazioni di cui abbiamo parlato , ed 
il contento d’ essersi felicemente terminate le guerre contro ì panno- 
ni , i dalmati e i germani. 

Mentre tutte queste cose contribuivano alla esultanza di Roma, 


Digitized by Google 


I 


39 

gli anni bene inoltrati • la salute vacillante di Augusto presagivano la 
#ua perdita. Esso stesso nell'indebolimento delle proprie forze essendo 
persuaso che presto morrebbe , raccomandò Germanico al senato , 
e questo a Tiberio con uno scritto. Intanto però non trascurava di 
provvedere al pubblico bene. Fece emanare una legge nella quale or- 
dinava che si bruciassero tutti i libelli famosi , e si prescrivevano 
pene coutro gli autori di essi. Diede stimolo a questa legge la sfac- 
ciatagine e la lingua maledica di Cassio Severo, la cui nascita vi- 
le andava del pari colla petulanza e maldicenza. Era costui gran- 
de oratore , ma abu-avasi eccessivamente de' suoi talenti , lacerando 
la fama de’ più illustri romani , uomini e donne, senza risparmia- 
re lo stesso imperatore. D’animo perverso accusava per avere i| pia- 
fere di nuocere , e nell’ accusa contro Asprena ebbe coraggio di gri- 
dare : Io vivo e godo di vivere per vertere Asprena accusato. Fu 
il primo a corrompere la semplicità della eloquenza latina : intro- 
dusse e promosse il cattivo gusto. 

La pena che Augusto comminò contro gli autori de’libelli fa- 
mosi fu quella stessa che vigeva contro i rei di lesa maestà. Cassio , 
accusato in virtù di questa legge , fu condannato all' esilio , e dal- 
1* intero senato alla rilegazioue nell' isola di Creta. Augusto essen- 
do stato informato , che gli esiliati vivevano fuori di Roma in gran 
lusso , e girovagavano ridendosi delle delizie della capitale , co- 
sicché luti’ altro provavano che il castigo, ordinò che fossero rilegati 
nelle isole distanti cinquanta miglia dalla terra ferma , eccettuale le 
isole di Coo , di Rodi , di Sardegna , e di Lesbo ; restrinse loro i 
comodi , ed il numero delle persone addette al loro servizio. Dal- 
tronde fu liberale e moderato verso i senatori , e mentre scusossi se- 
co loro se da lì Innanzi, attesa la di lui poca salute, non andava a con- 
vito con essi , li pregò a non darsi più l'incomodo di andarlo a salu- 
tare in casa, siccome solevano pratticare, e tale preghiera estese ai ca- 
valieri e ad alcuni della plebe. 

Abbiamo altrove osservato che Augusto , per impedire che i ca- 
valieri si esponessero a combattere come gladiatori , aveva promul- 
gato una legge d' infamia. Il furore però per quest' infelici combatti- 
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Intìnti [aceva superare qualunque infamia, ed Angusto riflettendo che 
più che <[ue.sta avrelilie trattenuto quegli stolli combattenti 1' esem- 
pio di una morte atroce negli stessi combattimenti, abolì la prima leg- 
ge. Ma gli effetti di quest' abolizione fecero conoscere esser un mez- 
zo cattivo per rimediare al vizio il rallentare la briglia. Il male si 
accrebbe e divenne perpetuo. 

Giulia Agrippina , nepote dell' imperatore e moglie di Germa- 
nico , il 30. agosto diede alla luce C. Giulio Cesare Germanico ( po- 
scia cognominalo Caligola, per una sua calzatura miliUre), che fu 
imperatore dopo Tiberio. Non è ancora deciso se nascesse in Treveri 
o in Anzio in Italia: ciò eh’ è certo si è , che ninn luogo ebbe moti- 
vo di gloriarsi di aver veduto nascere questo sozzo , crudelissimo , e 
lolle imperatore. 
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In quest' anno Augusto nominò Annio Rufo a governatore della 
Giudea in luogo di Ambivio. E duopo rimarcare queste sostituzioni 
per giungere cronologicamente a quella di Pilato , giudice il più em- 
pio, il più vile, il più ingiusto di quanti mai sieno esistiti ed esiste- 
ranno sulla terra. 

Scrive Dione , che nell' anno presente fu ad Angusto prorogato 
per altro decennio il comando supremo della repubblica. Questa pro- 
roga ha relazione cronologica con tutte le altre delle quali abbiamo 
parlato negli anni di Roma 737, 742, 746 , e 757. Crevier si espri- 
me che 1' ultima proroga spirava al fine di quest' anno , ma noi la 
prolunghiamo di sei giorni per la ragione , che il primo decennio di 
autorità imperiale accordata ad Augusto ebbe principio il 7. gennaro 
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727. di Roma , onde quest' ultimo decennio spirò il 6. gennaro dell' 
anno seguente. 

Simili proroghe , come abbiamo già osservato , non si richiede* 
vano dall' imperatore, ma la saggia di lui amministrazione era quel- 
la che meritavale , ed il senato spontaneamente le decretava, e sfor- 
zava Augusto ad accettarle- Anche i susseguenti imperatori , sebbene 
la sostatila delle cose fosse cambiata , suolevano seguir 1' esempio di 
Augusto. Si faeeano decretare 1" esercizio dell’ impero a tempo limi- 
tato, e queste circostanze venivano solennizate con giuochi pubblici, 
con sacrifizi , e con rendimenti di grazie agli Dei per aver conservato 
la vita all' imperatore , pregandoli in pari tempi a concedergli pro- 
sperità e lunga vita. Il piti delle volte erano queste preci prodotte 
dalla forza , o dal timore di un successore più scellerato. 

Nell'almo in cui siamo Augusto fece prorogare la potestà tribunizia 
a Tiberio, e concedere a Druso, figlio d'esso Tiberio, il permesso di 
chiedere il consolata fra tre anni, sebbene non avesse esercitato la e- 
dilità, nè la pretura. Era stato solamente questore due anni indietro.' 

Aveva Augusto tenuto per 1' innanzi quindici senatori presso di 
se come consiglieri. Poiché la di lui vecchiaia , e i suoi incomodi di 
salute gl’ impedivano di andare in senato, nell'anno presente doman- 
dò di avente venti , e non solo gli furono concessi , ma con un sena- 
toconsulto fu decretato, che qualunque risoluzione egli prendesse con 
essi , con i consoli esercenti e designati , non che col suo figlio Ti- 
berio e nepoti , fosse valida , come se decretata dall’ intera aonato. 
Così Augusto emanò vari dicroti, stando anche in letto per la sua in- 
fermità , a pubblico vantaggio. Fece inoltre con un colpo di politica 
acquietare le mormorazioni del popolo , prodotte dalla vigesima im- 
posta sulle eredità per mantenere 1’ erario militare. Scrisse al sena- 
to , che per togliere questo aggravio ognuno de’ suoi membri avesse 
dato In iscritto il proprio voto onde trovare un altro mezzo, vietando 
di darlo a Germanico e a Druso. Questa provvidenza fece nascere fraj 
senatori molti dibbaltìmanti, per cui veniva protratta la nuova misu- 
ra. Allora Augusto cominciò a far eseguire mia stima di tutti i fondi 
rustici ed urbani del popolo , con appalesare di voler su questi met- 
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tere una imposta. Tanto bastò , perché cessassero le mormorazioni , 
riflettendosi , che qualunque rimedio avrebbe aggravato il male : la 
trigesima restò in vigore , e i senatori si liberarono dall' imbarazzo. 

| di mai 767. 

AMI < 

( bell' a. v. 14 . 
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sesto roano ) 

[ consoli 

sesto Arri.no ' 

Ih principio di quest' anno , che fu 1’ ultimo di Augusto , 4 
fece il censo dallo stesso imperatore insieme con Tiberio. Secon- 
do la cronica di Eusebio si numerarono nove milioni e trecento aet- 
tanta mila cittadini. Muratori, appoggiandosi al marmo anciriano rife- 
rito da Grutero , ne conta quattro milioni e cento settanta mila , • 
dice che con questonumerodevecorreggersi quel di Eusebio, giudican- 
dolo errore forse de' copisti; nel censo che In appresso vedremo rin- 
novato sotto 1’ imperatore Tiberio Claudio, per testimonianza di Ta- 
cito, il numero de'cittadini si aumentò a sei milioni e novecento qua- 
ranta quattro mila. Nasce qui una controversia trai letterati , se nu- 
mero così grande Consìstesse ne' soli cittadini romani, oppure con que- 
sti fossero compresi tutti coloro t quali godevano della cittadinanza 
romana , nella cui classe contenevasì specialmente tutta 1' Italia , do- 
po la legge di Giulio Cesare. 

Sul censo ultimato 1’ anno di Roma 581. fa osservare Tito Li- 
vio, che il numero fu alquanto minore di quello del censo preceden- 
te, perchè l socj del nome latino furono costretti a tornare nelle lo- 
ro città , ond' esser censiti in quelle, e non in Roma. L'utriun con- 
ditimi , cerna sant civìum capita GCLXTX minia , minor a/i- 
qunnto nummi*. quia L. Pos lamini coni, editerai , qui tocritm 
latini nomini s ex edicto C. Ciaitdii cor. fedire in finitale* .tua* 
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debiti» se nt, ne quis eorum Romae sedammo in sua t cónta tescen- 
serentur. Da un altro pasto dello stesso scrittore apparisce che nelle- 
seguirsi il senso dovevano enumerarsi tutti i cittadini eh’ erano pre- 
senti , se i censori non avessero accordato agli assenti d' esser censi- 
ti, cosicché ne! censo fatto dai oensori Nerone e Salinature egli dice, 
I ms tram seri us conditura , quia per provincia s dimiserunt cen- 
sore» ut civium Roma no rum in esercitibus , quanta, t ubique es- 
se! , referretur numerus , e più chiaramente risulta dal discorso fat- 
to al popolo dai censore P, Scipione Emiliano, riferito da Gellio ove 
disse absentes censeri jubere , ut ad censum /semini necesse sit 
venire. 

Da queste testimonianze è manifesto che il censo in Roma non 
comprendeva i popoli aventi diritto di cittadinanza romana, ma enu- 
merava i veri cittadini romani . Nè la cosa poteva esser diversa , al- 
trimenti qual altro maggior numero non avrebber dato le risultanze 
censuarie? E vero che gli scrittori antichi, rimarcando il numero de' 
cittadini censiti, comprendevano in questo tutti i cittadini atti a por- 
tar 1' armi , e si deduce da quanto scrive Tito Livio , parlando del 
primo censo, ovesi esprime: Cerna LX XX millia civium dicuntur. 
Adjicit scriptvrum antiquissimus Fabius , eorum qui ferro arma 
fossunt , eum numerum fuisse : è vero ancora che i censori esclu- 
devano , come dice lo stesso Livio , servo s, mercatore» , et sordità» 
artes esercente» ( siquidem Romanorum nemini cauponariam, aut 
opervsam artem tractaie liciti t ) : ma è anche vero , come ridette 
Sigonio , che i cittadini atti a militare erano non tanto i così detti 
urbani e rustici , ma in questi ultimi venivano considerati sì quelli 
i quali coltivavano 1' agro romano , che quelli i quali erano fuori , 
e possedevano campi o pubblici o privati in Italia , o abitavano lon- 
tano pei loro negozi , cosicché non deve recar meraviglia se nei cita- 
ti due censi la cifra de’ cittadini ascese ad un numero strabocchevo- 
le in confronto ai censi precedenti. Si aggiunga che la pace univer- 
salmente goduta sotto Augusto accrebbe il numero de’ cittadini , e 
rese più agevole il rinvenimento di quelli eh’ erano sparsi in tutto 1' 
impero. 
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Ritornamlo alla storia, in quest’ anno fu spedito Germanico pef 
rassodare la tranquillità nella Gerinauia , e Tiberio nell’ Illirico per 
r e f etto medesimo. E siccome Angusto era stato invitato in Napoli 
per assistere ai giuochi , che quel popolo suoleva celebrare ogni cin- 
que anni , secondo il costume de’ greci, così egli partì a quella vol- 
ta con Tiberio portando seco 1' incomodo di salute fatale ai veochi , 
la diarrea. Dopo avere assistito ai giuochi , licenziato Tiberio, intra- 
prese il viaggio per tornarsene a Roma. Ma essendogli! aggravato il 
male fu costretto fermarsi in Nola, ove mori il 19. agosto, nella stes- 
sa camera in cui era morto suo padre. 

Non sarà discaro al lettore cbe noi qui riportiamo le particolari- 
tà dello morte di Augusto, e quindi raccogliamo quanto a questo grand' 
uomo può riguardare, che non abbiamo esposto finora, perchè la sto* 
ria non v’ ha stabilito alcun epoca. 

Saputosi a Roma , che la salute di Augusto andava sempre più 
deteriorando , ognuno ravvolgeva in mente quelle idee che da qual- 
che tempo si aveano su ciò che avrebbe prodotto la morte dell'impe- 
ratore. Alcuni si pascevano della speranza di riveder risorta la liber- 
tà repubblicana , ma questa immaginazione non era che un vano de- 
siderio. Altri paventavano , altri bramavano la guerra civile , ma i 
più accorti, erano la maggior parte, studiavano sul carattere del nuo- 
vo padrone, l’oc hi dubitavano che questi non dovesse esser Tiberio, 
e perciò non si affliggevano fuor di proposito. Temevasene 1’ orgo- 
glio , come ereditario nella famiglia de' Claudi , e molto più, perchè 
Tiberio aveva già dato sentori di crudeltà* 

Augusto intanto camminava a gran (tassi per l'altro mondo. Non 
istette gran fatta malato in letto , ed attese con placidezza la morte. 
Nel giorno stesso in cui questa lo venne a visitare , dopo essersi in- 
formato se quella sua situazione produceva al di fuori qualche tumul- 
to , domandò uno specchio , si lece pettinare ed acconciare i capelli, 
e poi comandò che si lasciassero entrare ì suoi amici. Entrati , disse 
loro. Non ho io rappresentata bene la mia parte nella comme- 
dia delta vita umana ? che ve ne pare ? Indi recitò un verso greco, 
con cui ordinariamente terminavano le commedie. Questo diceva : 
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battete le mani ed applaudite tutti con gioia. Augusto aveva sem- 
pre desiderato di morire con una morte dolce, e la sua {elicila lo se- 
condi anche in questo passo {atale. Di {atti , ritiratisi gli amici e ri- 
masto colla consorte , la strinse {ralle sue braccia , e dicendole : Li- 
via, ricordati di chi ti ha teneramente amato , vivi felice , ad- 
dio per sempre , spirò in età di ajjiji 76. il 19. agosto dell' anno in 
cui parliamo. 

Augusto cominciò a regnare sovranamente sopra i romani dopo 
la battaglia di Azio , vinta il 2. settembre 1' anno di Roma 723, on- 
de da quest' epoca {1 suo regno {u di anni quaranta quattro , meno 
tredici giorni. Ma non gli (u conferito il sovrano potere dal senato , 
che il 7. genoaro 727, cosicché da questo giorno contò un impero di 
quarant'anni, sette mesi e dodici giorni. Fu detto di lui che a causa 
de' mali da esso cagionati per impadronirsi della repubblica non do- 
veva mai nascere, ma per la straordinaria saggezza e moderazione con 
cui amministrò e governò l'impero aon doveva giammai morire. Ser- 
vili;! , Claudia , Scribonia , e Livfa furono le sue mogli : ripudiò le 
Ire prime , e la quarta , cui si unì per amore , seppe tanto cattivar- 
si il suo spirilo , ch’egli ne diveime lo scliiavo. Corse voce che Livia 
lo avvelenasse , ma ogni scrittole di sana critica ha ritenuto per vera 
{avola codesta voce. Da tultp le suddette quattro mogli Augusto non 
ebbe che una sola Figlia , Giulia , di cui abbiamo più volte parlato. 
Questa , meritamente infelice principessa , trovandosi ancora rilega- 
ta , {u in quest’ anno {atta morir d* fame da Tiberio , che frappoco 
vedremo imperatore. Aveva sposato Marcello di lei cugino, piorto di 
anni 24 , il 730. di Roma. Restata redova , sposò Vipsanio Agrippa, 
che perdè 1' anno di Roma 740, p Jn ultimo Tiberio, figlio di Livia. 
Ebbe figli dal secondo matrimonio , cioè tre maschi , Caio , Lucio , 
e Giulio Agrippa, quelli già morti e questo mandato in esilio da Au- 
gusto. Ebbe anche due femmine , Giulia , moglie di Paolo Umilio , 
ed Agrippina maritata all'illustre Germanico, nipote di Tiberio , am- 
bedue viventi nell' anno presente. 

Appena Liria conobbe che la malattia di Augusto ne affrettava 
la morte , spedì subito a Tiberio perchè ritornasse con tutta sollecitu- 
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dine. Velleio e Jive toni» vogliono ohe Tiberio giungesse mentre l'im- 
peratore era ancor vivo , e che tenesse seoo lui lungo ragionamento, 
ma Tacito dice , che a suoi giorni non si sapeva con certezza se Io 
trovasse in vita , giacché le strade e la casa erano rigorosamente ser- 
rate , spargendosi talora ({«talché buona nuova sulla salute del prin- 
cipe. Finalmente , di-. poste tutte le cose fra Livia e Tiberio, fu pub- 
blicata la morte di Augusto. 

Il primo delitto di Tiberio , come preludio dei tanti che avreb- 
be in seguito commessi , fu quello di far uccìdere Agripjia postumo, 
per teina che potessi! intralciare la di luì successione all' imparo. In- 
di, da animo perverso , (piando il centurione a cui aveva comandato 
I' assassinio , andò a rendergliene conto , non solo negò (li aver dato 
alcun ordine, ma gli disse di più che lo avrebbe denunciato al senato. 
11 centurione ricorse a Livia , e Tiberio non fece più parola del fat- 
to , dando a credere che Agrippa era stato ucciso per ordine di Au- 
gusto dal tribuno che tenevalo in custodia , appena intese la morte 
dell’ imperatore. 

Alla uccisiona «li Agrippa cooperò Sallustio, pronepote dello sto- 
rico , il quale dopo essere stato affezionato ad Augusto, lo fu egual- 
mente a Tiberio. Kgli , secondo Tacito , scrisse l’ordine al centurio- 
ne d’eseguire I' assassinio, e quindi si maneggiò presso Livia, perché 
il delitto rimanesse impunito a non conosciuto. Altro servigio rese a 
Tiberio , conic vedremo a suo luogo , facendo sorprendere lo schia- 
vo che vantava essere Agrippa |»slumo , e metterlo a morte. 

Tiberio pastaio a Roma , i consoli , ì senatori e i cavalieri 
si videro costretti a tenere una condotta nè ilare nè malinconica , 
per tema che il nuovo padrone non prendesse a sinistro le lacrima o 
1’ allegrezza. I primi a giurar fedeltà a Tiberio furono i consoli eser- 
centi, ìndi Seio Strattone prefetto de'preloriani , e C. Turanio, magi- 
t Arato annonario : dopo questi il senato , i soldati ed il popolo. Ma 
non pertanto Tiberio, temendo Germanico, amato dal popolo ed a- 
vente in mano le legioni , cominciò a tingere moderazione. Voleva 
che ogni cosa passasse jier le mani «lo' consoli , come se aurora du- 
rasse la repubblica , e convocò i {ladri in virtù della sola pote- 
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sta tribunizia avuta da Augusto, dichiarando net tuo editto dì noli 
presentare altra proposta se non quella di risolvere sugli onori fune- 
bri da farsi al defunto. Intanto egli di fatato mettevasi in possesso 
della imperiale autorità: «fri reva all'esercito come -generalissimo ed 
imperatore , come tate datfa il metto d' ordjne alle sporti preto- 
riane , facevasi ciroondare da' soldati , poneva sentinelle e corpi di 
guardia alla sua abitazione , {conforme aveva praticato degusto » ed 
in una parola mostrava e^er egli il principe e il capo dell'impero. 

(iiimto il dì nel. quale era stato invitato jl senato , tutto dava 
nonlrasegni di duolo. 1 padri incedettero non cogli abiti «lei loro gra- 
do , ma con quelli de' cavalieri : ; magistrati . lasciata la toga pre- 
testa, vestivano da semplici senatori, ed i cqnsqli in fungo di pren* 
dere i soliti poeti si assise rn noi banco de’ pretori , questi in 
quello de’ tribuni. Tiberio , e slip figlio Drusq , vestivano la toga 
nera , senza, alcun segno di dignità. Tiberio aprì T assemblea con un 
discorso che lesse , CQtnp suo leva usare Augusto , e qui , pei eccesso 
di simulazione , tpostraodo di nqq poter continuare le lettura , che 
interrompeva col pianto , ordinò gl figlio di terminarla , protestando 
avrebbe nj glio desiderato um solo che gli fosse mancata in queltri* 
sto momento la vqce , ma fi respiro e la vita, 

.. Terminata la lettura , le Testali presenteremo il testamento di 
Augusto presso di esse depositato. Prima chn venisse aperio furono 
riconosciuti i sigilli : 4'siggiUato , f u lutto da Polibio, liberto di Au» 
gusto. La sua data era anteriore dì sedici ntesj alla morte dell'irape? 
ralore, a gli eredi istituiti si trovarono esae.re Tiberio per due terzi, 
« Livia per uno. Quest* , benché moglie del defunto , veniva da es- 
so adottata per figlia con ordine di assumere i nomi di Giulia Augu r 
gusla , disposizione veramente bizzarra- In mancanza de' primi eredi 
venivano chiamati per due terzi Germanico co'suqi tre figli, e per 
Tallio terzo Druso. Iu terzp luqgo erano nominati i principali della 
eillà, sebbeneal testatqrc poco amorevoli, e ciò, dice Tacito, per rendersi 
gloriose presso la posterità. Lasciò un legato al popolo romano di quaranta 
milioni di sesterzi, e di tre miliqni e cinquecento mila alle trentariu- 
que tribù , cento mila per ciascuna. Fece anche altri legati: ai solda- 
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fi della sua guardia mille sesterzi per ciascheduno , cinque cento a 
quelli delle coorti urbane , e trecento ai legionari. Altri venti final- 
mente ne fece , ma questi di poco conto. E qui osservabile che Au- 
gusto nel suo testamento non dispose che dei beni suoi propri e come 
privato, e volle che i legati si pagassero in denaro a bello studio lasciato. 
Augusto scusava in ultimo la piccolezza de* suoi legati , allegando la 
tenuità del suo patrimonio, e dichiarando che i suoi eredi non ritrar- 
rebbero da questo più di cento cinquanta milioni di sesterzi , quan- 
tunque negli ultimi vent* anni di sua vita ne avesse ricavati mille e 
quattrocento milioni dai legati testamentari de'suoi amici. Diceva di 
aver impiegato questa somma, e i due patrimoni ereditati da sao pa- 
dre Ottavio , e da G. Cesare , non che tutte le altre eredità da esso 
raccolte , in servizio del pubblico. Ora per dare un ragguaglio del- 
le Uscite di Augusto rimarchiamo, che il legato Usciato al popolo ro- 
mano corrisponderebbe ad un milione e quattrocento mila de’ nostri 
scudi , e quello alle tribù a cento venti sei mila. 

Qui si dirà, com' è che Augusto distinse il popolo romano dal- 
le tribù , che pur erano lo stesso popolo? Paolo Minuzio nel suo trat- 
tato De civitate romana, eatra in questa disputa , e la risolve nel 
modo seguente. Cadevano sotto il censo anche i municipj , che non 
facevano parte nelle tribù , nè erano propriamente cittadini romani , 
ma davano il loro voto nelle tribù , ed avevano il diritto di cittadi- 
nanza. Vi erano ancora quelli i quali abitavano fuori de' termini in 
cui contenevansi le tribù , e tutti usavano magistrati, leggi e cose sa- 
cre non eguali ai romaui. Finalmente venivano censite le colonie ro- 
mane, che sebbene avessero le stesse leggi e la stessa religione devo- 
niani, diversificavano però nelle magistrature. In questa guisa il trat- 
tatista distingue il popolo romano dalle tribù. 

Sul proposito del censo dobbiamo avvertire , onde il senso di 
Minuzio non si opponga in certo modo a quanto intorno allo stesso 
censo abbiain detto in principio di quest’ anno , che taluni scrittori 
ritennero, che il censo dei cittadini fuori della tribù suolevasi fare nei 
respettivi luoghi , e quindi trasmettersene le risultanze a Roma. E 
quando anche si fosse fatto a Roma , come potrebbesi riravare da un 
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jvjsso di Cicerone nella orazione contro Verre , e «la Pcdiano , è cer- 
to che il registro de' cittadini fuori delle tribù era diverso da quello 
pe’ cittadini contenuti nel raggio di queste , come ricavasi dallo stes- 
so Cicerone nell' oraiione prò Cluentio. Illuni , egli dice , publi- 
cus tabulai Latini censorias corrumpisse , decuriones universi 
decreverunt ; e più sotto : Dum , eum fiiisse Oppianicum. consta- 
titi qui tabulai publicas municipii sui corrompine judicatus est, 
onde ai scorge un censimento parziale e diverso da quello de’veri cit- 
tadini romani. 

Tornando al testamento di 4l>gusto, in esso non si faceva alcuna 
menzione delle due Giulie, che vivevano in esilio, tranne il divieto d' 
esser sepolte , dopo la loro morte , nel sepolcro di esso Augusto. Tre 
memorie si trovarono inserte nel testamento ; la prima riguardava al- 
cuni ordini intorno alla sua sepoltura; la seconda era una succinta nar- 
razione della di lui vita , scritta da se medesimo , e che , secondo i, 
suoi ordini , doveva essere scolpita in bronzo ed esposta innanzi al 
suo mausoleo ; la terza io fine, ch'esso stesso aveva egualmente scrit- 
ta , conteneva lo stato di tutto 1' impero colie più minute circostan- 
ze. Rimarcava il numero de' cittadini , e degli alleati che si trovava- 
no negli eserciti , le (lotte mantenute dalla repubblica, i regni da es- 
sa protetti , la provinole soggette , la natura e 1' ammontare de’ tri-, 
buti e delle gabelle , non che le spese essenziali dell' impero , e fra 
queste le liberalità divenute necessarie. 

Dopo la lettura del testamento e degli amassi scritti , si trattò 
degli onori funebri da farsi all' imperatore, e qui ebber luogo gli ec- 
cessi dell' adulazione e dell’amore verso Augusto. Frai consultori fu- 
rono i più notabili Gallo Asinio , il quale fu di parere , che il cada- 
vere si (acesse entrare colla più magnifica pompa par fa porta trionfa- 
le , e Livio Aruucio che propose si portassero innanzi i titoli delle 
leggi fatte da Augusto , ed una iscrizione di tutte le genti da lui su- 
perale. Valerio Messala aggiunse , che in ogni anno si dovesse rinno- 
vare il giuramento a Tiberio. Finalmente tutti i senatori ad una vo- 
re gridarono eh’ eglino porterebbero sulle loro spalle il cadavere al 
rogo. Tiberio v' acconsenti , dice Tacito , con arrogante modestia. 
Dopo rio , fu sciolta 1' assemblea. 


9 


50 inni di m>i 

Il cadavere di Augusto da Nola a Bo villa era stato portato dai 
senatori delle città situate lungo la strada, e da Bovilta al monte Al- 
bano, dieci miglia lungi da Roma , dall'ordine de’ cavalieri con gran 
pompa fino a Roma. Tiberio che lo aveva accompagnato, leccio depo- 
sitare nel vestibolo del palazzo imperiale , e il giorno innanzi ai fu- 
nerali pubblicò un editto che proibiva al popolo di turbare per trop- 
po zelo la pompa funebre coin’ era avvenuto in quella di Giulio Ce- 
sare , col volere che il cadavere ardesse piuttosto nel Foro che nel 
luogo destinato presso il Campo Marzio. Non contento di tale divieto, 
nella corimonia dell'esequie distribuì delle truppe per la via che do- 
veva percorrere il convog lio funebre , locchè diede motivo a scherzi 
popolari. 

Dione è l'unico scrittore che abbia lasciato una minuta descrizio- 
ne de' funerali di Augusto. Secondo lo storico la processione comin- 
ciava con una superba lettiga d' oro e d’ avorio , ov' era posto il ca- 
davere , coperto da uno strato di porpora , adorno di ricami e di 
gheroni d’ oro. Era collocata al di sopra una effigie in cera , vesti- 
ta con abiti trion'ali, che rappresentava Augusto al naturale. Appres- 
so erano portate due statue della stessa rappresentanza , una d'oro , 
che doveva ricevere gli onori divini, e altra, di cui lo storico non in- 
dica la materia , era collocata sopra un carro trionfale , ed ambedue 
venivano accompagnate dalla statua della Vittoria, che lo stesso Au- 
gusto aveva consacrato nella casa di Giulio Cesare. Intorno a questo 
convoglio marciava in buon ordine un coro di giovanetti della prima 
nobiltà , I quali cantavano inni lugubri in onore del principe de- 
funto. Lunga fila d’ immagini di tutti gli antenati di Augusto , u 
di tutti i grandi uomini , cominciando da Romolo, che aveano for- 
mato la gloria di Roma, seguiva appresso. Altre immagini rendevano 
testimonianza della gloria propria di Augusto , e rappresentavano t 
popoli vinti , i loro caratteri , e i loro vestiari particolari. Al lato di 
queste venivano portate le iscrizioni delle leggi emanate da Augusto. 

Giunta la pompa alla pubblica piazza , il catafalco fu colloca- 
to sulla tribuna delle arri ighe , e Druso , indi Tiberio , lessero l' 
elogio funebre. Appena terminata questa lettura , i magistrati , tut- 
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to il senato , 1' ordine de' cavalieri , le coorti pretoriane , e quan- 
ta truppa era in città , accompagnando il feretro che veniva porta- 
to da' su latori , ripresero la marcia, uscirono della porta trionfale, 
e seguendo il cammino pel Campo Marzio giunsero al luogo desti- 
nato al rogo , e sopra questo fu collocato il cataletto. Allora i colle- 
gi do' sacerdoti girarono intorno al rogo , poscia il senato, i cavalieri, 
i soldati , e quelli che aveano da Augusto ricevuti douj militari get- 
tarono questi sul rogo, cui vari centurioni appiccarono finalmente il fuo- 
co. Quando la fiamma cominciò ad inalzarsi , ejall’ alto del rogo la- 
sciossi partire un aquita , che , giusta la superstizione de' romani , 
trasportò in cielo 1' anima di Augusto , nuova divinità. 

A questo scenico trasferimento non mancò un altro Procoio, co- 
me nella morte di Romolo. Numerio Attico , uno degli antichi preto- 
ri, ebbe coraggio di giurare d' aver veduto , mentre ardeva la pira , 
1' anima di Augusto volare in cielo. Lo spergiuro fu per allora più 
ti [fortunato dell' anilina d' Augusto , giacché da Livia ebbe un rega- 
lo di un milione di sesterzi. ( trenta cinque mila scudi ). Livia , 
alla testa de' cavalieri più illustri , raccolse le ceneri dell' impera- 
tore , e le ripose in un urna che fu collocata nel grande mausoleo e» 
retto già dal medesimo Augusto. 

Dopo i funerali magnifici fatti ad Augusto , rimaneva il peso di 
conservare la di lui memoria, e il senato oou tardò a radunarsi per 
tal effetto, Gli fu decretato ua tempio nel palazzo stesso augustaie , 
con uu collegio di sacerdoti sul culto di esso , e festa di annua ricor- 
renza. Mentre si eresse il tempio la statua d" oro di Augusto venne 
collocata sopra un letto nel tempio di Marte Ultore, e fu onorata eoe 
empio c sacrilego culto. Livia , moglie e figlia adottiva di Auguste , 
volle esser la sacerdotessa del nuovo culto. 11 collegio , che fu detto 
Augustaie, si compose di ventuno de' primi cittadini, presi a sorte, 
a capi da' quali furono posti Tiberio, Druso, Germanico e Claudio. 
La casa in Nola , ove Augusto era morto , cangiossi jn tempio col 
culto medesimo. 

Da un passo di Svetonio in Calicola deducasi , che il tempio di 
Augusto fu sulla falda del Palatino dominante il Foro. Lo stesso scrit- 
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tore dice , che questo tempio non fu terminato nè dedicato da Tibe- 
rio. Tacito lo vuole compito , ma non dedicato da questo impera- 
tore. Plinio fa collocare da Tiberio nel tempio di Augusto una pit- 
tura di Pficia rappresentante Giacinto, che Augusto teneva in pregio, 
e che aveva portata da Alessandria. Il tempio fu dedicato anche a Li- 
via , come apparisce da una iscrizione esistente nel Museo Capitolino. 

Oltre il tempio dedicato ad Augusto, i padri decretarono feste e 
giuochi per celebrare la di lui memoria. Indi 1' adulazione , ed an- 
che la paura, diedero agli assembrati tutto lo stimolo per dichiarare 
Tiberio successore all' impero , e a tal fine gli diressero le più cal- 
de preghiere. Era Tiberio nella età di anni cinquanta sei , ed aveva 
fino allora saputo far la volpe con Augusto , quantunque imputato di 
diffidenza , di pessimo carattere e di crudeltà. In tale incontro te- 
meva Germanico ( che eome si disse era alla testa delle legioni ) e 
conosceva non esservi più alcuno che potesse difendere la libertà : diè 
pertanto nuovi saggi di sua simulazione, nella sicurezza di ottener 
con questa ogni cosa. Quanto più insistevano i senatori tanto più mo- 
strava di abborrire il potere che gli veniva esibito , di desiderare non 
superiorità , ma eguaglianza cogli altri cittadini , esagerando grande- 
mente la difficoltà di reggere si vasto impero. Tale simulazione era an- 
che diretta a scandagliare gli animi de' senatori, e quindi vendicarse- 
ne. In fatti, egli poneva tutta l'attenzione in ogni miniina cosa, esami- 
nava le parole, i moti delle persone, l’aria del volto, e tutto regi- 
strava nella sua mente. 

Il senato, per vincere la falsa moderazione di Tiberio, non ce s. 
sava di pregarlo . perchè si arrendesse , e vi furono taluni che si po- 
sero anche ginocchioue. Andando a lungo la faccenda , alcuni perdet- 
tero la pazienza e gridarono: Ebbene , o accetti o rimimi. K siccome 
Tiberio, mentre mostrava tanta ripugnanza all'impero lo andava col 
fatto ad esercitare impunemente , uno de’ senatori gli disse ; Altri 
hanno tardato ad eseguire quanto han prima promesso , e voi 
tardate a promettere ciò che prima eseguiste ? Ciò nonostante Tiberio, 
continuando a persistere, gli usci di boera, non esser egli capace a so- 
stenere tutto il peso dell'impero , ma se gli si assegnasse una incom- 
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benza e un officio particolare procurerebbe disimpegnarlo. Astato Gal- 
lo allora soggiunse: Dunque quale officio , o Cesare , bramate ri 
si assegni? Questa inaspettata dimanda sconcertò Tiberio, stette al- 
quanto in silenzio, e dopo breve riflessione rispose, ch'egli mostre- 
rebbe poca modestia , se scegliesse la propria porzione , che piuttosto 
avrebbe desiderato una dispensa totale. Gallo conobbe dall’ aspetto di 
Tiberio ch'era rimasto offeso dalla sua dimanda , e procurò di scusar- 
si, soggiungendo averla fatta non per dividere ciò ch'era indivisibile, 
ma per arguire dalla sua confessione, che uno essendo il corpo della re- 
pubblica da un solo doveva esser retto. Aggiunse le lodi di Augusto, 
ricordò a Tiberio le sue vittorie , e quanto egregiamente erasi dipor- 
tato per molti anni in affari di toga. Non per questo Tiberio estinse 
l’ ira sua contro Gallo , verso cui già nudriva dell’ avversione , e per 
essersi congiunto con Vipsania da esso ripudiata, perchè dava sospetto 
d' aver concetti più che di cittadino , e perchè in fine aveva ereditato 
la fierezza di suo padre Pollione. 

Poco diversamente da Gallo parlò Lucio Arunzio , uno de' più 
illustri senatori, le cui ricchezze principalmente , il valore e la stima 
in che era presso il popolo , lo rendevano odioso a Tiberio. Quindi 
lo temeva , perchè Augusto, parlando di coloro che potevano aspirare 
all’ impero, eresi esternato , che Lepido sarebbe stato ca[>ace del go- 
verno se non lo disprezzasse , Gallo Asinio esserne avido ma non 
atto , e L. Arunzio non esser privo di capacità , ed aver bastante 
ambizione per aspirarvi. Tranne Lepido , gli altri vennero in seguito 
sacrificati al furore di Tiberio. 

Q. Eierio e Marne reo Scauro offesero anch’ essi 1’ animo sospet- 
toso del nuovo padrone, quegli coll’ aver detto: Flirto a quando com- 
porterai, o Cesare , che la repubblica stia senta capo ? (era que- 
sta un offesa perchè metteva in dubbio la padronanza di Tiberio) , e 
questi dicendo : potersi sperare che venissero esaudite le preghie» 
re del senato , perchè Tiberio colf autorità tribunizia non eró- 
si opposto alla proposizione fatta dai consoli. Contro il primo, Ti- 
berio mostrò subito il suo sdegoo ; all’ altro , che odiava implacabib 
mente , nulla rispose- 
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Stanco finalmente Tiberio dalle tanta insistente e preghiere del 
aenato , finalmente , dice Tacito , si piegò un poco , no, che dichia- 
rasse di voler accettare P impero , ma per dar termine alla sua ricu- 
sa e alle preghiere de’ padri. Svetonio dice diversamente , e vuole , 
che Tiberio avesse dichiarato di accettare la potestà imperiale, lagnan- 
dosi però d' essere stato siorzato ad addossarsi una dura servitù. Dice 
ancora aver dato ad intendere di accettarla sino a tanto che giungesse 
il momento in cui potesse sembrar giusto che si accordasse qualche 
riposo alla sua vecchiaia. 

Da tali espressioni si scorge apertamente che Tiberio eccedeva i 
limiti della moderazione di Augusto , che accettò 1' impero per dieci 
anni. Purnouostantc, volendo far credere che la sua modestia non era 
finta , rigettò la corona civica sulla porta del suo palazzo , e il titolo 
di Padre della patria. Tanto la corona civica che il bel titolo ob- 
bligavano il principe alla uinauità e alla dolcezza , onde ebbe ragiona 
Tiberio di ricusare sì P una che 1’ altro. 

Nel principio del suo impero Tiberio non permise che si giuras- 
se P osservanza de’ suoi editti presenti e futuri, e ricusò perfino il ti- 
tolo d' imperatore , mentre però n’ esercitava tutto il potere. Se sof- 
frì che gli si desse il soprannome di Augusto, ch'era in lui come ere- 
ditario, non lo espresse che nei soli scritti diretti ai re e principi stra- 
nieri. Qualifìcavasi semplicemente Tiberio Cesare o Tiberio Giulio 
Cesare , colla giunta della potestà tribunizia e del sommo pontificato. 
Aggiungeva anche il soprannome di Germanico per P impresa di suo 
nepote in Germania , ed il titolo d' imperatore nel senso di generale 
vittorioso. Sull' esempio di Augusto ebbe a sdegno i nomi di Signore 
o Padrone, lo non sono , diceva sovente, che il padrone de' miei 
schiavi , il generale de' soldati , ed il capo degli altri cittadini. 

La riservatezza di Tiberio in accettare titoli onorifici aveva per 
iscopo principalmente la gelosia; perchè non voleva si dessero a Livia, 
che il senato adulava eccessivamente. In fatti essendo volontà de' pa- 
dri di appellarla Madre della patria , che a Tiberio sì aggiunse fi- 
glio di Giulia , nome adottivo di Livia , e che si erigesse un altare 
all' adozione , Tiberio si oppose a tutto, diceudo che si doveauo mo- 
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derare gli onori dulie donne , e eh’ egli farebbe lo stesso ore si trat- 
tasse di sua persona. Ritenendo come a se tolta ogni grandezza ohe si 
decretasse a Liria , neanche permise che le si desse un littore di cui 
usavano le vestali. Tiberio, opponendosi agli onori dulia madre , te- 
neva a calcolo la di lei alterigia e l’ ambizione. Se aveva dominato il 
consorte, dal figlio poterà pretendere di più, ma Tiberio amava il di- 
spotismo , e voleva da tutti soggezione. Cosi nacque tale raffredda- 
mento fra loro , che produsse qualche cosa al di là della indiffe- 
renza. Più liberale Tiberio verso Germanico , perchè lo temeva , gli 
ottenne dal senato 1' autorità proconsolare. 

Nella elezione de’pretori l'imperatore diede l'ultima percossa all’ 
assemblea del popolo. Dodici ne fece eleggere, giusta le memorie la- 
sciate da Augusto. Velleio Patercolo e suo fratello furono in questo nu- 
mero, e lo storico si dà ciò a grand'onore , come ultimi pretori rac- 
comandati da Augusto , e primi da Tiberio. La nomina di questi 
pretori fu tolta al popolo e attribuita ai senatori , che tanto più no 
furono contenti in quanto che vennero dispensati dalle liberalità , so- 
vente ad essi di rovina , por procacciarsi i voti , e dalla necessità di 
dover pregal e anche i più imfìmi cittadini. Nella stessa nomina Tibe- 
rio usi) una moderazione che piacque al senato : non raccomandò che 
soli quattro candidati , assai dubbi d' essere ammessi. Il popolo per 
questa perdita fece alcuni vani clamori, che vennero raddolciti da un* 
molto semplice incensata. Dopo eletti i pretori, furono proclamati da 
un tirai do al popolo adunato nella pubhliaa piazza, cui si presentarono 
gli stessi eletti. Questo cerimoniale durò qualche tempo. 

Quantunque il popolo , dopo questo avvenimento, più non aves- 
se assemblea ordinaria , tuttavia sotto il medesimo Tiberio diede tal- 
volta i suffragi in alcune leggi. Li seguito a questi decreti del popolo 
furono sostituiti quelli del senato , che in tal modo riacquistò gli an- 
tichi diritti , e venne a rappresentare esso solo il corpo della repub- 
blica , dipendente però dall’ imperatore. . 11 .*■ ‘ V. 

Torniamo ora ad Augusto coi cernii biografici, come abbiamo ri- 
promesso. Dopo la sedizione dei Gracchi, Roma nou cessò mai <Ji pro- 
durre cittadini inclinati a rovesciarala repubblica, ma questa incontrava 
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troppo il genio della generalità , e le vittime non furono poche , sa- 
crificate all 1 ambizione. Tuttavolta questa andava sempre ottenendo 
vantaggi da mano in mano che l’esperienza le somministrava lumi per 
adottare un partito trionfatore. Giulio Cesare diede 1* esempio della 
più adequata maniera d’ impadronirsi della sovrana potenza , Augu- 
gusto prese più saggie misure assistito dalla fortuna. 11 genio per la 
libertà era troppo radicato nel cuore de’romani e poteva sempre esser 
fatale agli ambiziosi , come lo fu a Cesare. Dopo tante sedizioni , e 
dopo tanto spargimento di sangue de’ cittadini , pareva che lo spirito 
pubblico potesse aver solo la pace quando la provvidenza collocasse 1' 
impero nelle mani di un abile romano. Fu questi Augusto , e la sua 
scaltrezza pose al coperto la propria persona da qualunque sinistro 
con un misto di forma monarchica e repubblicana. Era questo 1’ uni- 
co mezzo d'adottarsi allora coi romani incapaci di sopportare, nè una 
piena libertà , nè una intera servitù. Augusto ebbe poi vita lunga per 
poter dare sodi fondamenti al suo sistema, che eguagliò quasi la du- 
rata della nazione. 

Augusto era di una singolare avvenenza, e Svetonìo, che ne fa il 
ritratto dice che ne'suoi tratti splendeva una maestà tutta dolcezza, ed 
un suo solo sguardo intimoriva i suoi nemici , di che molto si compia- 
ceva. Aveva una statura di mezzo e ben proporzionata, » capelli biondi 
• naturalmente ricci, i denti piccoli e bianchi, le ciglia giuste, il naso 
aquilino, e la pelle di un bianco alquanto dilavato. Brasi molto occupato 
nello studio della eloquenza, ma, quantunque avesse acquistato una 
grande prontezza in parlare sopra qualunque argomento, scrisse e lesse 
sempre i discorsi diretti al senato, al popolo, ed all’esercito. Compose 
varie opere , fratte quali una risposta a Bruto sulla vita di Catone , 
ehe appellò Anticatoniana , una esortazione a Tiberio per lo studio 
della filosofia , le memorie della sua vita , divise in tredici libri , un 
poema col titolo Sicilia , molti epigrammi , ed una tragedia detta I* 
Aiace. Il suo stile era semplice ed elegante : il pregio che più stima- 
vasi da Augusto era la chiarezza. 

Per attestazione dello stesso Svetonìo, Angusto mostrò sempre gran- 
de abbonimento per quelle scelleraggini che oltraggiavano la natura , 
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e comuni allora Irai romani. In quanto peri alla dissolute/*» coir don- 
ne ebbe taccia veridica , e Livia stessa fu creduta quella che gli pro- 
cacciava innamorate. Augusto fiero all' attrattiva ordinaria del pia- 
cere univa r astuzia , e negli adulterj commessi aveva il fine di sco- 
prire le congiure che potevano tramar i mariti delle sue favorite. In 
questo suo disordine ebbe una pungente lezione dall' ardito filosofo 
Atenodoro. Innamoratosi Augusto della moglie di un amico del filoso- 
fo, mandò a chiamarla. Si la moglie che il marito restarono turba- 
tissimi , comprendendo chiaramente il motivo dell' invito. Atenodo- 
ro si esibì di trarli dall’ imbarazzo , e siccome Augusto soleva farsi 
venire le donne in lettiga , il filosofo vestissi degli abiti della da- - 
ma , e si pose nella lettiga. Quando Augusto tolse la cortina restò 
estremamente sorpreso nel vedere uscir fuori Atenodoro colla spada 
impugnata. Allora il, filosofo : E come ! , gli disse, o Cesare, non 
temete , c he alcuno per torvi la vita non immagini l' artifizio di 
cui io mi servo innocentemente} Augusto, che risaltava la virtù del 
filosofo , interpetrò in bene la sua arditezza , e dicesi che ne profit- 
tasse. 4 

La tavola di Augusto non ha avuto crìtica da Ha storia , tranne 
il convito che si disse delle dodici divinità , dato nella sua giovinez- 
za. Invitò in esso sei uomini e sei donne, e lece prender loro gli or- 
namenti e gli attributi delle dodici divinità dell’ Olimpo. Siccome 
Roma era in quel tempo afflitta da carestia , questo fatto fece grida- 
re il popolo: Gli Dei han mangiato tutto il frumento ; Ottaviano 
è Apollo, ma Apollo il carnefice , alludendo ad un quartiere della I 
città , ove sotto cosi bizzarra denominazione era onorato quel Dio. 
Nel resto Augusta fuil modello delia frugalità. Mangiava poco, e cose 
comuni: beveva di raro più di una foglietta di vino in tutto il pranzo; 1 
ordinariamente meno.. La sua tavola , eccettuati i giorni di festa e 
di cerimonia , era senza sontuosità , quantunque giornalmente invi- 
tassi; ì suoi amici e, i cittadini distìnti. Egli non preveniva giammai 
il bisogno , ma J obbediva ; coqiccho sbvente i convitati mangiavano fI 
senza ili lui , volendo che la liberta e 1' allegrezza terminassero di 
condire il pranzo, • 
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Eguali! semplicità conservava nelle suppellettili , c Svetonio , 
die ne vide alcune , testi 'ira , che appena le avrebbe usate un ricco 
privato, U suo palaggio in Roma nou era nè vasto nè adorno sontuo- 
sa niente, e |tel corso di quarantanni dimorò nello stesso appari ameu- 
to sì di estate che d' inverno. 

Alcuni han tacciato Augusto di eccessiva viltà nelle guerre , ma 
dai latti che abbiumu narrati nel corso di sua vita questa eccessività 
non iscoigcsi certamente , e se piti della guerra amò la pace , devest 
attribuire a prudenza. Non fece mai guerra se non costretto dalla ne- 
cessita , perchè conosceva che 1* iuqiero era trojipo grande, e che sa- 
rebbe stato più difficile a governarlo a misura die si estendesse. Non 
voleva poi che si cominciasse alcuna guerra quando non fosse certo 
die il vantaggio sperabile sarebbe stato assai maggioro del danno che 
potevasi temere. Su questo proposito soleva dire , che quelli i quali 
non hanno difficoltà di procacciarsi piccoli vantaggi con esporsi a gra- 
vi pericoli somigliavano a colui che pescasse con un amo d’ oro , la 
cui perdila , rompendosi il filo , non avrebbe compenso per quanto 
utile | xitesse esser la pesca. 

Se mancava però di viltà nella guerra eccedeva nella super- 
stizione. Temeva così 11 fragore del fulmine , che nei tempo- 
rali andava a nascondersi in una camera sotterranea. Tanto timo- 
re lo aveva colpito Cu da quando gli fu ucciso il servo che pre- 
cedevalu colla lanterna , come abbiamo altrove osservato. Credulo 
ne' presagi , atlondevasi disgrazie se a oaso si calzava il piè sinistro 
prima del destro : la rugiada era per lui buon augurio di ritorno 
quando intraprendeva qualche viaggio: credo prossima e inevitabile la 
sua morte avendo saputo, ciao il fulmine area cancellala lu prima let- 
tera dell' tscrizioue collocata io oua sua statua , e vj era rimasta la ’ 
psroja uesar , che io lingua etnisca significava Dio , persuaso che la- 
scerebbc in breve la terra per il cielo. 

Augusto tu generale favori la nobiltà, ed ebbe attenzione di pru- 
ine» ere il lustro de' cavalieri, talché quest'ordine era chiamato il se- 
minario della nobiltà. Ne lece sovente la rivista , e richiamò all' os- 
aervauza la solenne pomposa cerimonia dell' aulica cavalcata , nella 
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quale quattri in cinque mila cavalieri . a<lomi di vesti di poq*»ra, o 
portando la corona di olivo , non che i distintivi di onore guadagna- 
ti nelle guerre , cavalcavano il cavallo mantenuto loro dalla repub- 
blica . e dal tempio di Marte o da quello dell* Onore . fuori di por- 
ta Collina, marciavano in buon odine (ino al tempio di Castore e Poh 
luce al Foro. Non trascurò Augusto d’ invigilare sul decoro di essi f 
e cui dieci assessori, che si fece dare dal senato, obbligò tutti a ren- 
der ronto della loro condotta. Cmdannava i colpevoli , altri a pe- 
ne pecnniarie , altri notava semplice mente d’ infamia . ma la mag- 
gior parte ebbe semplici riprensioni. Il castigo più mite era quel- 
lo di dare in mano al cavaliere un biglietto, che notava le sue man- 
cante , con obbligo di leggerlo sotto voce alta di lui presenza. Non 
abbandonò poi alla loro disgrazia quelli , che per l'infelicità de'tem- 
pi , essendo privi di quattro conto mila sesterzi ( M000 scudi ) di 
possidenza , voluti dalla legge , non osavano più di prender posto 
ne’pttbblici divertimenti: dispensò dall'osservanza della legge quelli 
che per ottenere il posto di cavaliere aveano essi , o i loro genitori , 
posseduto la Somma legale. 

La gloria della nazione , tanto a cuore ad Augusto , lo rese 
assai circospetto nel concedere la cittadinanza romana. Stimolato da 
Tiborio ad accordarla a. un greco , gii disse : Io fan ò (fiutalo bra- 
mate quando mi avrete convinto de' motivi che leciti intano la vo-' 
stra domanda. Non condiscese poi ad eguali insistenze , che gli fero 
Livia per un gallo ; volle piuttosto esonerarlo dai tributi , pogo me- > 
glio di diminuire le rendite fiscali, die lo splendore del titolò di cit- 
tadino romano. 

Allo stesse riguardo rase più difficile la cittadinanza , che acqui- 
stavano gli schiavi colla loro liberazione, ordinando che quello il qua- 
le fosse stato sottoposto alla catena , o alla tortura , fosse poi incapa- 
ce di divenir cittadino , qualunque fosse stata la formula della le 
binazione. 

L'abito de' romani era maestoso e decorava la nazione, onde Au- 
gusto ebbelo molto a caro, K siccome vedeva , che la toga andava 
in discredito , c quasi abbolivasi dai popolo minuto, il quale, ver- 
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Sognandosi d'indossarla. «resa introdotto il costume di coprirla con 
una sopravveste , un giorno vedendo molte di queste maschere sul- 
la pubblica piazaca diresse loro , con ironia e per ischemo , il veso dì 
Virgilio : Questi sono i romani , signori dell' universo , quella 
nazione di cui la toga è il proprio e distintivo ornamento ? Non 
s'interessò meno per le manifatture romane intorno ai drappi di lana. 
Egli non usò mai altri abiti che quelli lavorati da Livia , da sua so* 
rella, da sua figlia, e dalle sue nepoti. Le dame romane ebbero sem- 
pre una certa passione nel lavorìo della lana , e sìa detto a gloria di 
quelle de' nostri giorni. Elleno e le loro figliuole gareggiano in lai la- 
vori , ej’ arte di ricamare iu lana è da esse portato alla squisitezza s 
se ne ammirano i capi lavori , ed un tappeto ho io stesso veduto la- 
vorato da una dama che chiama la comune ammirazione. 

Augusto , inclinato alla pace , fece cangiar Roma totalmente d'a- 
spetto , laddove gli antichi erano stati più vaghi di renderla possente 
colle conquiste. Egli ebbe a dire di aver trovato la sua patria di mat- 
toni , e che lascia vaia di marmo. Moltissimi monumenti pubblici ìn 
fatti e moltissimi temp] antichi furono da Augusto rìstanrati e sontuo- 
samente abbelliti, oltre le nuove fabbriche erette. Frai temp) meritano 
ricordanza quello di Quirino, e l'altro di Diana Aventinense costruito 
dal re Servio Tullio , |>er istabilire ed assicurare la colleganza coi la- 
tiui, come abbiamo riferito ( tomo f. pag. 230 e segg. ). I rislauri dì 
questo tempio tnagtii’ìoo per testimonianza di Suetonio, furono fatti 
per le premure di Augusto da Lucio Comìlcio , che vi aggiunse un 
portico di colonne- . onde fu detto porticus cornificia. Dalla icno- 
grafia capitolina apparisce che il tempio era vasto e magnìfico , che a- 
veva un atrio vastissimo, al quale sali vasi eoa cinque gradini , che 1' 
area sacra era fiancheggiata a destra e a sinistra da un portico for- 
malo da una fila dolila di coloane , ed all'area salivasi per due scale 
laterali. 

Del tempio di Quirino abbiamo parlato nella morte di Romolo 
(Tomo L pag. 58). Questo tempio andò soggetto a diversi infortuni, 
imperocché narra Tito Livio che Papirio Cursore fece voto di riedifi- 
carlo , e che il di lui figlio lo riedificò, lo dedicò, ed ornò colle spo- 
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glie riportate contro i sanniti. Potrebbe essere, che la dedicazione av- 
venisse il 17. lebbraro, giacche in questo giorno celebrar ausi in quel 
tempio le leste Quirinali. Un fulmine Io colpì , secondo lo stesso 
storico , 1" anno di Roma 54$ , « un incendio , secondo Dione , vi 
lece danni gravi 1’ anno 705 che furono ben 'presto riparati , poi- 
ché nel 708 il medesimo storico ricordabile vi fu dedicata una statua 
di Cesare coll’ epigrafe invierò »«o. Angusto lo riedificò di pianta, 
e per testimonianza del marmo anciriano e dì Dione lo dedicò l'an- 
no 737. La riedi'ì catione auguslana fu una delle Opere più magnifi- 
che di questo imperatore. Aveva , secondo Yitruvio , doppio por- 
tico di colonne d' ordine dorico -, otto delle quali erano collocate sii 
fronte e quindici di fianco. Secondo Dione, ebbe all' intorno settanta 
sei colonne, quanti anni, egli dice, visse Augusto. Altro portico eres- 
se lo stesso imperatore intorno all'area sacra. J templi antichi aveano 
innanzi un area sacra , ov' era 1' ara grande del nume , da questa sa- 
1 i va sì per mezzo de' gradini , sempre disparì , al vestibolo , e presso 
questo erigevasi la cella grande della diviniti cui era dedicato. 11 por- 
tico augustano veniva frequentato, dice Marziale, dalla turba degli ozio- 
si. La casa di questo poeta fu prossima al tempio ali Quirino, Testifi- 
ca il Fulvio , che nel primo periodo del secolo decìutpsesto vide ca- 
vare nella vigna .di Girolamo Gennaio le fondamenta del tempio di 
Quirino «cou'uiolte lastre di marmo, e tasselli di musaico appartenen- 
ti al pavimento , ed aggiunge che il senatore Ottone aveva anteceden- 
temente spogliato questo tempio , e poi guarnii aveva fatto la scala 
d'Araeoeli , e quella del Campidoglio. Nibby l'impugna colla iscrizio- 
ne clte leggesi uel muro della facciata della stessa chiesa d' Aracoeli , 
dulia quale iscrizione apparisce, che la scala fu incominciata il 25 ot- 
tobre 1348 , quando in quest' anno , dallo statuto de mercanti e da 
un documento esistente nell' archivio di s. Maria in Via Lata , risul- 
ta essere alati senatori Bertoldo de' figli d' Orso, e Luca Savelli- Ma 

10 stesso Fulvio ( Antiq. urbi w p. 20 )■ , e Leto ( De romanae ur- 
bis vetuslale ) collocano in detto anno 1348. anche un Ottone mila- 
nese. Dal citato statuto poi apparisce die Bertoldo, e Luca assunsero 

11 titolo di capitaui del popolo romano , onde più propriamente il se- 
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natorjfu »i esercitò il* Ottone , non ni indilo , come nel!" anno susse- 
guente fu esercitato da Niccolo de Zogato, di Anagni. Non c pertan- 
to mal fondalo 1' asserto del Fulvio impugnato da Nihhy 4 al quale 
però potrà concedersi quanto egli opina, che i massi componenti quel- 
la scala fossero presi anche nei monumenti vicini, dimostrando ciò la 
qualità e diinenaione di' crsa de' marmi: ma senza rigettare quella del 
Fulvio,' tanto più che la grand'cslenziotte della scala richiedeva quan- 
tità corrispondente di marmi. , 

Tornando ad Augusto, egli non ebhc minor cura di quella per 
gli abbellimenti della rapitale dell' impero , nel provvedere di co- 
modi i suoi sudditi. Abbiamo veduto le Terme di Agrippa |Wr l’u- 
so de' bagni , I' acqua da asso condotta in Roma, le strade nuova- 
mente aperte o risarcite, e tanti altri vantaggi di questo genere. Non 
deve ora preterirsi la istituzione de' corrieri che si attribuisce ad 
Augusto, e sebbene si voglia che questi fossero limitati al solo ser- 
vizio dell' imperatore per esser informato con tal mezzo di tutte le 
rose che accadevano odia estenzione dell’ impero , pur tuttavia apri 
la strada per trarre il gran profitto che poi si è sempre ricavalo 
dall’ «so delle poste. 

Augusto divise Roma in quattordici contrarle, dette regioni, ed 
a ciascuna destinò un magistrato , il quale aveva 1’ ispezione del 
proprio quartiere. Vedremo ne' bassi tempi questo magistrato col ti- 
tolo di capo - non' 1 : oggi sono sostituiti dai presidenti regionari , 
ma rimane ancora il priore de' rapo - rioni . il quale fa parte del- 
la romana magistratura. Le quattordici regioni angustine furono 
chiamate : fa I. Porta Caperla , dalla porta di questo nome : la 
II. Coelimontinm . perché conteneva prinripal mente tutto il mnn- 
tn Celio ! la III. hit et Sem pi* . ed anche Moneta , dal tempio 
di queste divinità : la IV. Trniplum Paci J . dal tempio cosi det- 
to . edificato da Vespasiani : a tempi di Augusto ebbe altro nome 
che ora noti si conosce: la V. Rtquili na. perchè conteneva l’Bsqui- 
lie : la VI. Alta Semita . dalla elevatezza del Quirinale che prin- 
cipalmente eoutanava : la VII. l'io Lata . dalla parte più ampia 
della via Flaminia in cuberà ] sosta : la Vili , Forum Romanum , 
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dalia gran piazza dello stesso noma ; la IX. Gircum Fliiminiiuu , 
dal circo Flaminio ; la X. Palu tinnì , dal Maialino; la XI. CirvM 
ma. ri mus , dal famoso Circo , la XII, Piscina PnJillca , dalla Pi- 
scina pubblica; la XUL Avenlinu* , dui monte di questo uouie: e la 
XIV. Trastiberim. , per essere di là dal Tevere. 

Lo zelo per P amministrazione delia giustizia (orma altro elogio 
per Angusto, e di gran considerazione. Accrebbe le radunanze de'giu-. 
dici , moltiplicò i giorni delle loro udienze, distribuì tutte te provin- 
ole a dii orsi personaggi consolari erme giudici in grado di appello, ed 
esso stesso amministrò la giustizia con sui assiduità sorprendente, giac- 
che spesse volte vi si applicò fino a notte : no gl'incomodi che spesso 
gli «Raggiungevano erano capaci a distoglierlo da tale occupazione. 
Li questo caso facevasi trasportare in lettiga al suo tribunale , e de- 
cideva le causi? stando uuclie in letto. Viaggiando per le provincia uon 
era mcuo assiduo in tali materie, e in queste esercizio continuò, può 
dirsi , tino alla morte , imperocché il giorno innanzi all'ultima sue 
partenza da Ruma derise un gran numero di processi. 

Velia decisione di queste cause alia assiduità Augusto accappiava 
la dolcezza , considerando , «he i rei giudicati dallo stesso principe 
devono godere qualche vantaggio. IX latti in una causa «li parricidio 
volle risparmiare al roo t" orrore dei Supplizio . ehe consisteva , se- 
condo le leggi , nell' sss er racchiuso in ini sacco con una vipera, un 
cane a un gallo , e gettato nel mare; e siccome ano potè vasi condan- 
nare a questo supplizio se non concorreva nelle prove la confessione 
del reo , f imperatore interrogò 1" accusalo. Tu ''ertamente non uc- 
cidesti tuo padre. Fu questa certamente una interrogazione suggesti- 
va assai riprovata dalle leggi , ma in questo raso (u meno odiosa , 
porcile favoriva 1' accusato, essendo diretta a non fargli confessare il i 
delitto per togliere T atrocità della pena suddivisala- In una e ausa di 
testamento sopporto, e ohe revolvero tutti quelli che lo si veano segna - 
lo , non potendo i giudici , seeoade la legge., altro fare che assolve- ! 
re o condannare, Augusto ordinò che si distribuisse loro un terzo bol- 
lettino |K)r perdonare a quelli che fossero stati indotti a segnare il te- 
sta incuto [ter frode o per errore. , . z |i 
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Tacita riferisce gli elogi e i biasimi , che si esternarono verso 
Augusto nella di lui morie , e noi li riportiamo per formare un suc- 
cinto quadro di quieto primo imperatore romano. Dice lo storico , 
che altri lo lodavano, rendendo onore alla pietà filiale, per aver pre- 
so le armi onde vendicare la morte del padre , ed attribuivano alla 
trista condizione de' tempi l' usurpazione da esso fatta del sovrano 
potere , alla inefficacia delle leggi , non che al furore della guerre ■ 
civili , ed alla invincibile difficoltà di riunire i diversi partiti. Lo 
stanavano intorno alle proscrizioni col zelo di punire gli assassini del 
padre', e addossavano tutta 1' odiosità ai triumviri suoi colleglli. Il 
disprezzo eh" ebbe per Lepido , e K avversione verso Antonio , face- 
vasi derivare dalla vigliaccherìa di quello, a dalla Ubidiuc di questo. 
Lo lodavano alle stelle per aver ordinato la repubblica noti come re 
nè come dittatore , ma eoi nome di principe , per aver frenato i bar- 
bari , dilatato i confini dell' impero fino all' oceano e ai fiumi lon- 
tanissimi, annodato insieme le legioni e le provincie, in fine per ave- 
re amministrato la giustizia ai cittadini , usalo dolcezza coi confede- 
rati , ornata magnificamente la città , e data al nion lo la pace. 

All' incontro dicevan gli altri', che la pietà per il padre a la si- 
tuazione della repubblica fu solo un pretesto per desiderio di co- 
mandare , aver guadagnato le legioni coi do li , e come privato as- 
soldati gli eserciti , corrotto le legioni del console ,• e finta la ri- 
conciliazione chi partito p impelano , finché per decreto del senato 
s’ impadroni degli ornamenti o dell'autorità di pretore. Di più aver 
ucciso i consoli Irzioe Pania, impadrouendosi de'loro eserciti, rapito 
il consolato, e rivolte contro la repubblica le armi prese contro An- . 
tomo. Gli addebitavano le proscrizioni de’ciltadinì, le partizioni de' 
terreni , la morie di Bruto e di Cassio per nimicizia: t'inganno verso- 
Polnpeo sotto pretesto di pace , 'e verso Tiepido di amicizia. Diceva- 
no che Antonio, allettato dalla pace di Taranto e di Brindisi, e dal- i 
le nozze della sorella di Angusto , aveva pagato colla nriorte la pena 
del parentale , che dopo la pace era seguita la strage di -Lofio e di 
Taro , e 1" uccisione in Roma ile" Varco ni , degli Kgnazi , e de' Giu- • 
lj. Nè aver perdonato agli amici, togliendo la moglie a Nerone, e per 
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beffe aver consultato i pontefici, s'essendo gravida, era stata ben mari' 
tata. la fine , niente esser più rimasto agli Dei, perciocché ancor es» 
so esigeva egual cullo di tempj , d’ immagini e di sacerdoti , c non 
per zelo della repubblica aver prescelto a successore Tiberio, arrogan- 
te e crudele , ma per acquistarsi gloria col paragone del peggiora. 

Tante lodi e tanti rimproveri possono essere agevolmente fonda* 
ti. Il lettore (ormi pure quel giudizio che stimerà più conveniente , 
tua non potrà negarsi , che Augusto , se nou lu l'uomo il più virtuo- 
so , se fu crudele per giungere al suo scopo , fu il più esperto Irai 
principi per vincere i suoi nemici , per colorire le sue azioni , e- per 
erigere un trono odiato dalla nazione : il più bravo e il più accorte 
per pacificare il inoudo , regnare tanti anni , ed ottenere la pubblici 
benevolenza. Cosi seppelliamo le ceneri del primo e più grande im- 
peratore di Ruma. 

Gli spettacoli, che si diedero in quest' anno in tempo delle fe- 
ste augustali , cagionarono tumulto. La licenza dei teatri nell' impe- 
ro di Augusto era giunta all' eccesso : vi s'iutródusse una nuova fog- 
gia di rappresentanza , la pantomima. Quest'arte accreditata da Mece- 
nate e protetta da Augusto per genio, attesi quei gesti espressivi e per 
quella muta declamazione , giunse a piacere ai romaui fino a dive- 
nirne frenetici e furiosi. Pilade e Buttilo , primi istitutori , apriro- 
no le loro scuole , e queste si conservarono poi interrottamente per 
molti secoli. Nella occasione di cui parliamo la follìa degli spettatori 
fece dividerli in fazioni , ed ognuna infervoravasì per dare piuttosto 
all" uno che all’ altro mimo la preferenza, e giu nse a tal segno il lo- 
ro aecaloramento che cagionò sedizione in teatro , e fu d'uopo ac- 
corresse lu pubblica autorità per calmarla. Tiberio, per non urtare la 
moltitudine nel principio del governo, lasciò correre la cosa senza ra- 
senti mento , ma nel nuovo anno , come vedremo , la sedizione si 
portò all' eccesso , e furono adottati vigorosi provvedimenti » > 

Alla morte di Augusto si ribellò 1' esercito della Panconi a. per 
aver IV.eio , che lu comandava in assenza di Druso, rallentato di so- 
verchio la disciplina militare. Perceunio ed altri facinorosi furono gli ali- 
tori della sommossa sotto pretesto di mitigare la sorte del soldato ed 
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ottenergli un aumento di paga. Druso, tornato al campo, fu debitore 
mi una ecclissi della luna, ritenuta da quella superstiziosa luoltitudi- 
ne per un segno della collera celeste , del cambiamento di essa. I ca- 
pi della rivolta arrestati dallo stesso esercito , furono puniti colla 
morte : lutti gli altri ottennero il perdono. 

Altra ribellione snscitossi per la stessa causa nell'esercito di Ger- 
mania, ma questa fu più impetuosa e più ostinata. Silio e Cecina cad- 
dero nel medesimo errore di Bleso. Il soldato non sentiva più alami 
freno di militare disciplina , ed all' annunzio della morte di Augu- 
sto credè di non aver più padrone , e d' essere in diritto di nomina- 
re il nuovo imperatore : ognuno gridava esser giunto pei veterani il 
tempo d' avere il congedo, pei soldati di ottenere aumento di soldo , 
e per tutti di trarsi dalla miseria e vendicarsi de'centurioni. Su que- 
sti in fatti cadde il primo furore de' ribelli : tutti furono trucidati , 
tranne Clierea, che imperterrito e furibondo si aprì la strada in mes- 
so ai nemici col ferro alla mano , e salvò in questo modo la vita , 
quasi Ja provvidenza lo serbasso per toglier dal mondo un mostro , 
quale fu appunto Caligola, 

Germanico accorse tosto per placare i ribelli, c siccome era gran- 
demente amato da tutto 1' esercito , questo lo proclamò imperatore. 
Inorridì Germanico a tale proclamasene , e più virtuoso che ambi- 
zioso , non solo ricusò quel potere , ma tentò di uccidersi piuttosto 
che mostrarsi infedele a Tiberio. Agrippina , sua moglie , era seco 
luì , e questa cooperò moltissimo a far tornare quell' esercito in do- 
vere. Scrisse Tiberio lettere di ringraziamento a Germanico , ma in 
cuore gli si accese odio maggiore contro di lui , vedendo a qual alto 
grado di riputazione tenevalo T esercito più potente dell’ impero, ol- 
ite lo stesso popolo romano. 

Entro quest'anno morì Giulia nel suo esilio, fatta perire di fa- 
me da Tiberio , per timore che da sua parte potesse avere delle in- 
quietezze, come figlia di Augusto, senza considerare, che alle di lei 
nozze era egli debitore del trono. Sempronio Gracco , anch' esso esi- 
lialo, in castigo di sua disonesta amicizia con Giulia, venne messo a 
■morte per ordine del medesimo Tiberio, il quale andava ìu tal mudo 
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esercitandosi a quella crudeltà che iu seguitu portò all' eccesso, Sem-; 
pronio accoppiato aveva alla aua nascita illustre il vantaggio di Uno 
spirito disinvolto, ed una eloquenza di cui non seppe lare buon uso, 
principalmente negl' intrichi della corte. 

Chiudiamo 1' anno presente col riferire che Tiberio spedì Vale- 
rio Grato a governare la Giudea in luogo di Aqnio Rufo , che vi ai 
trovava fino dall' anno 13. dell' era volgare. 

! »i aosa 768. : 

dell' s, V. 

vinaio , isr. Il 

Dieso czstai , figlio di Tiberio, 
e. soasaso succo 

i ' . • I 1 • J 

La terribile sedizione delle legioni di Germania diede a Roma 
grande inquietezza , e i cittadini avrebbero desiderato che Tiberio 
fosse andato in persona a sedarla , perciocché la presenza dell’ impe- 
ratore avrebbe molto più imposta ai sediziosi di quella del giovane 
principe. Tiberio però non seotivasene disposto gran fatta, importan- 
dogli assai più che in Italia e nella capitale si mantenesse la tranquil- 
lità , che una volta turbata , lui assente, poteva in mezzo a tante se- 
dizioni divenirgli fatale. 1 romani pertanto andavano mormorando di 
lui con poco riguardo , e persuasi che la servitù della città era ba- 
stantemente assicurata, altro non mancare, dicevano, che di coltivare 
gli animi de’ soldati per far goder loro la pace i ma Tiberio all’ ap- 
posto ti divertiva col prenderti beffe del senato e del popolo , corpi 
deboli e disarmati , usando una fìnta modestia , mentre spiava e su- 
fisticava sopra ogni parola ed ogni sillaba , che usciva di bocca ai se- 
natori, . i > 

Questi sentimenti non tardarono ad essere riferiti a Tiberio , il 
quale temendo Germanico, diede ad intendere al popolo di voler par- 
tire per andare contro i ribelli , e fece perfino i necessari preparativi 
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par la partenza, ma in effetto non si mosse da Roma, dove amava di 
mettere buoni fondamenti al suo dispotismo col fingere un carattere 
moderato , giusti sentimenti , e singolare affezione ai consoli , al 
consesso senatorio ed al popolo. Non sarà qui fuori di proposito esporre 
tutto quello che Tiberio operò callidamente su quest* articolo. 

In quanto ai comandanti degli eserciti , de* quali aveva mag- 
giore bisogno , usò moderazione straordinaria , pari all" indulgenza 
verso i magistrati. Voleva che tutti godessero pienamente de’ loro 
diritti , ed alcuni consolari avendolo cort i.iltato intorno a certi pre- 
mi militari disse loro , che non conoscevano 1’ estensione del pote- 
re ad essi affidato, che li rendeva arbitri delle ricompense che sti- 
massero dovute al merito degli ufficiali e delle truppe. Un pre- 
tore avendo radunato il popolo per ricordargli ì servigi resi da suoi 
antenati , Tiberio , anziché adontarsene , lo lodò pubblicamente. 

Tiberio odiava 1’ adulazione , mentre egli stesso la 'metteva 
eccessivamente in pratlica. Non volle acconsentire , o per modestia 
o per rimorso di coscienza , conoscendo di non poterlo meritare, d* 
esser chiamato padre della patria. Ricusò i temp} che gli si vo- 
levano dedicare, ed aceettò qualche statua con divieto di collocar- 
la fra quelle degli Dei. Volendo il senato emanare un decreto che 
obbligasse tutti i cittadini a rispettare per sempre , conservare ed 
eseguire le leggi di Tiberio, egli vi si oppose dicendo, che dalla ma- 
no degli uomini non poteva derivare alcuna cosa perfetta , che lutto 
col tratto di tempo poteva meritare cangiamento o miglioramento , e 
che quanto più l'uomo saliva in alto tanto più andava soggetto a tra- 
vedere , cadere e perire. 

Non soffriva egualmente che i senatori accompagnassero la sua let- 
tiga o per fargli corteggio o per parlargli d’affari. Se nelle conversazio- 
ni taluno usava verso di lui termini di adulazione , obbligavalo a la- 
cere , e in una circostanza essendoglisi detto, che le sue occupazioni 
erano sacre a divine , volle che si dicessero soltanto faticose. Cosi 
àncora essendosi presentato uno in senato, dicendo per ordine di Ti- 
berio , lo costrinse a cangiare queste parole coll* esprimersi per suo 
consiglio. Per verità' codesto modo di pensare rendeva assai difficile 
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il coglier nel genio di un principe , che mentre temev* la libertà o- 
diava i' adulazione. ■ ' • 

Nemico dell’ adulazione , Tiberio adulava il senato all’ eccesso. 
Esponendo un giorno il suo sentimento in piena assemblea contro quel- 
lo di Aterio : Perdonatami vi prego , gli disse , re come senatore 
parlo con libertà contro il vostro parere. In altra assemblea, diri- 
gendo il suo discorso al pieno consesso si espresse : Ho detto soven- 
te , e punto non me ne pento , Padri Coscritti , che il principe , 
ai quale avete conferito illimitato potere . volendo governar bene 
e con utilità dell'impero , deve esser C umile schiavo del sena- 
to , della nazione , e talvolta anche del cittadino . lo trovo in 
voi tanti padroni , pieni dì bontà , di giustizia, e di riguardo a 
mio vantaggio. Tutte queste espressioni erano assai lusinghiere, man- 
cava però chi le tenesse per vere. Tutta volta anche coi fatti Tiberio 
m qualche modo vi corrfspose. Imperocché in lutti gli affari o di po- 
co o di gran momento , o pubblici o privati , consultava il senato, e 
soffriva volentieri , che si emanassero decreti contro il di lui parere. 
In una discussione , in cui si trovarono divisi i pareri , Tiberio , es- 
sendosi posto dalla parte dei meno, questi cangiarono allora consigi io 
ed egli non se ne dolse. Con<}ucendosi in senato , andava sempre so- 
lo e senza corteggio; e se talvolta per motivi di salute facevasi porta- 
re in lettiga , licenziava tutti quelli che lo avevano accompagnalo 
quando era giunto nell’ atrio «Iella sala. Se in privato gli si presenta- 
vano deputati ed istanze della città e delle proviucie li riceveva con 
un consiglio composto di senatori, e vi chiamava anche quelli che a- 
vevano governato la provincia , come meglio informati degli affari. 

Compitissimo era Tiherio quando alcuno andava in sua casa per 
fargli visita : alzavasi iu piedi e cedevagli il posto superiore. Lorché 
dava pranzi solenni andava a ricevere i convitati fino alla porta del 
auo appartamento , e fino a questa li conduceva quando partivano. 

Quantunque di carattere naturalmente altero ed arrogante , Ti- 
berio violentava se stesso per rendersi popolare. Frequentava ì pub- 
blici spettacoli, mostrando di prender parte in questi divertimenti a- 
mati dalla moltitudine, visitava gli amici seuza guardia e senza cor- 
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tedili , e *' interessava ne' loro affari. Solerà anche intervenir* effe 
feste domestiche de' particolari : in una parola eguagliat asi quasi ai 
cittadini , mentre non trascurava di fare il personaggio di principe 
quando trattavasi del servizio pubblico e dell'impero. Di fatti zelava 
molto sull' amministrazione della giustizia: sovente si portava ai tri- 
bunali , po nevasi a sedere fuori di rango per non togliere al pretore 
il posto di presidente , ed ascoltava le arringhe. Se conosceva qual- 
che parzialità nei giudici, li richiamava prudentemente al dovere, fi- 
gliai zelo mostrava sulla retta amministrazione della giustizia nelle 
provincie , e particolarmente perchè i popoli dell’ impero non fosse- 
ro gravati troppo d' imposte. Emilio Retto , prefetto dell' Egitto , *- 
vendo inviato al tesoro imperiale maggior somma di quella a cui era 
tassata la provincia , Tiberio lo rimproverò scrivendogli , che le pe- 
core et dovevano tosare e non scorticare. 

Non può negarsi che Tiberio con questa condotta mostrava di a- 
vere un animo virtuoso , ma in sostanza egli procurava di rendere il 
suo governo grato e piacevole , perchè temeva Germanico, e lungi d’ 
amare la virtù servivasi solo di questa , non senza fare una grande 
violenza al suo carattere , per mantenersi contro l'affetto che il pub- 
blico nudriva verso colui eh’ egli riteneva suo rivale. Ed in vero sa- 
rebbe stato un prodigio se Tiberio , privo del timore di Germanico, 
non avesse sciolto il freno alla propria alterigia e crudeltà , giacché 
aveva chiaramente manifestato esser questi visi radicati nel suo cuo- 
re fino dalla fanciullezza , e ben lo conobbe il di lui precettore, che 
lo chiamò terra impastata col sangue umano. 

11 cangiamento di Tiberio non avvenne tutto in un colpo, ma si 
avanzò gradatamente. Nel anno decorso diede le prime riprove di 
crudeltà colla morte di Giulia, di Agrippa e di Sempronio, in quello 
in cui parliamo cominciò a dimostrare quanto facilmente passava 
dalla virtù al vizio Allorquando i delatori ( peste delle corti , che o 
sui vizi , o sul terrore , o sulle passioni e debolezze del principe im- 
prende quasi sempre ad inalzare la propria fortuna) vollero sperimen- 
tare i loro veleni presso Tiberio, denunciandogli alcuni libelli che lo 
infamavano , ed alenai discorsi tenuti contro il suo governo, rispose 
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che in una città libera non (acevagii meraviglia che ti parlante con li- 
bertà* In tenato poi, ove si ebbe la viltà di projiorre un processo con- 
tro quei delitti , Tiberio spiegandosi con più modestia disse . che se 
alcuno censurava la sua condotta egli la giustificherebbe coi retti prin- 
cipi i da cui era diretta: ma se ciò non fosse bastante renderebbe ini- 
micizia per inimicizia. Indi, consigliando i padri a prendersi briga del- 
le cose più rilevanti , disse loro , che se una volta avessero aperta la 
porta a queste faccenda , avrebbero dovuto applicarsi mai sempre a 
queste , giacché ognuno che avesse un nemico si servirebbe di que- 
sta strada per perderlo , e i processi sarebbero infiniti. Tiberio con 
questa verità fece il vaticinio a se stesso verificatosi senza ritardo. Può 
meritare però una qualche scusa, essendone stala; eccessivamente pro- 
vocato da alcuni spiriti petulanti ed inquieti. 

Si trovarono sparsi per Roma alcuni scriui ingiuriosissimi , coi 
quali si diceva esser Tiberio principe aspro e feroce , e se ne dava 
il carattere coll’ espressioni : che io muoia te la stessa sua madre 
può amarlo. Un satirico , alludendo alla morte data da Tiberio a 
Giulia , ad Agrippa e a Sempronio , non che alla sua intemperanza 
già avuta pel vino , gridava : Adesso schifa il vino , perchè ha se- 
te di sangue , oggi beva questo aorf le una Molta beveva il vino. 
Quindi prendendosi motivo dall' «silio , che in tempo di Augusto e- 
rasi dato Tiberio, e dalle crudeltà commesse da Siila, da Mario e da 
M. Antonio eccitate dalle loro disgrazie, taluni gridavano palesemen- 
te. Solo un regno sanguinario può attendersi da chi dall'esilio 
pervenne all' impero u A lauti insulti non resistè la moderazione di 
Tiberio, e volle che quella sfrenata licenza venisse repressa, ordinando 
al pretore Pompeo Maero che procedesse secondo le leggi. 

Apertasi cosi quella strada che volevasi tener chiusa, comparve- 
ro tosto le accusa , ma in questa prima circostanza volle Tiberio al- 
lettare moderazione- Furono accusati innanzi al senato d'irriverenza 
verso la maestà e divinità del deiunto imperatore , Falanio e Rubi- 
no. Due latti addebitavansi al primo , cioè , di avere ammesso frai 
ministri del cult# in occasione delle leste che si celebravano in casa 
ad ouore di Augusto deificalo , Cassio istrione di vita infame , e di 
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aver venduto con alcuni giardini anche la statua dì Augusto in essi 
contenuta, tirano questi assai irivoli addebiti , ma l' adulazione <le' 
maligni non lascia di dare il corpo alle ambre, e li fece delitti degni 
di {orinale e pubblica accusa. Il secondo venne accusata di giuramen- 
to falso colla invocazione ilei nome di Augusto. Prima di pronuncia- 
re su questi delitti di nuova specie i co.isuli vollero consultare il pa- 
rere dall' i m «.'nitore quivi presente, tigli rispose in iscritto , che la 
dei Icazione di Augusto si fece senza la mira d' insidiare ai cittadini, 
che Cassia veniva impiegato da sua madre nella celebrazione de'giuo- 
chi in onore di Augusto , e che le statue di questo imperatore, come 
quelle di altre divinità , seguendu la surte dei giardini potevano en- 
trare nel contratto di vendila , ove non aveva alcuna parte la religio- 
ne. In quanto jioi allo spergiuro rispose , che 1' invocare in falso Au- 
gusto , ed anche lo stesso Giove , era la medesima cosa , ma dove- 
vasi lasciare agli Dei la cura di vendicare le ingiurie che venivano lo- 
ro fatte. 

Sebbene andasse così a vuoto il primo colpo de’ vili accusatori 
pur tuttavia la strada a queste maligne imprese rest i aperta, e fu bat- 
tuta appena ebbero (ine le accuse contro Falanio e Ridarlo. Certo Cri- 
spino . unito a Romano Ipso , accusarono Granio Marcella , governa- 
tore della Hi ti mia. Diceva Crispino che Marcello sparlato aveva di Ti- 
berio , criticando i di lui vizi , e siccome l'accusatore indicava quel- 
li che non si potevano negare , il suo detto aveva pieno fonda-' 
mento ed era preso per vero ; ma Tiberio , volendo in quanto a se 
usar modestia , non si tenne per offeso. Romano però aggiungeva , 
che Marcella erasi fatto inalzare una statua più alta di quella de' 
Cesari , e che levata da una statua la testa di Augusto avevaia sosti- 
tuita con quella di Tiberio. Quest' ultimo capo di accusa , potendo 
somministrare un pretesto a Tiberio d'interessameuto non per se, ina 
per Augusto fu causa eh' egli montasse in collera senza ritegno, bi- 
terrogato sul delitto , dichiarò che avrebbe dato colla viva voce il 
suo volo. Un vestigio della romana libertà spirante salvò 1' accusato. 
Gn. Pisone domandò a Tiberio : Ditemi , o Cesare , qua mio sare- 
te voi per dare il vostro voto'! Parlando il primo, io saprò co- 
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me debba regolarmi z ma se vorrete interloquire dopo che tutti 
hanno parlato, io temo <T esser contrario al vostro parere, sen- 
ta volerlo. Tiberio a tale domanda restò attonito , raddolcì la sua 
collera , e permise che Marcello venisse assoluto. Ma essendo sta- 
to accusato anche di concussione , il senato rimise 1" accusa ai giu- 
dici ordinari per esser trattata secondo le regole. 

Neppur questa volta poterono trionfare i perfidi accusatori. Ot- 
tennero però assai nel conoscere che gi à 1 imperatore favoriva quel 
genere di accuse , e vedremo in seguito quanto, per la perversità de' 
tempi , dice Tacito , e per 1' audacia deliriti inquieti, questa stra- 
da, così aperta, venne frequentata e battuta. Se non che tanti spi- 
riti audaci altro non fecero che scavare sotto i piedi degli altri 
una voragine nella quale caddero eglino stessi. 

Una liberalità benintesa fu la virtù che Tiberio conservò sem- 
pre in sua vita, non avendo avuto ^fi attacco al denaro. In quest 
anno Aurelio Pio , non avendo potuto conseguire 1' indennizzo da 
magistrati per alcuni^danni cagionati in una di lui casa nella costru- 
zione di una strada e di un acquedotto , Tiberio ordiuò che gli 
venisse pagato il prezzo della casa. Il pretore Properzio Celere cono- 
scendo che per le sue strette finanze eragli di peso il grado di sena- 
tore , domandò di rinunciarlo. Volle Tiberio informarsi dell'addot- 
ta ragione, e siccome verificò che la povertà di Properzio non de- 
rivava dalla sua condotta , ma dalla scarsezza dell’ ereditato patri- 
monio di suo padre , gli donò un milione di sesterzi. 

Presero coraggio da questo esempio coloro i quali vantar non 
potevano la condotta di Celere , ed uno fra questi fu M. ^Jlio , an- 
tico pretore. Sebbene costui avesse dilapidato il suo patrimonio co’ 
suoi disordini e colle sue dissolutezze azzardò di supplicare Tiberio, 
perchè gli pagasse i debili di cui era gravalo. Previde fiberio le con- 
seguenze , che potevauo derivare da questo genere di largizioni , e 
perciò volle che Albo gli desse la lista dei debiti coi nomi de’ cre- 
ditori , e quando conobbe il motivo per cui il supplicante crasi 
impoverito , volle nonostante contentarlo , ma nell’ ordine che tras- 
se sul suo tesoro si espresse , che dava quel denaro ad Allio,drssipa- 
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tore. Sas^ìo consiglio fu questo , checche dicano Tacito e Seneca , 
perciocché i vili non devono premiarsi, e se la clemenza del prin- 
cipe vuole ripararne gli effetti , deve mare anche quei mezzi che 
ne allontanano la riproduzione. In fatti pochi furono in seguito quel- 
li che seguirono 1’ esempio di AUio , e tutti ebbero lo stesso scor- 
no. La maggior parte preferì il silenzio ad ima confessione che lì av- 
viliva con ignominia. 

Animato il popolo datla generosità di Tiberio , lo importunava 
perchè avesse tolto 1’ imposta dell’ uno per cento sopra tutte le cose 
che si vendevano , onde supplire all' erario militare , ma lo stato 
di questa cassa non lo fiermise. Anzi nella presente occasione Tiberio 
tornò a stabilire che il servizio militare fosse di venti anni, che per 
calmare la sedizione delle legioni di Germania erasi ridotto a soli 
sedici. 

Tiberio , sebbene si accordasse male con se stesso , odiava i 
vizi , e perciò nel nominare i governatori delle provincie aveva 
cura di scegliere le persone più integre senza calcolare il rango e- 
minente. Go;tu inava ancora di dar le cariche a vita , fosse per pi- 
grizia , risparmiandosi così 1' imbarazzo di una nuova scelta , fos- 
se per difldenza, imperocché la sua scaltrezza e i suoi (ini lo ren- 
devano lento nel prendere le sue determinazioni. In quest’ anno 
trovandosi 1* Acaia e la Macedonia, provincie soggette all' ammini- 
strazione del senato e del popolo , oppresse dal governo de'procon- 
soli , fu decretato che fossero riunite alla porzione dell’ imperato- 
re : ciò denoterebbe che le provincie de’ Cesari fossero amministra- 
te con piìi dolcezza. Tiberio diede il governo delle dua provincie a 
Poppeo Sabino senza togliergli quello che già aveva della Mesia. 

Secondo Tacito , nell'anno presente una inondazione straordina- 
ria del Tevere rovinò molte case e annegò varie persone. Ritenutosi 
*iò per un prodigio , Asinio Gallo propose di consultare i libri sibil- 
lini, ma vi si oppose Tiberio, volendo fare un arcano delle cose tanto 
umane che divine. Con miglior consiglio però diede il carico ad At- 
teio Capitone e a L. Arunaio di trevare il modo onde impedire che 
4 Tevere potesse straripare di nuovo , e cagionar danni. Il proge«o 
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che questi deputati proposero in senato fu quello di deviare il corso 
de' fiumi e degli emissari de’ laghi , che imboccavano ,nel Teiere , 
ma i popoli, che da questo deviamento avrebbero risentito vari e gra- 
vi pregiudizi , avanzarono i loro reclami , e niuna provvidenza Ven- 
ne adottata. 

Furono dati in quest'anno alcuni spettacoli di gladiatori, ai qua- 
li presiedè Druse , mostrando compiacenza in vodere quella carnefi- 
cina , e vuoisi che suo padre ne lo sgridasse. Il popolo che osservava 
quella sua compiacenza , temendo che un giorno dovesse da lui di- 
pendere , formava terribili idee , e Dione su questo punto osserva , 
che 1' impero di Pruso non avrebbe resi certamente felici i sudditi. 
Con qualche esagerazione attribuisce a Druse tutti i vizi , coma la 
crudeltà , la dissimulazione , 1’ intemperanza , l'abuso eccessivo del 
vino: uqa collera che non lo rendeva padrone di se stesso, e che tal- 
volta lo induceva a commettere 1’ estreme violenze. Tiberio non es- 
sendo intervenuto ai giuochi presieduti dal figlio, diede molto da morr 
inorare, essendoglisi addebitalo che in tal modo procurava di lasciar- 
lo iu libertà, affinché potesse farsi conoscere per quello che era, e ti* 
rar*i addosso 1' odio popolare. Ma Tacito , al quale apn spiaceva si- 
curamente di dir male di Tiberio , rigetta questo sospetto , e eroda 
piuttosto che pel suo umore malinconico non amasse i concorsi nu- 
merosi. 

Osservammo nellanno precedente il tumulto nato in tempo delle 
lente augusta li per le mimiche rappreseutazioni. La impunità rese nel- 
l'anno in cui parliamo più arditi gli spettatori : divisisi per applaudire 
alla bravura de’ mimi , il tumulto andò tant' oltre che vi si spar-: 
sa anche il sangue. Accorsa la truppa destinata alla custodia del teatro, 
la moltitudine venne con ([pesta alle mani , e vari della plebe , mol- 
ti soldati ed un centurione restarono uccisi: un tribuno trovossi feri- 
to. L’ oggetto di questa sedizione essendo stato discusso in senato , 
molti padri furono di parere di punire i mimi con battiture , secon- 
do 1* antica usanza verso gl' istrioni , ma vi si oppose il tribuno del 
popolo Anleio Agrippa , e per quanto ne venisse aspramente rimpro- 
verato da Asinio Gallo , 1' opposizione ebbe effetto , conforme agli 
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editti di iugulo , che aveva limitato , intorno ai commedianti , 1' 
autorità de'magistrati. Tiberio trovavasi presente alla discussione; ma, 
lasciando al senato di accalorarsi in queste rane immagini di libertà, 
osservò sempre il silenzio. Le risoluzioni prese furono le seguenti ! 
si limitò il salario de' mimi , eh' era prima esorbitante , si vietò ai 
senatori di entrare nella scuola di pantomima, ai cavalieri di corteg- 
giare in pubblico quei commedianti e di farsi rappresentare nelle lo- 
ro case private : finalmente fu data autorità ai pretori di punire coll' 
esilio quegli spettatori che avessero cagionato tumulto nei giuochi. 

Se Tiberio non interloquì sull' oggetto de mimi , ove non era 
un suo interesse particolare , fu perchè affettava di rispettare perfi- 
no le minime parole di Augusto , ma non osservò eguale moderazio- 
ne verso un bullone che lo punse sul vivo. Trasportandosi un cada- 
vere per la pubblica piazza , un tale accostossi al feretro, e disse al- 
cune parole al!’ orecchio del morto. La curiosità degli astanti fece 
richiedergli cosa mai avesse detto al trapassato , ed egli confessò d’ 
averlo incaricato di dire ad Augusto , che i legati da esso fatti a 
prò del popolo non erano stati ancora sodisfatti. La cosa era vera , e 
saputosi il fatto da Tiberio sodisfece tosto alla testamentaria munifi- 
cenza di Augusto : indi chiamato a se il buffone, e pagatigli i suoi 
trecento sesterzi, lo inviò al supplizio, raccomandandogli di dire ad Au- 
gusto che i suoi legati eransi pienamente adempiti : così la faccenda 
terminò troppo serio - buffa. 

Prima di accennare le cose della guerra appartenenti a quest’ 
anno, notiamo, che secondo il Panvinio Tiberio sotto il 10. maggio 
di quest' anno medesimo , assunse la dignità di pontefice massimo , 
onde restò investito ancora della prima autorità religiosa. 

Tiberio odiava Germanico , ma eragli duopo di affettarne l'a- 
more , onde si prese la cura di fargli decretare il trionfo che cele- 
brò due anni dopo. Molte vittorie aveva riportato questo luogotenen- 
te nella Germania , ma nonostante la guerra durava ancora eontro 
Arminio e Segeste, principali capitani di quella nazione. Questi ven- 
nero a contesa fra loro , perche Arminio rapì e sposò la figlia di 
Segeste , promessa ad altri in isposa : la loro discordia giovò ai ro- 
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mani , eh* marciavano con due eserciti poderosi, uno comandato da 
Germanico , e 1’ altro da Aulo Gìcina. Andarono ambedue contro i 
catti a a' impadronirono del loro paese. Intanto Armi aio mosse sedi- 
zione contro il suocero, che fu assediato. Allora Segeste domandò soc- 
corso a Germanico, ed ottenne così d'essere liberato in forza di una 
battaglia nella quale cadde prigioniera la figlia di Segaste, resa incòlta 
da Armiuio. Questa vittoria , e le grida di Arminio fecero venire 
in suo soccorso i cherusci, e Ignomeno suo zio paterno. Segeste as- 
sistito dalle forze di Cecina sostenne due battaglie con discapito , e 
Cucina riportò molte ferite. Per questa disgrazia essendo corsa voce 
che il nemico era per passare ostilmente nella Gallia , i nazionali , 
onde impedir loro il passaggio , volevano rompere il ponte ch'era sul 
Reno. Saputosi ciò da Agrippina , corse a salvare il ponte , ravvisan- 
do poter esser piò utile ai romani che sareòber venuti per passarlo. 
In fatti così fu, ed ella, trovandosi sulla testa del ponte, graziosamen- 
te accolse le legioni , che ritornavano mal concie , fece medicare i fe- 
riti , e diede vesti a quelli che n' erano privi. 

Di quest' atto eroico della consorte di Germanico, Tiberio, sic- 
come odiava la stirpe di Agrippa e si pasceva di diffidenza , si gra- 
vò molto in senato. Rappresentò I' indecenza che una donna usur- 
passe 1' ufficio de' generali e dei legati, ed accusolla di mire piò al- 
te per esaltare il marito e il di lei figlio Caligola. A render piò fiero 
T odio di Tiberio contribuirono le cattive insinuazioni che riceveva 
dal suo confidente Sciano , e può credersi che non si adoperasse me- 
no 1' altera Livia , che mirava Germanico di mal occhio , ed anche 
piò la di lui consorte , giusta lo stile delle donne. 

Corsero gran pericolo d’ essere affogate nel mare due legioni co- 
mandale da Vitellio. Segeste , Segimero , suo fratello , e il di lui 
figlio si resero ai romani , e con tali , ma poco fortunati avvenimen- 
ti , ebbe fine la campagna di quest' anno. 
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I. «CSIBOSIO LABOSI V CONSOLI 

r, roaponio ontano o ohacciso , surr. ) 

Muratori ha dato il prenome di Tito al primo di questi consoli 
auir a p|K>ggio di una iscrizione riportata dal Fabretti c dei fasti d’O- 
vidio e di Panvinio. 11 console Pomponio lu sostituito alle estende di 
Luglio. 

Due grand’ inquietezze ebbe Tiberio a soffrire in quest’ anno , 
la cospirazione di Druso , o Lucio , Libone, e la comparsa d'un fal- 
so Agrippa Postumo. Apparteneva Druso alla famiglia Scribonia , e 
siccome era pronepote di Pompeo il grande a nepote di Scribonia , 
prima moglie di Augusto , cosi vantava d' essar cugino de' Cesari. 
Giovane di un carattere leggero, era amicissimo del senatore Firmio 
Cato , che abusando dell’ amicizia giunse a mettergli in capo ambi- 
ziosi disegni , lodando lo splendore della di lui nascita con additar- 
gli i ritratti degli avi illustri, e largii conoscere non esservi posto il- 
lustre cui non [Kitesse aspirare. In quanto poi alla fortuna , cui era 
destinato , Io consigliò a consultare i maghi e gli astrologhi, e quin- 
di a ritrovare i mezzi per giungervi. E persuadendolo che infallante- 
mente sarebbe pervenuto ad altissimo grado di autorità e J opulenza , 
lo immerse in folli spese di lusso e di ogni genere di dissolutezza , 
talmentechè in poco tempo si trovò carico di enormi debiti. Il per- 
fido Firmio , per vieppiù cattivarsi la confidenza del giovane , aneli' 
egli volle ingollarsi negli stessi mali ; ma quando potè avere bastan- 
ti prove per tradire la finta amicizia, da corruttore e da complice can- 
giossi in delatore , e manifestò a Tiberio le inique tra me di Libone 
•olla mediazione di Fianco Vaseulario , intimo familiare dell' impe- 
ratore. 
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Ftnnio avrebbe desiderato di toner con Tiberio un colloquio : 
ma questi per celare il suo artifizio , e per non dare sospetto a 
Libone , gli commise di continuare le sue relazioni per mezzo dello 
(tesso V escutano. Da volpe linissima Tiberio, per semprepiù allonta- 
nare i sospetti, diede a Libone la pretura, e lo ammise perfino di fre- 
quente alla sua tavola con un aria di somma indifferenza. Ma non 
trascurò nello stesso tempo precauzioni necessarie alla propria sicu- 
rezza. In un sacrifido che Tiberio dovè fare con Libane, ch'era pon- 
tefice, fu a questi dato un coltello di piombo in vece di quello d’acciaio 
per scannare la vittima, e in una conferenza richiestagli da Libone lo 
tenne sempre per il braccio come se avesse bisogno d’appoggio, e vol- 
le che vi si trovasse presente ii suo figlio Druso. In tal modo fu por- 
tata a lungo la faccenda , e non ebbe il suo sviluppo che nel nuovo 
anno , come vedremo. 

Mentre Tiberio con occulto maneggio studiava il modo per ava- 
ra tutte le provo della reità di Libone e vendicarsi di lui, uno achia- 
vo di Agrippa Postumo , che molto a questi somigliava per età, sta- 
tura , e fattezze , dopo aver rubato le ceneri del defunto , si portò 
sul promontorio di Cosa ( monte Argentare ) in Toscana, ove si ten- 
ne lungo tempo nascosto, per attendere che gli crescessero i capelli e 
la barba. Intanto i suoi confidenti andavano spargendo segretamente, 
che -Agrippa era ancor vivo, e questa voce trovò molti fautori. Dopo 
qualche tempo 1' impostore parti dal suo ritiro , ed avvicinossi a 
Roma con tutta cautela. Azzardavasi poi di entrare in città , ma 
sull' imbrunir della sera , e girovagava sempre quasi correndo per 
non dar tempo che gli si fissasse addosso uno sguardo fermo , e di 
lunga osservazione. In poco tempo si sparse per tutta l'Italia la nuo- 
va che Agrippa era vivo per una particolare protezione degli Dei. In 
Roma poi non dubitandosene punto , 1’ impostore passò ad Ostia , 
ivi si palesò con numeroso corteggio , e con questo fece quindi 
ritorno alla capitale , tenendo segrete e notturne adunanze co'suoi 
partigiani. • 

Sebbene fosse facile di smascherare questa impostura, pur tut- 
tavia la esaltazione delle menti di tanti dava molto imbarazzo a Ti- 
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berio. Sallustio , il pronepote dello storico , lo trasse d' «danno 
con astuzia. Si tinse partigiano del pseudo Agrippa , e gli esibì as- 
sistenza e denaro : ma una notte trovatolo solo lo fece arrestare e 
presentare incatenato a Tiberio. Questi lo interrogò in qual modo 
fosse divenuto Agrippa , ed egli rispose arrogantemente ; nel mo- 
do stesso con cui sei tu divenuto Cesare. Per quanto poi si di- 
cesse e facesse , non fu possibile cavargli di bocca alcuno de' suoi 
/autori , sebbene si avessero gravi sospetti che molti della corte di 
Tiberio , e molti senatori e cavalieri fossero fra quelli. I/imposto- 
re fu privato di vita in luogo recondito del [ sala zzo , e Tiberio pru- 
dentemente non lece alcuna investigazione sulla cosa. 

Un altro latto racconta Dione , ma in materia assai meno im- 
portante. Vibio Rufo , perchè diceva di possedere la sedia curule 
ove Cesare fu pugnalato , e d’ esser marito di Terenzia , stata mo- 
glie di Cicerone , scioccamente pretendeva essere un altro Cesare , 
ed un altro Cicerone. La moglie dell'oratore visse cento e tre an- 
ni , onde non è improbabile che divenisse moglie di Rulo , seb- 
bene dalla morte di Cicerone fino a questi tempi fossero decorsi 
cinquantotto anni. 

Tiberio non fece che ridere sul vaniloquio di Rufo: non se ne 
dolse puuto , anzi Io elevò al consolato. Nè Irai consoli ordinari , 
nè trai surrogati trovasi il nome di Vibio Rulo. L. Cccilio Rufo fu 
console ordinario nel nuovo anno: potrebbe essere che i copisti ab- 
biano scritto Vibio in vece di Cecilio , altrimenti convien dire cbe 
Vibio Rulo fosse uno dei suffetti , che ora non si conoscono. 

Alcuni dibattimenti ebbero luogo in senato sopra alcuni argo- 
menti , cbe meritano ricordanza. Era in facoltà di questo consesso, 
come in tempo della repubblica, discutere quulle materie sulle qua- 
li ad alcuno de' padri piacesse farne proposizione. 11 consolare Q. 
Àterio , e 1' antico pretore Ottavio Frontone , declamarono contro 
il lusso , e un senatoconsulto vietò 1’ uso del vassellame d' oro, e 
delle vesti di seta. Frontone voleva inoltre cbe si facesse un rego- 
lamento intorno all' argenteria , alle suppellettili e al numero de- 
gli schivi , che ciascun privato potesse ritenere : ma Asinio Gallo 
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vi si oppose ; La dilatazione dell' impero , dicév* , ha fatto cre- 
scere le ricchezze de' privati , e ciò fino da tempi remoti , cosic- 
ché altre furono le facoltà de' Fabrizi altre quelle degli Scipio- 
ni , per la ragione , che quando la repubblica aveva ristretti 
limiti , ristrette esser doveano le finanze de' cittadini , e per la 
stessa ragione queste devono da quelli prendere le sue regole. 
Non esser poi su queste norrrfe a nostri giorni nè eccessiva nè 
modesta la spesa degli argenti , delle suppellettili e degli schia- 
vi , ma proporzionata al grado de' possessori: esservi già una 
distinzione di ricchezze frai senatori , i cavalieri e la plebe , 
essendo conveniente, che fra questi siavi diversità come di ran- 
go così di ricchezza ; non esser giusto finalmente che i primi 
cittadini di una repubblica, soggetti al peso di un maggior nu- 
mero di affari , e sempre esposti a' maggiori pericoli , sic no 
privi di quel che rende loro meno gravoso il peso della gran- 
dezza, 

La conformità de' scoli manti di quasi tutta 1' assemblea , ed 
il vizio ricoperto , al dir di Tacito , sotto il manto di onesti prin- 
cipi , fece applaudire all' arringa di Gallo. Tiberio quantunque non 
autorizzasse il lusso col suo esempio , nonostante dichiarò , che per 
allpra non v' era bisogno dal cigolamento proposto dall' arringante, 
e pialla fu risoluto, 

In questa medesima assemblea L. Pitone , di nome illustre , 
ma di un carattere torbido e impetuoso, dopo aver altamente de- 
clamato contro il broglio nella nomina de’magistrati, contro le ve- 
nalità de' giudici , e contro P audacia degli oratori, i quali tuttodì 
minacciavano accuse verso gli uomini anche i più dabbene , con- 
cluse , che non potendo più vivere in una città ripiena d' ingiustizia 
sarebbesi ritirato in remota campagna per non sentir piti parlare del 
genere umano. Tiberio ne fu commosso , e si adoperò presso i pa- 
renti e gli amici di Pisone con efficacia per trattenerlo in città, me 
poco dopo dovè combattere con questo rigido ed inaccessibile se- 
natore. 

Certa (Jrgulania , per esser favorita da Livia, disprezzando im- 

11 
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pune unente le leggi , fu da Piscine chiamata in giudizio : P altera 
donna, abusando del suo credito, non solo non obbedì alla chiamata, 
ma se ne andò pubblicamente al palazzo di Cesare, per farsi bef- 
fe del suo accusatore. Non per questo Pisone abbandonò l’accusa, 
e quantunque Livia ne facesse lagnanze , continuò nel suo impe- 
gno. Tiberio allora , volendo compiacere alla madre, disse di vo- 
ler lui stesso comparire avanti al tribunale del pretore ; uscì dal 
palazzo , ordinando alla truppa di seguirlo da lontano. Lungo la 
strada tratteneva il suo cammino , discorrendo tranquillamente con 
coloro che lo accompagnavano : intanto I parenti di Pisone si affa- 
ticavano per acquietarlo. Resosi inflessibile , Livia mandò il dena- 
ro che si richiedeva . e così terminò la faccenda , non senza glo- 
ria, dice Tacito, di Pisone , e con maggior fama di Tiberio. Ma 
questi covò in seno il suo odio , come vedremo a suo luogo colla 
fine dello stesso Pisone. Aveva Urgulania , aggiunge lo storico, tan- 
ta autorità in Ruma, che non si degnò di comparire in senato per de- 
porre in una causa , e fu duopo spedire in sua casa un pretore ad e- 
saminarla , tuttoché , per antica usanza, udivansi nel foro ed in giu- 
dizio perfino le vestali , lorchè erano chiamate ad emettere testimo- 
nianze. 

Quella libertà che aveano i padri di proporre in senato tutto ciò 
che stimavano utile alla repubblica diede campo a Gn. Pisone di pre- 
sentare il progetto , che in assenza del principe il senato e i cavalie- 
ri potessero liberamente disimpegnare le loro incombenze, locchè sa- 
rebbe stato di maggior decoro della repubblica. Asinio Gallo si op- 
pose a questa proposizione , dicendo , che nulla v’era di più illustre 
e della dignità del popolo romano quanto quello che il principe in 
persona presiedesse ad ogni cosa , e tutto si operasse alla di lui pre- 
senza e sotto i suoi occhi , così la dieta generale dovesse adunarsi al 
suo ritorno. La disputa fra questi due senatori si accalorò vivamen- 
te , ma , siccome Tiberio era presente e manteneva il silenzio, la de- 
cisione sull' oggetto venne differita. 

Altra disputa sorse quindi fra Gallo e Tiberio. Gallo propose 
che P assemblea per la elezione de’ magistrati si dovesse adunare o- 
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gni cinque anni , che i comandanti degli eserciti , giunti a quel gra- 
do senza aver prima esercitato la pretura, dovessero esser pretori di 
diritto , e che il principe godesse della nomina di dodici candidati. 
Non v’ ha dubbio, dice Tacito, questo voto penetrava più altamente 
i segreti dell’ impero. Ed in vero la lunga durata negli offici e gover- 
ni pubblici ha colore di perpetuità a danno della monarchia , quan- 
tunque le si dia un? tinta al contrario ; e Tiberio , eh’ erp scaltro 
per comprendere il fondo della proposta, ci si oppose con non minore 
astuzia , prendendo la cosa in senso , che il progetto aumenterebbe la 
di lui autorità. Esser troppo , egK aggiungeva . alla stia modestia 
l' elezione di fanti magistrati : quindi (cfnt nomine porterebbe- 
ro per conseguenza altrettante ripulse. Se appena può evitarsi di 
fare in ciascun anno molti malcontenti , sebbene la vicina spe- 
ranza et essere eletti arrechi consolazione ', qual motivo avrebbe- 
ro di consolarsi , e quale sdegno non concepirebbero i candida- 
ti , che si vedessero espiasi per cinque anni ? Come potrebbero 
poi antlveelersi in si lungo tempo le disposizioni dell'anima de- 
gli eletti , e la conservazione delle loro sostanze ondfi meritar 
r esercizio ? Se quelli i quali sorto eletti pochi mesi prima et 
entrare in carica tosto s' insuperbiscono, cosa sarà dì coloro che 
in certo modo goderebbero per cinque 'anni la magistratura ? 
Questo sarebbe " moltiplicare < inque volle fi numero de' magistra- 
ti e distruggere le leggi che proyyidamente hanno determinato 
il tempo per chiedere ed esercitare le cariche. Tali sentimenti 
bastarono , perché si ponesse silenzio alla cosa; e così parlando Tibe- 
rio in senso cha sembrava favorevole , ritenne tutta la forza dell’ 
impero , e giovò al censo de’ senatori , i quali si studiarono fi* 
couf errare le loro facoltà per potere aspirare alle cariche. 

In altra assemblea del senato Tiberio ebbe a fare di nuovo la 
parte di oppositore, ma in modi aspri e pungenti. Premuroso Au- 
gusto della conservazione delle famiglie illustri e del loro decoro , 
siccome M. Orlalo , pepote dell’ oratore Ortenzio, era caduto in po- 
vertà , lo sollevò col soccorso di un milione di sesterzi , costrin- 
gendolo nel tempo stesso a prender moglie per avere figliuoli , ed in 
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lutti n'ebbe quattro. Ciò nonostante ora ricaduto in questi tempi nel- 
la stessa povertà. Animato dalle largizioni che si davano da Tiberio, 
volle fare un colpo in senato , mentre trovarasi raccolto nel palazzo 
imperiale. Era uno degli assembrati , ed aveva situati i quattro fi- 
gli sul bulinare della sala. Volgendo lo sguardo ora all' immagine di 
Ortenzio , collocata fra gli oratori , ed ora a quella di Augusto, final- 
mente parlò in questi termini. Per esortazione del principe e non 
di mia spontaneità , come ancora perchè i miei maggiori , pa- 
dri coscritti , erano meritevoli di successione , ho io i quattro 
figli di età puerile che voi vedete su quel liminare. In. quan- 
to a me , non avendo potuto acquistare per causa della varie- 
tà de' tempi nè le ricchezze , nè il favore del popolo , nèl'e- 
loquenza , Sene ereditario nella nòstra famiglia , mi contenta- 
va di vivere in mediocre fortuna , senza disonore del mio no- 
me , e senza esser d’ aggravio ad alcuno. Mi ammogliai d’or- 
dine: di Augusto , cd eccovi la stirpe e la progenie di tanti con- 
soli e di tanti dittatori in uno stato da non eccitare certa- 
mente l’altrui invidia. Io non vi ricordo lo splendore de' miei 
maggiori, se non per movervi a compassione verso questi fan- 
ciulli. Essi conseguiranno , o Cesare, sotto i vostri auspicj gli 
onori di' cui saranno meritevoli, ma frattanto non lasciate pe- 
rire nella inopia i pronepoti di Q. Ortenzio , e gli alunni del di- 
vo Augusto. 

Tiberio, osservando nei padri un inclinazione a favorire il suppli- 
cante senatore ( adontato forse che Ortalo non si fosse a lui solo di- 
retto ) , tanto prese sdegno per quella domanda , che ci si oppose 
con un aspra negativa. Fece conoscere , che se tutti i poveri doman- 
dassero il denaro pubblico per sostentamento de'loro figliuoli ben pre- 
sto si esaurirebbe 1’ erario della repubblica , senza potersi neppur sa- 
ziare 1’ ingordigia de’ privati: che se fu talvolta permesso ai padri di 
allontanarsi dalle materie poste in consulta, e di proporre cose che giu- 
dicassero di pubblico vantaggio, non si ebbe però in mira che questa 
libertà si estendesse sopra gli affari loro domestici , per accrescere le 
loro fortune , o per mettere il senato ed il principe nella necessità di 
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rendersi odiosi , sia chejnxjordiuo sia che nieghino la grazia: esser lu 
preghiere di Ortalo non altro che una dimanda importuna e fatta in 
sorpresa , mentre erano i padri per altri oggetti aduuati , che violen- 
tava la modestia del senato col mettergli avanti i figli , il loro nume- 
ro e 1’ età , ed egualmente il principe per distruggere 1’ erario; giac- 
ché se si esaurirà con viste ambiziose conveniva poi riempirlo colle vio- 
lenze : che se il divo Augusto largì ad Ortalo denaro, ciò lece spon- 
taneamente , e non importunato , nè potersi quest’ esempio allegare, 
altrimenti perirà 1’ emulazione , e in suo luogo subentrerà 1’ infili- 
gardagine ; ognuno si abbandonerà all’ ozio , ed inutile a se medesi- 
mo attenderà soccorsi gravosi agli altri. 

Espressi da Tiberio questi ed altri consimili sentimenti, incontra- 
rono approvazione dai soli adulatori: molti dimostrarono avversione, 
altri col silenzio , altri con sordo mormorio. Avvedutosene Tiberio , 
dopo breve reticenza , riprese parola a fece conoscere , eh’ egli inte- 
se di aver risposto ad Ortalo , del rimanente, quando piacesse ai pa- 
dri , egli darebbe a ciascuno de’ quattro figli duecento mila sesterzi 
(sette mila scudi). Alcuni de’ padri gli resero grazie, ma Orlalo si la- 
que , o per timore , o perchè conservasse la fierezza dell’ avita no- 
biltà di sua famiglia anche in mezzo alle angustie di sue finai&e. No- 
nostante quella sovvenzione , la famiglia degli Ortensi si ridusse ad 
una vergognosa povertg, senza che Tiberio se ne prendesse alcun pen- 
siero. 

Prima di dare il succinto delle imprese militari di quest’anno, 
devesi notare , che Tiberio , essendosi smarriti molti pubblici regi- 
stri, e gli esistenti trovandosi talmente danneggiati dal tempo, che ap- 
pena si potevano leggere , diede commissione a tre senatori di anda- 
re in cerca degli uni , e di far trascrivere gli altri. In fine dell’ anno 
furono dedicati, un arco presso il tempio di Saturno, eretto in memo- 
ria delle insegne perdute da Varo e ricuperate da Germanico, il tem- 
pio della Fortuna Forte presso il Tevere, negli orti di Cesare lascia- 
ti in legato al popolo romano , il sacrario della gente Giulia , e la 
statua del divo Augusto in Boville. Secondo Ovidio , vicino al tem- 
pio della Fortuna Forte fu quello della Fortuna Dubbia , ma era ae- 
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parato dal Tevere , imperocché da questo tempio ebbe nome il vico 
della Fortuna Dubbia che i regionari pongono nella regione XIII, os- 
sia dell' A ventino. Ai 21 giugno cadeva la lesta della Forte Fortuna, 
e Coluimnella dice , che solennizzavasi al primo e al sesto miglio da 
Roma. 

Due battaglie furono combattute in quest' anno Irai romani , 
comandati da Germanico , ed i germani guidati da Arminio: la vit- 
toria in ambedue fu per i primi. Per battere compiutamente il ne- 
mico, Germanico pensò di assalirlo dalla parte dell’ oceano. A que- 
sto scopo fece preparare mille legni , fra grandi e piccoli , nell’ iso- 
la di liutavia ( Olanda ) , e sul fine della state imbarcò copiosa fan- 
teria , ed alquanti cavalli. Uaa furiosa tempesta portò la rovina po- 
co meno che a lutto il naviglio , e i germani per tale disgrazia inor- 
goglirono fino al punto di avere in pugno la vittoria. Ma Germanico 
spedi contro di essi Gaio Silio con trenta mila fanti e tre mila ca- 
valli , e la inaspettata comparsa di questo esercito mise tal terrore 
nell' animo del baldanzoso nemico , che cominciò ad inclinare alla 
pace. Poteva Germanico dar facilmente l’ultima mano a questa guer- 
ra : ma il geloso e diffidente Tiberio con nuove insistenze richiamò 
a Romi il suo luogotenente, col promettergli il consolato e col mo- 
strar desiderio eh’ egli celebrasse il meritato trionfo , di già decre- 
tatogli. Conobbe assai bene Germanico la gelosia dello zio , e senza 
impegnarsi ad un ulteriore ritardo volle obbedirlo. Parti dunque alla 
volta dell' Italia, e forse giunse in Roma sul fine dell'anno presente, 

; di ioni 270. 
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TI BEA IO , IH*. IV 
c. elei lio atro 

L. FOHTOMO FLiCCO OBECIRO , O DIACCINO. 

Tacito negli Annali dà al primo console il nome di Celio , e Io 
siegue Crcvier nella storia degl’imperatori. Ma Muratori nel Thcsaur. 
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novus irucription. pag. 310, n. I, riporta una iscrizione lapi da- 
rla che dicesi posta c. caecit.io acro , l. rospo aio r lacco coi, , e Con 
questa preterisce il nome di Cecilio. 

Le lettere e la poesia perderono in quest’ anno il celebre sto- 
rico Tito Livio , ed il licenzioso , ma in pari tempo ingegnosissi- 
mo e fecondissimo d' immaginazioni , il poeta Publio Ovidio Na- 
sone, quegli nel placido ozio di Padova sua patria, piucchè ottua- 
genario , e questi nel suo esilio a Tomi in età di setlant' anni. Qual 
fama godesse in vita lo storico può ricavarsi da Magio suo genero, 
il quale ebbe vanto Irai primi retori de’ suoi tempi non pel pro- 
prio valore, ma per i meriti del suocero : e più ancora da Gaditano, 
il quale, mosso dalla celebrità del nome di Livio, parti da Cadice , 
creduta allora come ultima parte del mondo, e venne a Roma sol 
per vederlo , e appena il vide se ne partì. Abbiamo in più incon- 
tri parlato di questo sommo talento. 

L’ anno 1413 dell' era volgare i padovani credettero aver tro- 
vato le ossa del loro concittadino , e furono mirabili le feste che 
ne fecero. Portate con magnifica pompa sugli omeri de’ più illustri 
cittadini vennero traslatate e collocate superiormente alla porta del 
palazzo della Ragione , e da questo luogo le trasportarono 1' anno 
1448 in una parte più cospicua dello stesso palazzo , ove eressero 
decoroso deposito con tavole di bronzo, iscrizioni, ed antica imma- 
gine in marmo, che pur credettero di Tito Livio. Il dotto e li- 
beral genio de’ padovani onora anche oggidì 1' antico errore sulla 
identità di quelle ossa. 

Oridio , nato in Sulmona , mostrò (in da fanciullo eh' era na- 
to poeta. Tuttavolta per esortazione di suo padre applicossi all’orato- 
ria e declamò con ingegno presso il retore Marcello Fusco , e con as- 
siduo studio fu discepolo di M. Porcio Catone. Presa la toga virile , 
passò per compiere i suoi studi in Atene, e, come egli medesimo di- 
mostra , visitò le più illustri città dell' Asia e della Sicilia insieme 
con Marco poeta. Non ebbe ingegno per la guerra nè in questa appli- 
cossi. Tornato in Roma , conseguì onori : sembra essere stato tri- 
umviro capitale : fu decemviro nella giudicatura delle liti, ed ol- 
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Ire essere slato uno de’ centumviri presiedè ai giudizi privati. Seb- 
bene ron questi onori si fosse preparata la strada per entrare nel 
grado senatorio , tutta volta più amante di coltivare le lettere fu pa- 
go di rimanere nell’ordine de’ cavalieri per seguire le muse. I pri- 
mi suoi versi furono suggeriti dal suo amore verso una giovane, che 
con mentito nome chiamò Gorinne, e questi soleva recitare in pub- 
blico. Compose molte opere, ma le più rinomate furono l'Arte a- 
matoria , a lui fatale per avergli, oltre altra causa non ancora co- 
nosciuta , cagionato 1' esilio , i Fasti , le Poesie malinconiche , 
le lettere ex Ponto , e le Metamorfosi. Scrisse anche tragedie ; 
la più bella fra queste fu la Medea. 

Ovidio contrasse tre matrimoni : ripudiò quasi subito la pri- 
ma moglie per esser |»h-o comoda , non visse molto colla seconda, 
c Ih terza, nobilissima dama romana, forse della famiglia Marcia 
o in essi educata , fu la diletta del poeta , come dalle lettere eh’ 
esiliato le scrisse. Sull’epoca e sulla causa dell’ esilio di Ovidio ab- 
biamo a suo luogo parlato. Questo esilio ebbe tale disgrazia che non 
fu revocato nè da Augusto nè da Tiberio , per quante fossero sta- 
te le preghiere del poeta e de’ suoi i anzi non si potè ottenere 
che fosse traslocalo in luogo meno aspro ed incomodo. I barbari , 
frai quali visse quasi nove anni , tributarono lodi e premi al poeta. 
Fu sepolto a Tomi , e sebbene avesse desiderato che il suo corpo 
fosse portato a Roma , neppur questo si ottenne. 

Da quanto rilevasi dalla lettera ottava lib. 7. ex Ponto , O- 
vidio , oltre il predio paterno nel territorio de’ peligni , possedè 
orti suburbani , passato il Tevere , vicino al ponte Milvio , dove 
co' suoi versi soleva ricreare il suo spirito. Tanto crediamo possa 
bastare in punti di negrologia, che appartengono a quest'anno : ora 
vediamo Roma festeggiante. 

Germanico il dì 26. maggio trionfò de’ cberuschi , de' catti , 
degli angrivari, e delle altre nazioni poste fra il Reno e l'Elba. Ta- 
cito e Strabono descrivono questo trionfo : gran numero d' illustri 
prigionieri precedeva il carro , e i più rimarchevoli erano Segimondo 
e Thusnelda , tiglio e figlia di Segeslo. Questa era moglie di Armi- 
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dìo , che Bravala rapita come già vedemmo , e teneva per la mani 
o in braccio un figlio di tre anni. Era Irai prigionieri illustri anche 
Sesistaco , nepote dello stesso Segeste. Mentre di questo generale 
veniva menata in trionfo tutta la famiglia , fu cosa veramente sin- 
gelare eh' egli comparisse non emae cattivo, ma qual antico e leder 
le alleato del popolo romano. Adornavasi quindi la pompa colle spo- 
glie de' nemici , e con quadri rappresentanti i montile i fiumi , Ove 
aratisi combattute le battaglie. La guerra si ritenne . dice Xaeito ,1 
come finita , perché fu proibito di terminarla. Aggiunge quindi , cliat 
il popolo rallegrava»! nel vedere la bella ed eroica comparsa di Ger- 
manico , il «piala era seduto co* suoi cinque figli sul carro trionfale t- 
ma segreta inquietitudine a ma reggia vaio , Considerando che Denso 
e Marcello , padre e zio di Germanico , erano Stali con immatura, 
morte rapiti alla viva tenerezza ed alU speranza del popolo miuauq, 
quasi fosse destino della nazione di dover perdere innanzi tempo tubi 
ti coloro «he formar potevano La delizia della patria. 

Occultando Tiberio l'odio suo contro Germanico, valle a nome 
di questi distribuire trecento sesterzi a ciascun soldato , ed essergli 
collega nel consolato del nuovo anno.. Se non che niuna fede ac [iii- 
stò Verso il popolo del tuo amore sincero. Kd in fatti mentre allei-, 
tava tali dimostrazioni di benevolenza per Germanico , deliberava ( 
«olla mente di toglierselo davanti sotto pretesto di onorarlo , ipropm- 
randone 1’ occasione , o almeno profittando di quella che jU fortuna 
■in quel medesimo tempo gli preparava. ; 

Fino dall' anno precedente erano sorte turbolenze iteli' Asia fra! 
re di quelle contrade, che in certo modo dipendevano da Roma. Vau», 
none era stato dato da Angusto ai parti [ter ra. Questi, barba ri col. tem- 
po cominciarono ad odiarlo, e finalmente congiurarono contro di ! u i 
per mettere aul trono Adattano discendente: dagli antichi Arsacidi. 
Vanitone sconfitto „ ri bigioni in Armenia , Ove quei popoli Jo fecero 
loro. re t sua non andò inulto , che, prevalse anche colà il partito di 
ArUbeuo , e Yanuuite abbe a oaro di potersi ritirare in Antiochia g 
quivi fu ricevuto dal proconsole della Suria Eretico Sfilano , perchè 
[►orlava seco immensi tesori. Mentre penuettevagli però di trattarsi 
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da re f acavalo ben custodire ila guardie. Da questo suo ritiro non 
cessava di scrivere a Tiberio , implorando il di lui soccorso , ma 1’ 
imperatore tutt'altro pensava che rompersela coi parti, barbari ebenon 
si lasciavano far paura sicuramente dai romani. Oltre a ciò , Tiberio 
aveva chiamato a Roma Archelao , re di Capjiaducia . col pretesto di 
fargli render conto di una immaginila congiura contro i romani. Era 
Archelao in odio a Tiberio , perché quando erosi spontaneamente ri- 
legato in Rodi non avevaio onorato di tua visiti nell'esscr colà (tassa- 
to, mentre per lo contrario aveva fatto grandi onori al suo rivale C, 
Cesare. Giunto in Roma Archelao , vecchio ed infermiccio , non re- 
sistè a tale persecuzione, e dopo poco tempo se ne morì. Tiberio al- 
lora ridusse la Cappadocia a provincia romana, ove fu spedilo un go- 
vernatore da Roma. In pari tempo morirono Antioco, re di Comage- 
ue , e Filopatore di Cicilia. 1 popoli dell' uno e dell' altro regno si 
divisero di pareri, altri volendo un re, od altri desiderando il gover- 
no de’ romani- Sursero pur turbolenze nella Sorta e nella Giudea, i 
cui popoli chiedevano una diminuzione da' tributi , che pagavano a 
Roma . •••■•: ... 

Da tutte queste turbolenze Tiberio prese partito per allontana- 
re Germanico , ed esporlo ai pericoli in mezzo a quei barbari. Colla 
più malvagia simnlazio tu , parlando in senato . mostrò che i suhu- 
gli in Oriente non potevano esser quietati clic dalla prudenza di Ger- 
manico, mentre in quanto a so era molto inoltrato negli anni, e Dru- 
co esser troppo giovane, onde mancava di esperienza in affari di gran- 
de importanza. Fece (ieri anta decretare dai padri, che Germanico an- 
dasse in Oriente con u ia autorità supcriore a qualunque altro magi- 
strato e capitano, che ordinariamente solnvasi spedire per via di sor- 
te o dallo stesso principe. Intanto però che Tiberio faceva mostra di 
onorare il nepote, ritirò dalla Siria Eretico Sfilano parente di Germa- 
nico, stanlechè una sua Piglinola era stata promessa in i sposa a iVero- 
tie figlio primigèni dello steisrt Germanico. Destinò por in luogo di 
Si Usuo Gì. Pisane di mente torbida , non avvezzo a star sottomes- 
so , » feroce quinto suo padre. L* alterigia di Risone era anche rin- 
forzata dalla nobiltà e d die ricchezze di sut moglie Plaiicraa , onde 
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appena la re (leva a Tiberio. Livia per connaturale donnesca emular, 
«ione ( e (orse ambe Tiberio ) istigò Plancina a perseguitare piò elio 
potesse la moglie dì Germanico , Agrippina. La corte era divisa di 
pareri : altri (a vari vano Germanico, altri Druso. c fra questi natu? 
Talmente era compreso Tiberio come padre. La maggior parte però 
de' romani teneva per Germanico, e come deguo per se stesso, e [*r 
avversione a Tilierio, e pereliè era superiore a Denso per nobiltà ma- 
terna , essendo [»or questa parte nepote d'Antonio e proucpole d Au- 
gusto , quando Druso aveva Attico per bisavo , semplice cavaliere, e 
il di cui nome sembrava disonorasse quello de'Claudi. Agrippina poi 
oscurava colla sua fecondità e colle di lei singolari virtù. Livida mo- 
glie di Druso. Ma checché fosse di tutto ciò , i due giovani principi 
si fecero onore in'ìnito , vivendo tranquilli e in una perfetta unione, 
senza interessarsi menomamente delle fazioni di coloro che stavano 
ad essi d' intorno. 

Destinato (vermanico per 1' Orlante, fu stabilito che Drtiso an- 
dasse nell' Illirico [ter assuefarlo alla guerra „ c perchè si acquistasse 
l'amore degli eserciti : ambedue non partirono che in fine dell' anno. 

Orribilissimo Ireniuoto subbissò nell' Asia in quest' anno, notte 
tempo , dodici città , i cui miseri abitanti non ebber neppure l'ordi- 
nario scampo nell' aperta campagna, giacché questa, aprendosi d'iin- 
prnviso , venivano inghiottiti. Si disse essersi sprofondali i monti al- 
tissimi , inalzate le pianure . c veduti lampi di fuoco (ralle rovine: 

I sardi furono più percossi. Tanta calamità impietosi Tiberio: promi- 
se ai sardi dieci milioni di sesterzi , e li esentò per cinque anni da 
ogni tributo. I magnesi di £iiplo, secondi nel danno, li fiirouo nei soc- 
corsi. I temili , i fdadel i , gli eginati , gli apollionicnsi , 1 mosleni 
o macedoni i crani : quelli ili Gieroeesarea , di Miriiia, di Cimene e di 
Tiinolo furono per lo stesso tempo sgravati da tributi. Colà in fine fu 
spedilo , per veder le rovine e prendere le necessarie provvidenze 1 , 
M. Aleto , d' ordine pretorio , [icrchè trovandosi al governo 'dell' A- 
sia un consolare non nascesse impedimento alcuno per effetto di emu- 
lazione. 1 , 

Tiberio aveva un cuore grande, quando le sue liberalità poteva- 
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no considerarsi regolato dalla ragionevolezza e dal prozio «LUiulerei- 
sc. Tacilo su questo articolo «urrà diversi esempi gloriosi per Tibe- 
rio. Certa Emilia Musa essendo ihorta eoa ricco patrimonio, senza a- 
ver fatto testamento e senza erede certo,' gl'ingordi, agenti fiscali cor- 
sero subito per rendersi padroni «li «luelle ricchezze : ma Tiberio , 
«rendo saputo eh’ Emilio Lepido poteva opjiarketiero alla famiglia 
della defunta, e che senza di lui colpa trova vasi in gravi ristrettez- 
ze , gli donò quel rioco pàtriinonio. Patuluio , ricci» cavaliere roma- 
no , avendo nel suo ultimo Insto mento lasciato una parta della sua 
eredità a Tiberio , egli non volle accettarla, e trovato che M. Servi- 
Ilo era stato nominato erede nel primo testamento non sospetto, vol- 
le che questi inseguisse I 1 intera eredità , dicendo che come Lepi- 
do anche Servilio meritava d'esser sollevato. Tiberio non accettò mai 
eredità , se non dagli amici, e ricuso costantemente quelli delle per- 
sone incognite , o che gli venivano lasciale per odio d' aitai. Mentre 
però era liberale verso la povertà de'buoni , era severo contro coloro 
ebe per prodigalità p per vizi divenivano poveri. Per tal motivo tol- 
se , o permise che ài tngl tessero da se stessi , dall'ordine senatorio 
Vibidio Varrone , Mario Xepote . Appio Appiano , Cornelio Siila è 
Q. Vìtellio. Massima era quest» tanto più lodevole in quanto che il 
timore della degradazione produceva la conservazione delle famiglie, 
ed allontanava dai vizi quel reto principalmente in cui la buona con- 
dotta deve servire ad altrui esempio , sebbene per fatale disgrazia 
dello stato sociale la faccenda cammini diversamente. 

Quantunque Tiberio poro o nulla g' interessò in tempo del suo 
impero negli abbellimenti della città, e nella couser «azione delle anti- 
che fabbriche , pure in quest' anno volle ilare 1* ultima mano e de- 
dicare i temp] cominciati «la Augusto , stali danneggiati dal tempo o 
dal fuoco. Questi furono il tempio di Bacco , di Proserpina , e di 
Cerere , presso il Circo Massimo , edificalo già per voto del dittato- 
re Aulo Poslumio : quello di Flora eretto nello stesso luogo «lagli e- 
dili Lucio e Marco Publicj , e quello «li Giauo , costrutto nel Foro 
Olitorio «la M. Duilio , il primo trionfatore de' cartaginesi per la ré- 
portata vittoria in mare. Germanico finalmente consacrò quello del- 
la Speranza , votato da Atilio nella medesima guerra. 
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La logge contro i delitti di ' Iosa maestà «mtfùuava a pènder 
piede , dome Tiberio conservava ancora la tua moderazione. Apu- 
loia Verilia , rijpete di no» sorella d' Augusto , fu accusata, quan- 
tunque parente dell’ imperatore, di aver sparlato del divo Augusto, 
di Tiberio , e di Livia : più di adulterio. In quanto a questo sembrò 
essersi bastantemente provveduto colla legge Giulia. Sul delitto di 
lesa maestà Tiberio fece distinzione: se l'aocusata fosse rea di prola 
irreligiose verso Augusto, fosse condannata, non ooaì pr quelle con- 
tro di lui. Interrogato dal console cosa opinasse pr le ingiurie con- 
tro sua madre , pr allora si tacque : ma nella successiva assemblea 
pregò , probe non si facesse alcun caso anche sulle prole dette con- 
tro Livia , e liberò Apuleia dall’accusa di lesa maestà. Pregò inoltre 
probe sul delitto di adulterio venisse la legge mitigata, e che, ad e- 
sempio degli antichi, i prenti dell’ accusata la rilegessero due cento 
miglia lungi da Roma. Manli» , che fu 1’ adultero , venne osiliato 
dall’ Italia e dall’ Africa, 

Morto in carica il pretore Vipsanio Gallo, Germanico e Druso fa- 
vorivano Aterio Agripp, prente dello stesso Germanico, mentre altri 
sostenevano che dovesse osservarsi la legge che dava la preferenza a 
quel candidato cbe avesse maggior numero di figliuoli. Sorta prtanto 
contesa, Tiberio si rallegrava che il senato si trovasse in contrasto col* 
I* legge : questa in fine dovè soccombere, quantunque per pochi vo- 
ti , e dopo lunga discussione , nel modo , cosi Tacito termina questo 
racconto, in cui anche quando le leggi valevano rimanevano oppesse. 

Fino ad ora Tiberio aveva dato riprove d’esser princip più buo- 
no cbe cattivo, ed il senato, non senza adulazione, volle interessarsi 
di (ar mettere il suo nome al mese di novembre , in cui era na- 
to , corno erosi praticato con Giulio Cesare e con Augusto. Ma Tibe- 
rio, ripugnante sempe ai tratti adulatori, rigettò U popsizione , 
dicendo : coro farete se avrete tredici Cesari ? 

Aveva Tiberio fino dal pssato anno conosciuta la prava inten- 
zione di Libone, uw voloudo procedere cou tutta cautela lasciò scor- 
rer mollo lemp , al (ine di pter consoguireiuaggiori prove. Senza 
di lui impulso prò la cosa prese piede , attesa la strada eh' crasi già 
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«perla la quello genere di accuse. Avendo Libone sollecitato un cer- 
to Giulio, a croci re ie ombre inferni,! , questi ne avvi* Futónio 
uno de p.u celebri spioni. Solito costui ad acquistar lima dal male 
non Urdù un momento ad accusare Libooe , e corse a trovare i ron .’ 
sol, , perche adunassero subito il senato, facendogli conoscere dover- 
». trattare d. cosa grande ed atroce. Vero carattere delle spie : „„ e - 

* ,T 8 ,a Pr<>,lU “ ,Udi “ ’ SkÌbonda d *S ,i « llrui ed esaltatri- 
ce delie loro scoperte , converte mai sempre a giganti i pigme ;. 

Alla nuova dell’accusa Libone si vide perduto, vesti g ramagli, 
accompagnato dalle donne più illustri andò da tutti i parenti ,«*- 
che lo avessero aiutalo in quel grave pericolo: ma tutti perpaur’aL 
diversi pretesa se „ e scusarono. Adunatosi il senato, Libone, oppms- 
»o dalla paura , s, Unse malato , e ri si lece trasportare in Iella , 
entro nella gran sala agiato al Stello, e colle pii, umili pregne- 

-isr. L;rr ribeHo, •" 

Quattro erano gli accusatori , giacehé a Triano si unirono Cato 

•ore **d ’ ° G LlV1 °‘ La,one *' contrario non trovò dilen- 

2 del T Che VCWO * I,W ^ 5 V* cadono in disgra- 

“ ri— ! * SP8 ° U P U,DaaÌtÌ ’ — » non manca 

a folla d, Retati nemici. Gli accusatori essendosi contrastato il .*>. 

* o d arrmgitore. finalmente Livio , in vista che a Libone mancia 

difensore assunse di esporre minutamente e semplicemente i fatti 

e ■ dehtt, ad uno ad uno. Fralle imputazioni allegò sciocchezze di 

consulti 6 "'’ 6 t g0e S0, ° dW che Libone aveva 

consultato . magh, se poterne giungere a posseder tant’oro quanto ba- 
casse a coprir la v„ Appi. da loo,. fino a Brindisi , ed in altre si 

II,— C V “ Ìla - Que "° Che » >ÌÙ W»v.v. l'accusato era imi 

leoni ” 6 f l COn, r V r 1 ^ de,CeMrÌ 6 di «"«‘Ori con alcuni 
JSL r, g aCCUS8l ° n SOStttneVar, ° «—■ di carattere di 
morte à- Ttl ““ ^ « d <"™»« , come se denotassero la 
ZT Tf ’ neS8W ‘° “ fu ci-1-..o di mettere a 

Inr. , d. lm «ir,,. « «coodo Icsempi. dato da Adusto (dalla Ic- 
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ge era vietato di esaminare co' tormenti i servi contro il padrone) 
prima di eliminarli furono venduti al fìsca. Tacito dice , che que- 
sta sottigliezza , per eluder la legge , fu invenzione di Tiberio , ma 
il primo esempio fu di Augusto , come si vide a suo luogo. Allora 
Libone supplicò pel differimenti} dulia causa al giorno dopo. Tor- 
nato u casa , fece T ultimo tentativo coll’ inviare P. Quirinio , Suo 
parente , a Tiberio , onde poterlo piegare , ma ebbe in risposta che 
si dirigesse al senato. Trovandosi intanto attorniata la sua casa da sol- 
dati, e nel vestibolo faeendo questi romore per essere intesi e vedu- 
ti , Libone , ebe stava cenando , per gustare l’ ultima volta i piaceri 
della tavola , pose in mano ad imo schiavo il coltello , perché 1' uc- 
cidesse , ma spaventati i servi da questa risoluzione , fuggendo tre- 
manti , urtarono la tavola e fecero cadere il lume. Liboae, trova- 
tosi all' oscuro , si diè due colpi nel basso ventre, e si uccise. No- 
nostante , il suo processo fu terminato , come se fosse stato vivo : 
gli furono conlscati i beni a prò degli accusatori, e quelli d' ordine 
senatorio vennero rimunerati anche colla pretura. 

Tiberio , dopo aver indotto Libone ad uccidersi , e quando non 
v'era pii» tempio, non ebbe rossore di dichiarare con giuramento, che 
per quanto quegli fosse stato reo avrebbe esso stesso domandato al 
senato la di lui vita , se ucciso non si fosse. Quanto potevasi conta- 
re su questo giuramento può dedursi da questo, cioè che il senato di- 
chiarò infame il nome di Liboae , e stabili che la sua immagine non 
potesse esser portata nei funerali di quelli di sua famiglia, die nessu- 
no degli Si- ri boti j assumer potesse il prenome di Druso , che si ren- 
dessero grazie agli Dei , e si offrissero doni a Càiore , a Marte a alla 
Concordia , che in line il di 13. settembre , in cui Libane si uccise, 
fosse celebrato come festivo. 

Siccome nel processo di Libone ai trovarono involuti molti ma- 
ghi ed astrologhi , così fu contro questi rinnovato 1' antica editto. 
Due furano puniti alila morte , e gli altri esiliati dall' Italia , ma 
Tiberio non fece rigorosamente osservare questa esilia, perchè pre- 
stava fede all' astrologia e ne («ce grand' uso. 
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Il console surrogato Seio Tuberone succedette a Tiberio, che st 
dimise dopo pochi giorni , e Rubbcllio Blaudo entrò nella carica al- 
le calende di luglio , in luogo di Germanico , il quale prese i fasci 
mentre si trovava in Nicopoli , città di Epiro , ore passò dopo aver 
visitato il suo fratello Druso , eh' era in Dalmazia. Yisto ri famoso 
golfo della vittoria di Azzio , andò in Atene , e fu ricevuto con di- 
stintissimi onori. Di là si trasferì a Eubea , indi a Lesbo , e qui rin- 
venne la consorte Agrippina , che partorì Giulia Livilla , suo ultimo 
parto. Toccate le ultime parti dell’ Asia , fece un lungo giro , e pas- 
sato in Cefalonia , volle consultare 1’ oracolo di Apollo Clario , che 
gli fu poco propizio. 

Intanto Pisone inviato da Tiberio per molestar Germanico , co- 
me Plancina sua moglie per maltrattare Agrippina , fece bene assieme 
con questa le sue parti , talmentechè vennero fra loro ad una dichia- 
rata nimicizia. Andato Germanico in Armenia , depose da quel trono 
Artabano figlio di Erode e vi collocò Zenone , figlio del re di Ponto. 
Diede poscia governatori alle provinole della Cappadocia e di Coma- 
gne diminuendo in quelle i tributi , « continuò il viaggio fiuo in 
Soria. 

• , , I - . . j , ' 
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TIBERIO , IDE. VI 

K. Licinio SILANO ) 

[ CONSOLT 

i. nomino belio ) 

Sotto questi consoli Germanico, col pretesto di visitare la provin- 
cia , passò iu Egitto , e si cattivò quei popoli con munificenze. In A- 
lessandria vestissi alla greca , imitando Scipiene in Sicilia , in tempo 
della guerra cartaginese. Saputosi tutto ciò da Tiberio, in quanto all’ 
abito se ne dolse dolcemente , ma non cosi per esser Germanico en- 
trato in Alessandria senza suo permesso , e contro i decreti di Augu- 
sto , che per motivi di stato aveva proibita ai senatori e cavalieri d’ 
entrare in Egitto, temendo di qualche loro insurrezione. Germanico , 
ignorando che la sua gita dispiacesse a Tiberio, continuò a visitare 1' 
Egitto , osservandone tutte le meraviglie. Giunse (ino all' Elefanti- 
ne e a Siene, che allora era il termine dell'Impero romano: indi passò 
fino al Mar Rosso, 

Mentre Germanico consumava la state , visitando diversi paesi , 
Druso acquistavasi grande onore nell’ alimentare le discordie che re- 
gnavano Irai principi della Germania. Mirobaduo sconfitto ed abbando- 
nato da suoi , lece ricorso a Tiberio. Dicevagli esser da molte nazio- 
ni chiamato re chiarissimo , ma preterire a tutti l' amicizia de' roma- 
ni. Li tal modo scrivendo , pare vagli conservare la primiera sua pos- 
sanza , quando non era che un lugiasco. Tiberio gli rispose , che vo- 
lendo trattenersi in Italia avrebbe potuto tenerlo sicuro da ogni in- 
quietezza per parte della di lui nazione , e con onore : e quando poi 
gli piacesse di partirsene, lo avrebbe assistito colla stessa buona lede. 
Mirobaduo prese a dimorare in Ravenna , ove poi morì consumato 
dalla vecchiaia. La stessa caduta lece Catualda, cacciato dagli ormon- 
duri , e (u mandato in Frigia , colonia della Gatlia Nerbonese- 

13 
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Germanico c Druso, avemio pacificate le provincia ove erano sta- 
ti spediti , il senato decretò loro il piccolo trionfo , c furono eretti 
archi nei lati del tempio di Marte Vendicatore colle statue de’ Gi- 
gari . Tiberio si compiacque più di aver conservata la pace con pru- 
denza che colla guerra - 

Morto Remetalce , re di Tracia, Augusto aveva diviso quel re- 
gno fra Rescuporide fratello del defunto , e Coli suo figlio. Comin- 
ciarono questi a farsi guerra, e siccome Tiberio amava la quiete, or- 
dinò loro di deporre le armi. Coti obedì , ma Io zio , che voleva 
impadronirsi del di lui regno , lo fece a tradimento prigioniero , e 
scrisse a Tiberio essere stato costretto a ciò per prevenire le insidie 
che Gti gli tendeva. Tiberio gli rispose , che se non aveva commes- 
so frode , poteva confidare nella sua innocenza , ma che nè egli nè il 
senato potevano dargli torto o ragione se prima non si conoscevano 
bene le cose : perciò consegnasse Gti , e venisse a Roma per giustifi- 
carsi , e togliere qualunque sospetto. Lo scellerato zio , vedendo ohe 
la faccenda prendeva cattiva piega, per non avere chi desse prove della 
reità del nepote, fece togliere a Coti la vita, e scrisse a Tiberio essersi 
ucciso da se stesso. Ma non gli valse tale assertiva: Rescuporide fu ar- 
restato e tradotto a Roma. La moglie di Gli lo accusò in senato , e 
conosciutasene la fellonìa fu rilegato lungi dal regno. LaTracia por fu 
divisa fra Remetale suo figlio ed il figlio di Gti. Questi essendo pu- 
pilli venne dato loro per tutore Trebellione Rufo , eh’ era uscito di 
pretura , come una volta M. Lepido era stato dato per tutore de' fi? 
gli di Tolomeo , re d' Egitto. Rescuporide, essendo stato rilegato in 
Alessandria, tentò la fuga; ina raggiunto fu ucciso. 

Tomaio Germanico dall’Egitto nella Soria, trovò che Pisone ave- 
va rovesciato tutti gli ordini, e le disposizioni lasciatevi nella sua par- 
tenza , onde se ne dolse acremente. Quivi Germanico infermossi , ed 
ebbesi sospetto di veleno per parte di Pisone. Questi, essendosi disposto 
per partire da quella provincia, intesa la infermità di Germanico, vi 
si trattenne : ma il male andò migliorando, e siccome in Antiochia si 
facevano grandi feste [ter tale miglioramento, Pisone le impedì colla 
forza. Indi rilirossi in Scleuck , per attendere, dice Tacilo , la rieu- 
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ilula di Germinino. Questo Cesare sventurato ricadde in latti, e per- 
suaso d’ essere stato avvelenato da Pisone , da ciò ancora la sua in- 
fermità andò sempre crescendo. Scrisse pertanto a Pisone , e , ritrat- 
tando la sua amicizia , gli ordinò di partire da quella provincia. Pi- 
sone partì , ma andò temporeggiando il viaggio, perchè in caso avve- 
nisse la morte di Cesare potesse più sollecitamente tornare in Soria , 
e rendersene padrone. Aggravatosi sempre più il male di Germanico, 
e perduta la speranza di guarigione , raccomandò agli amici , che gli 
stavano intorno , la consorte e i figli , non che di prender vendetta 
della di lui morte , dicendo loro che il principale officio dell’ amico 
non è 1' accompagnarlo morto con vile lamento, ma di ricordarsi de* 
suoi desiderj e di eseguire i suoi comandi. Tutti , col toccare la de- 
stra del moribondo, giurarono di lasciare piuttosto la vita che la ven- 
detta. Rivolto quindi alla moglie , pregolla , che tornando a Roma , 
accomodasse 1' animo alla crudeltà della fortuna , e col di lei fasto 
non irritasse i più potenti: in segreto poi le disse di temer di Tiberio, 
e poco dopo spirò, sommamente compianto da tutta la provincia e dai 
popoli convicini. 

Benché il funerale di Germanico non avesse la decorazione del- 
le statue e della pompa, pure fu celebre per le lodi e per la memoria 
del suo valore. Il defunto Cesare venne paragonato ad Alessandro 
il grande , pel bel aspetto , pel sangue illustre, per I* età di poco su- 
periore a trent' anni , e per le insidie de* suoi morto fra gente stra- 
niera. Si aggiungeva che Germanico superava il macedone per esser 
stato piacevole cogli amici , parco nei piaceri, contento di una ma- 
glie , sicuro de’ suoi figli , e guerriero senza temerità. Il corpo di 
Germanico, prima d' esser arso, fu esposto ignuda sulla piazza d" An- 
tiochia , ma ognuno, giudicando secondo la propria passiono o com- 
passione verso Germanico, o favore verso Pisone , non ai potè veni- 
re in chiaro sul sospetto di veleno. 

1 legati, e quei senatori eh' erano stati presso Germanico, posero 
a contrasto chi dovesse prendere il governo della provincia. Vi ago- 
gnavano Vibio MarsoeGneo Senzio: quegli cedè, perchè Senzio era più 
vecchio e più lo desiderava. Il nuovo governatore, ad istanza di Yitel- 
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lio e di Ver ano , cominciò il processo contro ì creduti colpevoli del- 
la morte di Germanico- Plancina , moglie di Pisone , si adoperò , 
perchè certa Martina , infame pe' sui veneficj in quella provincia , si 
trasportasse a Roma. Intanto Agrippina , benché stanca dal pianto 
ed inferma , volle partire per Roma , conducendo seco i figli e le 
ceneri del diletto consorte in mezzo alla generale compassione. 

Lo scellerato Pisone era a Coo , quando intese la morte di Ger- 
manico , c diede publicamente tutti i contrasegni del suo giubilo 
per quella morte: non operò diversamente la maligna Plancina. Piso- 
ne , abbracciato il parere di Domizio Celere contro quello del suo fi- 
glio M. Pisone, si decise di prendere il governo della Soria, e scris- 
se a Tiberio , accusando il fasto e la superbia di Germanico. Questa 
volta però ebbe Pisone a combattere con chi sapeva fargli fronte. Sen- 
zio lo ridusse colla forza a chieder pietà, e gli fu concesso in grazia di 
deporrc le armi o di partir subito per Roma. Ne fremè invano e al 
par di lui Plancina , che (ino allora erasi mostrata baldanzosa ed al- 
tera. 

Quando in Roma divulgossi la notizia della infermità di Germa- 
nico , come avviene d’ ordinario nelle cose che accadono in lontane 
parti, amplificavasi in peggio, c il dolore, lo sdegno e i lamenti furo- 
no estremi ne' cittadini. Dicevasi pubblicamente , che a bello studio 
era stato Germanico rilegato in lontani paesi , e dato a Pisone il co- 
mando della provincia, che i ragionamenti segreti di Livia Augusta 
non potevano produrre che mali , e bene aver giudicato i vecchi , 
non piacere a chi regna 1' indole amabile de' figliuoli , e non per 
altro essersi tolti dal mondo, perchè pensavano di restituire al po- 
polo romano la libertà. Indi essendo giunta la notizia della morte, i 
romani diedero in fulgore : prima che uscisse 1’ editto de' magistra- 
ti , o il decreto del senato , si fecero ferie ; furono abbandonati 
i fori , e chiuse le case ; tutto era silenzio e pianto , non per osten- 
tazione giammai , perciocché aveva ognuno appassionato il cuore più 
di quello che dimostravasi colle lagrime. In mezzo a sì grande affli- 
zione , alcuni mercatanti venuti dalla Siria , avendo assicurato che 
Germanico non solo non era morto ma che la sua maialila andava mi- 
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gliorando , la speranza non fece patito dubitare della verità, il dolo- 
re cangiossi subito in gioia , e i tempj si videro rigurgitanti di popo- 
lo, che vi si affollava onde supplicare gli Dei per la perfetta guarigio- 
ne di Germanico. Tiberio non ne fece alcun caso , forse perchè pre- 
vedeva presto il disinganno , siccome accadde. 

Saputasi con certezza la morte di Germanico , gli furono decre- 
tati onori , secondo olle ciascuno era fecondo d' invenzione. Il sena- 
to decretò , che il nome del defunto si cantasse ne’ versi Saliari , che 
nei luoghi ove sedevano i sacerdoti augustaii gli si ponessero sedie cn- 
ruli con sopra corone di quercia , ne' giuochi del circo si portasse la 
di lui immagine di avorio , e che in luogo di Germanico non si cre- 
asse flamine o augure se non fosse della famiglia Giulia. Gli si de- 
cretò inoltre un arco in Roma , altro sulla riva del Reno ed un terzo 
nel monte Amano di Soria , con iscrizione delle sue gesta , e come 
era morto per la repubblica. Finalmente un sepolcro in Antiochia , 
ore era state arso il sno corpo , ed un tribunale in Epidauro. Delie 
statue o luoghi ove potesse essere adorato non se ne può , dice Taci- 
to , calcolare fi numero. Si trattò ancora <J> collocare il suo ritratto 
tra gli oratori , entro uno scudo d’ oro di straordinaria grandezza , 
ma Tiberio volle che questo non superasse gli altri , dicendo clic l'e- 
loquenza non deve esser misurato colja fortuna, e ch’era cova molto 
illustre collocandosi fragli altri antichi scrittori. L’ ordine de’ cava- 
lieri volle "chiamare cuneo di Germanico quello che prima diceva- 
si dei Giuni , e stabili che nella solenne cavalcato de’ cavalieri , so- 
lita farsi agl’ idi (15) di luglio, in luogo del consueto vessillo si por- 
tasse 1’ immagine di Germanico. 

Tacito, dopo aver raccontato quanto abbiamo esposto Gnorasulla 
morte di Germanico, e sugli onori che gli furono decretati, termina 
coll' asserire che a' suoi tempi ( scrisse più probabilmente sotto 1' 
impero di Adriano ) molte delle dimostrazioni onorifiche decretale a 
questo Cesare vigevano ancora , alcune furono subito tralasciato, ed 
altre essere state dismesse per antichità. Niuno degli antichi storici, 
come niuno degli antiquari , avendo notato l'esistenza in Roma dell’ 
arco di Germanico , contien dire che iu solamente decretato. 
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Mentre la mestizia per la morte di Germanico era recente, Li-^ 
ria di lui sorella e moglie diDruso, diede in un sol parlo alla lu^ 
ce due maschi. Tiberio ne senti allegrezza , e si diè vanto in pie- 
no senato d'essere il primo Irai principi della sua stirpe, che godes- 
se di questa fortuna. Al contrario il popolo ebbe in questo et fello na- 
turale nuovo dispiacere , sembrandogli che 1' accrescimento de’ figli 
di Druso opprimesse tanto più la famiglia di Germanico. 

In quest' anno il senato , a raffrenare la libidine delle fem- 
mine , emanò nuovo decreto : vietò 1' arte meretrica alle nepoti, fi- 
glie e mogli de 1 cavalieri romani. Ne fu causa Yistilia, ili famiglia 
pretoria, che denunciò agli edili 1* esercizio del suo libertinaggio , 
onde rimanerne impunita. Gli antichi giudicavano bastantemente pu- 
nite le donne impudiche nella stessa professione delle loro mal- 
vagità. Da ciò apparisce , dice Lipsio nei commentari a Tacito , 
che qualunque donna potesse trar guadagno dal suo corpo, purché 
si denunciasse agli edili. Culla nuova legge venne ciò vietato alle 
donno di distinzione. Nè il conoscerle renderasi difficile , imperoc- 
ché gli edili tenevano i registri di quelle donne le quali « dedicava- 
no alla prostituzione , come si rileva da vari passi di Tito Livio, 

Titidio Labeone , marito di Visti lia , essendo stato chiamato 
a render conto perchè non 1' avesse panila , scusossi col dire , «he 
non erano ancora decorsi i sessanta giorni prescritti dalla legge. Se- 
condo la legge Giulia de adulteriti, dai giorno del divorzio i ma* 
riti aveano sessanta giorni per accusare la moglie. La risposta di La- 
beone sembra bastasse per condannare Vistilia , che fu esiliata. 

In qnest' anno medesimo si trattò ancora di bandire la religio- 
ne degli egiziani e degli ebr ei. Ne pria Tacito, ma lo storico Giu- 
seppe è più dettagliato. Augusto con un decreto aveva proibito in 
Roma la religione egizia con tutte le sue cerimonie. Tuttavolta sep- 
pesi mantenere fino a quest' anno , in cui una iniquità commessa 
da quei falsi sacerdoti rovesciolla del tutto. Questi ingannarono 
Paolina , nobilissima dama romana , dandola pr denari in preda 
a Decio Mando , giovane follemente innamorato di lei , facendolo 
credere il Dio Anubi. II senato esiliò dall' Italia il culto d'iside, 
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di Osiride e (T altri Dei d’Egitto. Tiberio comandò si atterrasse il 
loro tempio , e la statua d’ laide si gettasse nel Tevere : i sacer- 
doti infamissimi furono messi a morte , e Mondo fu condannato a 
perpetuo esilio. Eguale percossa toccò agli ebrei. Fulvia, notabile ro- 
mana, avendo abbracciata la loro religione, consegnò ad alcun’ im- 
postori oro e vesti ricche , pereliè servissero per ornamento del 
tempio di Gerusalemme , e quegli convertirono tutto in proprio u- 
so. 1 consoli per tale baratteria commessa presero quattro mila gio- 
vani ebrei , di razza libertina , e li spedirono iu Sardegna per far 
guerra contro i ladri , senza prendersi pensiero se quelli perissero 
pur l’aria che in questi tempi credeva*! colà mortifera. Tutti gli al- 
tri giudei, eh’ erano in Roma assai numerosi, furono scacciali e di- 
spersi in varie provincia. 

Secondo lo storico Giuseppe, nella proscrizione del rullo egi- 
xio ne furono distrutti i tempj , e gettata nel Tevere la statua d’ 
bidè. Ma sotto perone quel culto ricomparve e si radicò iu Roma 
fino alla caduta dal paganesimo , per la protezione di Vespasiano, 
Domiziano , Gommodo , Caracolla , Alessandro Savore , e Giuliano 
imperatori. 

Espulsi da Roma i due culti , Tiberio propose che si elegges- 
se una Vestale in luogo di Qccia , la quale aveva presieduto allo 
cose sacre pel corso di cinquanta sette anni. La legge di Ninna pre- 
scriveva che il sacerdozio delle Vestali non poteva durar meno di 
treni’ anni , onde Occia continuò in quello spontaneamente oltre la 
legge. Fonteio Àgrippa e Domizio Pollione presentarono pel rimpiaz- 
zo di quella le loro figliuole. Tiberio se ue mostrò assai grato per l’im- 
[ «.-gnu clic si prendevano nel servire la repubblica , e venne prescel- 
ta la f'giia di Pollione , sol perchè la di lei madre non aveva a- 
vuto altro marito ; nou così quella di Agrippa , alla quale però , 
onde consolarla , Tiberio pagò una dote di dieci mila sesterzi. Que- 
sta era la dote , secondo Giovenale, che solevasi dare aulicamente al- 
le fanciulle. 

Soffrì Roma in quest’ anno la carestia , e la plebe trovandosene 
oppressa , Tiberio fissò il prezzo al foriueuto e pagò per ogni moggio 
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ai mercanti «he lo vendevano due denari col suo errario privato. 
Tale magnanimità fece si che il popolo lo acclamasse padre della 
patria , ma egli tornò a ricusarlo e si dolse acerbamente contro co- 
loro che chiamavano divine le sne occupazioni , e Io appellavano si- 
gnore. 

Abbiamo veduto a suo luogo come Arminio , comandante de' 
germani, guerreggiò prosperamente contro I' esercito romano. Ad- 
gandcstrio , principe de' catti , scrisse a Tiberio , che se gli si fos- 
se mandato un potente veleno lo avrebbe con questo tolto di vita. 
Lettesi le sue lettere in. senato , gli fu risposto che il popolo roma- 
no soleva alla scoperta e colle armi vendicarsi de' nemici , e non 
mai con maniere occulte. Arminio non tardò ad esser privato di vi- 
ta dai suoi. Questo capitano travagliò assai il popolo ramano , e sa 
non fu sempre vittorioso nelle battaglie, non restò mai v;into. 

, DI BONA 773 
MSI ' 
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M. VALERIO MESSALA \ 

[ CONSOLI 

a. AUSILIO COTTA ) 

Vedemmo Agrippina partita d' oriente per tornarsene in Roma. 
Lungo il viaggio ricevè grandi onori , contrasegni d” alletto , e fu- 
rono poi straordinarissimi quando giunse al porto di Brindisi colle ce- 
neri del consorte e due figliuoli.. Tiberio , gran simulatore, mandò 
due coorti di pretoriani con ordine che i magistrati di Calabria , di 
Puglia e della Campania facessero gli ultimi onori al suo figliuolo, 
e non fu punto defraudato. Druse e Claudio andarono incontro al 
convoglio funebre Gno a Terracina. Uscirono le porte di Roma i con- 
soli , il senato e gran parte del popolo , piangendo ognuno a misu- 
ra del proprio affetto. Il solo Tiberio e Livia non comparvero, giu- 
dicando non convenir loro piangere iu palese , ma la vera causa , 
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dice Tacito , fu perchè non si scoprisse la simulazione ne’ loro 
volti. 

Il giorno in cui le ceneri di Germanico furono trasportate al 
Mausoleo d’ Augusto Roma parve or pel silenzio un deserto ed or pel 
pianto un luogo di tormento : riboccavano per la calca del popolo le 
strade , era il Campo Marzio pieno di fiaccole ; i soldati arma- 
ti , i magistrati senza i loro distintivi , e il popolo diviso in tribù, 
tutti gridavano, piangendo, che la repubblica aveva perduto ogni spe- 
ranza , e pareva in questa generale commozione , che ognuno avesse 
dimenticalo che v' era il principe ed il padrone. Agrippina era chia- 
mata dal popolo r ornamento della patria , il solo e vero sangue d' 
Augusto , T unico esempio d’ antichità. Ciascuno invocava gli Dei , 
perchè proteggessero i suoi figliuoli , onde sopravvivere a’ loro ne- 
mici. Da tante acclamazioni fatte ad Agrippina Tiberio sentì ii mag- 
giore rammarico, e non potendo più sopportare le pubbliche e generali 
dimostrazioni di amore , tanto verso Germanico che verso la di lui 
consorte, pubblicò un editto nel quale diceva: esser morti per la re- 
pubblica tanti uomini illustri , e ninno essere stato celebrato con 
tanto ardore : ciò per se e pei defunti esser cosa egregia , pur- 
ché siavi la co venie riza , imperocché tante cose che sono lecite 
al popolo sono poi indecorose ai principi , ai primi cittadini di 
una repubblica ed allo stesso imperatore : convenire alle picco- 
le città il lutto al recente dolore , e dopo il pianto il sollie- 
vo. Doversi pertanto riportare l’ animo alla sua quiete , sicco- 
me fece il divo Giulio per la morte del figlio , ed il divo Au- 
gusto per quella dei nepotì , senza rammentare gli esempi più 
antichi , ne' quali il popolo romano ha con coraggio sopportato la 
strage degli eserciti , la morte de' capitani , e l' estirpazione del- 
le famiglie nobili. E siccome i principi sono mortali e la repub- 
blica eterna , esser perciò tempo che ognuno torni a’ propri eser- 
cizi , e di riprendere i piaceri , essendo prossimi i giuochi maga- 
tesi. Si celebrarono questi giuochi, e quindi ognuno tornò alle pro- 
prie occupazioni : Druso partì per P esercito dell’ Illirico. 

Ma se calmossi la pubblica universale mestizia non venne me- 
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no 1' odio contro Pisone e PUncina. Quello perverso e superbo ro- 
mano circondato da molli clienti ed amici , e la di lui consorte da 
gran numero di cortigiane , tornati a Roma pel Tevere , sbarcarono 
tutti lieti e contenti. Oltre a questo insultante portamento, Pisone fece 
straordinariamente adomare la sua casa, imminente al Foro, e pre- 
parare lauto banchetto , cosicché per la celebrità del luogo nulla fu 
occulto. Da ciò crebbe oltre misura contro di lui e della sua consor- 
te r odio del popolo , e non tardarono a provarne i tristi effetti. 

Il giorno appresso fu accusato Pisone aranti i consoli da Fulci- 
nio Trione : ma Vitellio e Veranio impugnarono il diritto a questo 
accusatore, sostenendo ch’eglino e gli altri seguaci di Germanico non 
come accusatori , ma come testimoni dovevano dare 1’ iniziativa del 
fatto , ed esporre la commissione di Tiberio. Allora Trione , lascia- 
to questo capo d' accusa , assunse quello contro Pisone della sua vi- 
ta passata , facendo istanza che il primo fosse esaminato dal principe, 
locchè non dispiacque al reo , per P interesse che vi avevano tanto 
Tiberio che Livia sua madre. Ma Tiberio, che conosceva Pimportan- 
za della causa , per P impegno che il popolo ed il senato ne prende- 
vano , la rimise ai padri. 

Prima che venisse proposta la causa di Pisone , Druse tornò a 
Roma , e benché gli fosse stata decretata P ovazione, che aveva (ino 
a questo tempo differita , volle entrare privatamente , essendogli ca- 
ra la memoria di Germanico di recente perduto. 

Pisone , sollecitati invano L. Arunzio , Fulcioio , Asinio, Gallo, 
Esentino , Marcello e Sesto Pompeo per farsi difendere, potè ottene- 
re questo favore da M. Lepido , da L. Pisone e da Liveneio Regolo. 
Tutto il popolo stava minutamente osservando la condotta di Tiberio. 
Nel giorno in cui adunossi il senato, Tiberio parlò con meditato tem- 
peramento. Ora gravando il delitto di Pisone, ora rendendolo dubbio, 
ora incoraggiando gli accusatori ed ora giudicandoli troppo interessati, 
concluse che si facesse giustizia senza passione nè per P una nè per P 
altra parte. Furono assegnati due giorni a produrre P accusa , sei 
per esaminarla, e tre per la difesa. L'accusa di Fulcinio si agirò nel- 
P ambizione e nell’ avarizia con cui Pisone aveva governato la Spa- 
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gna : ma questi erano delitti Tocchi e vani , per cui si trattò del 
più grave , nel quale presero interesse Severo Yeranio e Vitellio , 
questi con più calore ed eloquenza. Esposero, che Fiso ne odiando 
Germanico , e desideroso di novità , colla licenza e col denaro 
de’ confederati aveva corrotto la bassa soldatesca , onde da' 
più tristi esser chiamato padre delle legioni. All' incontro es- 
sere stato crudele contro i migliori , massime verso i compagni 
e gli amici di Germanico .• in ultimo averlo con incantesimi 
e col veleno ucciso , provandosi eh' egli e P lancino aveano fat- 
to sacrifizi e nefande immolazioni. In fine aver egli voltate le 
armi contro la repubblica fino ad essersi dovuto combattere per 
vincerlo. In quanto ai sortilegi sarebhesi potuto ricavar qualche co- 
sa da quella Martina , strega famosa , che Gn. Senzio aveva spedi- 
ta a Roma, e che, b mori di morte naturale o si pensò meglio le- 
varla dal mondo, pervenuta che fu a Brindisi. 

Tranne il delitto del veleno , le altre accuse non si potevano 
negare. Il senato però era troppo mal prevenuto contro Pisone , ed 
il popolo Io rinvigoriva colle grida fuori della sala , minacciando 
che avrebbe messo le mani addosso a Pisone se dai padri fosse sta- 
to assoluto. Fra queste grida molti infuriati corsero a svellere le 
statue di Pisone e le strascinarono sulle scale gemonie, ove solevan- 
si esporre i cadaveri de’ giustiziati : ma Tiberio fece sedare il tu- 
multo e togliere le statue da quel luogo d' ignominia. 

La causa non fu decisa in questa assemblea , e Pisone venne 
in lettiga ricondotto da un tribuno de' pretoriani in sua casa. Plan- 
cina era del pari odiata dal senato e dal popolo , ed avrebbe vo- 
luto esser compagna det marito anche fino alla morte , ma quando 
da Tiberio e da Livia restò assicurata del perdono a poco a poco 
lo abbandonò. Da questa ritirata della moglie , e dal vedere Ti- 
berio senza pietà , senz' ira ed indurilo conobbe apertamente Pi- 
sone che per esso non v' era più scampo , e si uccise da se , la- 
sciando uno scritto , che il di lui figlio lesse a Tiberio. Tacito ne 
riporta il tenore in questi termini. Vittima , diceva , della con- 
giura de' miei nemici e dell’ odio di un falso delitto , giacché 
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nè la verità nè l' innocenza mia può esser conosciuta , chiamo 
gli Dei in testimonio come io ti sia stato , o Cesare , mai 
sempre fedele , nè con minore pietà verso tua madre, lo ti rac- 
commando i miei figli Gneo , stato sempre in Roma , non ha 
avuto minima parte nella mia mala fortuna , e Marco si sfor- 
zò di persuadermi a non tornare in Siria : fosse piaciuto a - 
gli Dei che un padre vecchio avesse prestato orecchio a un figlio 
giovane-' E perciò tanto più io ti scongiuro , affinchè la mia 
colpa non percuota un innocente. Deh ■' pel servizio prestato 
alla patria in quaranta cinque anni , per le campagne soste- 
nute nel mio consolato , per essere stato caro al divo tuo pa- 
dre ed a le amico , lascia in vita mio figlio infelice : questa 
è l' ultima grazia che ti domando. La preghiera ebbe qualche 
buon effetto : Tiberio scusò M. l’isone dalla 'guerra civile , come 
che non avesse potuto disobbedire al padre , e gli perdonò per 
compassione alla nobiltà della famiglia ed al funesto avvenimento : 
ma la scusa di aver perdonato a Plancina , pei preghi di Livia sna 
madre, fu veramente vergognosa , e fece gridare tutti i buoni cit- 
tadini. E come può la nonna vedersi avanti la ucciditrice di 
suo nepole , parlarle , e strapparla dalle mani del Senato ? 
Si , a Germanico si niega ciò che la legge accorda a tutti i 
cittadini. L'imperatore e Augusta piansero la sventura di Ce- 
sare sentendo l’ arringa di Vitellio e di Geranio , eppoi di- 
fendono Plancina ■' E perchè i veleni e gl incantesimi non es- 
tinsero Agrippina e i suoi figli , onde nonna e zio , tanto ge- 
nerosi , andar sazi del sangue di questa infelice famiglia ■' 
Nonostante che Pisone non fosse più al mondo , la sua causa 
venne proseguita e giudicata. Fu proposto die il nome di Pisone 
venisse tolto dai fasti , una parte de' suoi beni venisse ronlsrata, ed 
altra si concedesse a Gn. Pisone , dovendo però cangiare il cogno- 
me. Marco Pisone fu degradato dall' ordine senatorio , e rilegato 
per dieci anni , lasciandogli un cinquanta mila sesterzi: Plancina 
venne assoluta per le prighiere di Livia Augusta. Tiberio moderò 
questa sentenza , ordinando che il nome di Pisone non si Inglies- 
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se dai fasti , ove era stato conservato quello di M. Antonio , seb- 
bene avesse fatto guerra alla patria, e quello di Giulio Antonio vio- 
latore della casa di Augusto , e che M. Pisone non soffrisse quel- 
la ignominia , e gli si dessero i beni paterni, li siccome Valerio 
Messala aveva proposto di collocare una statua d'oro nel tempio di 
Marte Vendicatore , e Cecina Severo che si erigesse un ara alla ven- 
detta , lo stesso Tiberio noi volle dicendo , che queste cose sole- 
vansi consacrare per le guerra estere, ma le do ni est iebe doversi ri- 
coprire col dolore. Pochi giorni dopo Tiberio volle premiare Vitel- 
lo , Veruno , Serano e Pulciaio , « così ebbe fine la vendetta di 
Germanico. 

Altra famìglia di alto lignagio fu accusata in quest'anno. Lepi- 
da , oltre esser di gran lustro per parte della famiglia Umilia, van- 
tava per suoi avi L. Siila e Gn. Pompeo. Venne imputala di men- 
tito parto dal matrimonio di P. Quirino , uomo rieco e senza fi- 
gli , non che di adultcrj , di veni'ìcj e di aver consultato gl' indovi- 
ni caldei sulla rasa di Tiberio. Quest' ultimo delitto era sempre ca- 
pitale , imperocché, come osserva Tertulliano , per quale ragione far 
ricerche sulla salute di Cesare se non per machinar qualche cosa a 
suo danno , o sperarlo ? Tiberio io questa causa seppe così alterna- 
tivamente mescolare i segni d' ira e di clemenza , che non appalesò 
quale fosse veramente la sua intenzione. 

Quirino aveva già ripudialo Lepida , ma nonostante , quantun- 
que infame e colpevole , le portava tant’ odio che la rendeva degna 
di compassione, fn quest' accusa , essendosi dovuti esaminare i ser- 
vi di Lepida , furono assoggettati alla custodia militare , e per ciò 
che riguardava la persona di Gasare egli non volle che fossero esa- 
minali con tortura , e tolse a Diuso, console designato, il suffragio, 
tocche da alcuni fu attribuito a modestia , onde allontanare il caso 
che altri seguissero il suo parere , e da altri a crudeltà , perché non 
sarebbe per cedere se non dove si trattasse di condannare. 

Mentre si agitava la causa, Lepida volle eccitare la pubblica com- 
passione. Comparsa nel teatro in compagnia di molte dame, alzò la- 
mentevoli grida , chiamando in soccorso i suoi maggiori c quel 
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1* Italia e i cittadini ovunque si trovassero , rovinandone molti , ed 
a tutti avrebber messo spavento se Tiberio non vi avesse provveduto. 
E tale provvidenza fu quella di trarre a sorte cinque dell’ ordina 
consolare, cinque del pretoriale ed altrettanti del res'.-) del senatorio, 
i quali , risoluti molti dubbi di quella legge, in qualche modo alleg- 
gerirono per allora il male. 

Nello stesso tempo Tiberio , non senza eccitare le risa di chi i' 
udiva , pregò il senato ad accordare la questura a Nerone , figlio di 
Germanico, già entrato negli anni della gioventù, quantunque non a- 
vesse esercitato la magistratura dei venti , vigintiviratus , e cinque 
anni prima dell’ età stabilita dalla legge. Li paio nei commentari agli 
annali di Tacito porta opinione che Panno legale per ottenere 1* que- 
stura fosse dopo il vigesipio terzo compito. Tiberio in questa richiesta 
portò r esempio di Augusto , che tanto ad esso Tiberio che a suo 
fratello concesse la medesima grazia. Aggiunge Tacito che Nerone fu 
fatto anche pontefice , e che il primo giorno ia cui comparve nel Po- 
ro vennero distribuiti doni alla plebe, tutte lieta di vedere già adul- 
ta la stirpe di Germanico : ma il citato commentatore colla prova di 
due iscrizioni , una desunta da S.etomo, ed altra che ebbe da qn a- 
mico in Ispagna, opina che Nerone non fosse eletto pontefice, giacché 
in esse iscrizioni , incise a suo onore , non gli si danno che i sacer- 
dozi di flamine auga.t tale , e di sodale augustale. Maggior gau- 
dio quindi provò il popolo romano nel matrimonio di Nerqne con 
Giulia figlia di Dritso: ma senti poi dispiacere che Sciano venisse de- 
stinato suocero del figlio di Claudio , si perchè in Seiauo sembrava 
restasse macchiata la nobiltà di quella famiglia , si perchè lo stesso 
Seiauo aspirasse già a grandi cose. Secondo Sretonio le nozze di Dru- 
so non si effettuarono , perchè questo giorane , trovandosi in Cam- 
pania , gittò in aria per giuoco un pero , ed attesolo a bocca aper- 
ta , nel cadere ne restò soffocato , e non esser vero , aggiunge il 
biografo, eh’ egli morisse per frode di Seiano , Iocchè può dedur- 
si ancora dal silenzio di Tacito , solito a parlare senza mistero e sen- 
za riguardi. 

Sul finire di quest' anno vennero a morte due insigni persouag- 
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gi , L. Voliisio , e Sallustio Crispo. Vollista era di antica famiglia , 
ma questa però non aveva oltrepassato 1' onore della pretura : egli 
v’ introdusse il consolato , esercitò la potestà censoria nell’ elezioni 
delle decurie de’ cavalieri , e fu il primo che accumulò ricchez- 
ze ed arricchì immensamente 1® famiglia. Crispo era pronepote dello 
storico Sallustio : quantunque potesse facilmente avanzare negli ono- 
ri , tuttavia , emulando Mecenate , senza dignità senatoria ebbe più 
credilo de' trionfatori e de'consolari: fu intimo di Tiberio, lu quan- 
to all' animo era rigoroso e atto a grandi negozi , sebbene dimostra- 
va esser sonnolento e dappoco. Vivendo Mecenate, quando sopravvis- 
se ad Agrippa , fu la seconda persona , dice Tacito , e morto quello 
la prima presso gl' imperatori : diverso dagli antichi negli ornamenti 
della persona , e nel vivere delicatamente e nell’ abbondanza di ric- 
chezze. Abbiamo veduto eh’ egli ereditò ì giardini sallustiani, e li re- 
se molto più belli e deliziosi. 

( m bovi 774. 
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' dell’ e. v. 21. 

TIBERIO IHP. Vili , COtlS. IV. 
carso cesare cons. II. 

Fu memorabile quest’ anno per essersi divisi i fasci fra padre e 
figlio. Lo stesso erasi veduto tre anni innanzi , essendo stati consoli 
Tiberio e Germanico , figlio adottivo , onde fu questo di minori 
vincoli di sangue , come di minore benevolenza. Tiberio rinunciò il 
consolato dopo tre mesi: nou si conosce se altri gli tasse stato surroga- 
to, ma è molto probabile che Druso rimanesse solo nella carica, per- 
chè Tiberio amava che suo figlio fosse in tutto onorato. 

Sul principio dell' anno l' imperatore, allegando motivi di sala- 
te, passò a soggiornare nella Campania, risoluto di farci lunga dimo- 
ra. In assenza del padre , Druso ottenne la pubblica benevolenza in 
una disputa insorta fra due nobili. In uno spettacolo di gladiatori il 
giovane Siila nou avendo ceduto il posto, secondo il costume, a Do- 
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inizio Corbulone, personaggio che aveva esercitata la pretura e giù inol- 
trato nella canizie, questi se ne dolse in senato. I vecchi padri furono 
naturalmente in suo favore , ma i parenti di Siila , Mamerco Scauro, 
L. Arunzio ed altri, presero a contrariarlo. Druso s’interpose in que- 
sta disputa, ed indusse Maraereo, zio e padrigno di Siila, oralore fa- 
condissimo di questi tempi , a dare piena sodisfazione a Corbulone. 

Dopo questo fatto , Corbulone alzò la voce in senato contro la 
frode degli appaltatori , e contro la negligenza de' magistrati, perchè 
molte strade dell' Italia erano rovinate ed impraticabili. Gli fu dato 
perciò l'incarico di rimediare a questo disordine, ma poco giovò al pub- 
blico , e face gran danni ai privati , incrudelendo verso di essi con 
condanne a confische di beni. 

Tiberio , partito da Roma , avendo saputo essere insorti torbidi 
in Africa , scrisse al senato , che avesse spedito colà un proconsole , 
esperto nella guerra e robusto di complessione , per apprestarvi ri- 
medio. Il senato , fosse per adulazione , fosse per togliersi da 
qualunque imbarazzo rimise a Tiberio la scelta di questo pro- 
console. Nella medesima assemblea ebbero luogo due dibatti- 
menti in diversa materia. Sesto Pompeo , nemico dichiarato di M. 
Pisone che dalla sorte era stato prescelto al governo dell’ Asia , de- 
clamò contro di Ini , trattandolo da vigliacco e da persona che sver- 
gognava la famiglia , onde chiedeva che fosse richiamato da quel go- 
verno. Ma il senato , riflettendo che Pisone era maasueto anziché 
negligente , e che senza macchia aveva sopportato la povertà patema 
e sostenuto la nobiltà di sua famiglia, non diede ascolto alle grida di 
Pompeo. 

Più clamorosa fu la proposizione di Seauro Cecina, il quale vo. 
leva , che i governatori delle provinole non potessero condurre seco 
loro le mogli. Cominciò la sua arringa col far conoscere ch'egli era 
in pienissima armonia con sua moglie , e che scambievolmente si a- 
mavano ! ma non perciò in quarantadue volte , eli' era andato alla 
guerra in diverse provincie , avevaia sempre lasciata coi figliuoli 
in Italia. Indi aggiunse; esser piaciuta agli antichi , non sema 
giusto motivo, di non condurre femmine , nè frai confedera - 

15 
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ti ni f ragli stranieri; imperocché la compagnia delle don- 
ne può allontanare la pace a cagione del loro fasto, e la guer- 
ra per la loro paura-- lo stesso sesso donnesco esser debole e po- 
co atto a fatiche , ma nel tempo stesso , quando gli si dia ascol- 
to diviene crudele , ambi sioso ed avido di comandare. Allora le 
donne prendono ardire , e non esser mancato l'esempio di veder- 
le tener soggetti i centurioni , comparire nelle rassegne e mar- 
ciare colle legioni. Le querele de' confederati e degli stranieri , 
cui si faccia guerra , esser state di frequente prodotte a causa 
delle nostre mogli. Di più, » furbi delle provincie si avvicinano 
subito a queste , ed esse intrapren-lono e s’ impegnano a termi- 
nare i negozi , di modo che si formano due corti e due tribunali. 
Im legge Oppia, e varie altre , provvidero a frenare gli ostinati e 
superbi comandi delle donne , ma oggi , rotto ogni freno , elleno 
governano le case , i Fori e gli eserciti. 

Q uesto discorso era molto sensato , ma lo stato ed i costumi 
de’ romani eransi troppo cangiati per non esser inteso. Pochi lo ap- 
plaudirono , e molti si lagnarono della proposizione , nè parse loro 
che Cecina fosse degno censore in tale materia. Messalino, figlio di 
Messala e vero erede della eloquenza paterna, rispose a Cecina. Oggi 
molte cose sonosi dall’ antica durezza convertite in migliore e 
più giocondo costume. Roma più non si trova essediata dalle guer- 
re straniere nè da provincie ribelli per non doversi concedere tan- 
to poco alle donne , senza gravezza delle provincie e dei mariti. 
Lo stato presente può ben render comune quello delle consorti, 
e non frapporre alcun impedimento alla pace. Calmate le insur- 
rezioni e fatto ritorno in città, qual più bella consolazione e più 
onesta ricreazione si può concedere che quella della moglie ? Non 
può negarsi che molte si sono diportate con ambizione ed ava- 
rizia , ma tutto questo non è anche accaduto agli stessi magi- 
strati ? dunque nessuno dovrà spedirsi più nelle provincie ? Spes- 
so i mariti sono stati fatti cattivi dalla moglie , ma forse so- 
no stati migliori guelli che non l’hanno avuta ? Piacque le leg- 
ge Oppia per la esigenza de' tempi : se ne mitigò il rigore non 
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senta ragione. Invano con altro vocabolo chìamamo noi la no- 
stra dappocaggine , giacché la colpa è dei marito se la moglie 
non si contiene ne' suoi limiti. Cèrto, per la viltà d'uno o dell’ 
altro , sarebbe cosa malfatta togliere a tutti il conforto della 
propria compagnia nel bene e nel male. Quale stoltizia non sa- 
rebbe lasciare in abbandono quel sesso debole , in preda a suoi 
gusti ed alla libidine altrui ? Colla presenta del custode appena 
cons -rvatui illesi i matrimoni : che sarebbe se per anni , a gui- 
sa di divorzio , le dimenticassimo > Qual bene provvedere agli 
errori che si commettono altrove , e non curar quelli che insorge- 
rebbero in Roma ? 

Druse a questo parlare aggiunse le sue osservazioni, traendo* 
le dal proprio matrimonio , perciocché ai principi occorre spesso an- 
dare anche nell' estreme parti dell’ impero. Quante volte , egli dis- 
se , andò il divo Augusto in oriente e in occidente assieme con 
Livia? Essermi anck' io portato nell’ Il lirio , e così se fa duo- 
po andare ancora in altri paesi, come sempre ne andrei con ani- 
mo tranquillo se dalla cara consorte , madre de' comuni fi- 
gliuoli , mi vedessi diviso ? Questi ulteriori sentimenti del cesare 
console diedero 1' ultimo colpo alla proposizione di Cecina , e fu ri- 
gettata. 

In altra assemblea del senato Tiberio gli scrisse lettere di rim- 
provero, perché sopra lui scaricava ogni negozio , ma nello stesso 
tempo nominò M. Lepido e Giurilo Bleso affinché un di essi venis- 
se prescelto a proconsole «la spedirsi in Africa. Ma Lepido istante- 
mente sensori , adduceudo per motivo la sua poca salute , 1’ età 
a icor giovane da' figli , ed una figlia nubile «la maritare. Dice Ta- 
cito , che uu altra ragione aggiunse col silenzio; Bleso era zio di Se- 
iano gran favorito di Tiberio. Anche Bleso fece una specie di ricusa, 
ma non con tanta risolutezza: ebbe il consenso degli adulatori e fu 
eletto per quella spedizione. 

Un asilo sicuro trovavano in questi tempi i malfattori, attaccan- 
dosi alle statue di Cesare, per cui commettevansi impunemente de- 
litti, e gli schiavi osavano perfino di mettere le mani addosso ai lo- 
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ro padroni. Caio Ce ilio prese a gridare in senato contro si grave scm- 
certo , adducendo 1' esempio di Anna Rusilla , {atta condannare da 
esso per delitto di falsità , la quale , ricorsa a quell' asilo , proferi- 
va impunemente ingiurie e maldicenze. Esser , egli diceva, certa- 
mente i principi a guisa di Dei , ma questi non esaudire se non 
i giusti preghi de'supplicanti, nè concedersi il rifugio in Campido- 
gli , nè in altri tempj dì Roma , per servirsi di questo privilegio a 
mal fare. Gridarono anche gli altri senatori su questo articolo , e 
adducendo fatti più atroci , fu pregai > Druso di dare un esempio di 
punizione. Druso , fatta chiamare Rusilla e convinta del suo reato , 
ordinò che fosse mandata al carcere. 

Anche 1’ audacia de’ delatori di delitti di lesa maestà era giunta 
all' eccesso , e conveniva imporvi un freno. Considio Equo , e Celio 
Cursore , avendo di questo delitto accusato ingiustamente Magio Ce- 
ciliano pretore , ne venne punito dal principe , e con senatoconsul- 
to. L' uno e 1’ altro di questi fatti fecero a Druso grande onore. 

Non fu cosi fortunata 1' accusa , può dirsi di lesa maestà , pro- 
mossa contro G Lutorio Prisco, cavaliere romano e celebre poeta di 
questi tempi. In una poesia aveva egli pianto la morte di Germanico, 
ed ebbe per questa un buon premio. Caduto Druso Cesare in infer- 
mità , e dubitandosi della sua vita , Lutorio preparò un altra poesia 
sulla morte di questo. Sono i poeti per lo più miserabili e di spirito 
vani, onde si lambiccano sempre il cervello per trova re opportunità di 
guadagno, e poco riflettono a ciò che faano. Per vanagloria il disgra- 
ziato Lutorio recitò il suo nuovo componimento in casa di P. Petro- 
nio , alla presenza di Vitellia sua suocera e di altre dame. I Unti 
delatori che in questi tempi andavano in caccia di delitti veri o non 
veri , gravi o leggieri che fossero , ave ido penetrato questo fatto , 
corsero a denunciarlo , come di grave importanza, e la causa fu por- 
tata in senato. Aterio Agrippa , console designato , pronunciò subito 
condanna di morte al poeta , ma M. Lepido , mostrando che il fatto 
di Lutorio doveva considerarsi più vanità che delitto, e che il coace- 
derglisi la vita non poteva portare alcun danno alla repubblica , nè 
dare esempio 1' ucciderlo , giacché i suoi studi , siccome erano pieni 
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di sciocchezze, cosi dovevano considerar»! vani e transitori, e di pia 
non potersi temere di cose gravi da chi va scoprendo i propri difetti 
e cerca acquistarsi gli animi non degli uomini ma delle donne , pro- 
pose in luogo della morte 1’ esilio , locchè sarebbe stato come con- 
dannarlo di lesa maestà. Il solo Rubellio Blando segui questo parere: 
tutti gli altri , ciechi per adulazione, convennero con Agrippa; Luto- 
rio fu subito arrestato e giustiziato. Tanto rigore non fu approvato 
da Tiberio , che se ne dolse coi padri , e per impedire tanta preci- 
pitauza nell' eseguire i giudizi criminali , prescrisse che i decreti del 
senato non potessero [ter 1’ avvenire mandarsi ad effetto se non dopo 
dieci giorni. Scorgesi da Tacito , che riporta il fatto, essersi Tiberio 
gravato sol perche non ne fu fatto inteso: nel resto non gli spiacque 
nè il decreto nè la esecuzione di esso. 

La Gallia in quest' anno alzò stendardi di ribellione a motivo 
della gravezza de' tributi , e dei debiti latti per pagarli. I primi a 
muoversi furono Floro in Treveri , e Giulio Sacroviro negli edili. 
Questi fatti venivano in Roma oltre modo esagerati: si diceva, che ses- 
santaquattro città della Gallia erano in movimento , e che anche la 
Spagna era io gran subuglio. Si mormorava poi di Tiberio perchè in tan- 
to strepito di armi consumava tranquillamente il tempo in ricevere 
memoriali di accuse. Ma il pericolo non fu grave come si supponeva. 
Floro fu incalzato si vivamente da Yisellio Varrone, e dai legati Ga- 
io e Silio , che fu costretto darsi la morte, e così lini la guerra in 
quel paese. Più imponente fu la insurrezione di Sacroviro, che co- 
mandava sopra quaranta mila combattenti, ma in (ine terminò an- 
ch’ esso coll' uccidersi. 

Quando la guerra fu cosi terminata , Tiberio ne fece il detta- 
glio al senato , e per non aver la taccia d’ infingardo , esaltando 
la grandezza dell' impero , diceva non convenire ai principi , per la 
sommossa di una o due città , lasciare la capitale dove si reggeva 
e regolava ogni cosa. Ora poi , che non v' era più pericolo, promet- 
teva di andare in quelle provincie per veliere co'propri occhi lo stato 
degli affari. Allora i padri decretarono voti , supplicazioni e altri o- 
nori pel suo ritorno. Cornelio Dolabetla, volendo dare un nuovo sag- 
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pio di adulazione , propose cbe Tiberio nel suo ritorno dovesse en- 
trare in città colla ceremonia della ovazione. Ma il principe rispose 
di non esser così privo di gloria , dopo aver domato tante fiere na- 
zioni , e dopo tanti trionfi celebrati in gioventù , d’ aver bisogno di 
quell’ onore , e lo ricusò. 

Morto in quest’ anno Sulpizio Quirino , Tiberio domandò al se- 
nato cbe concedesse al defunto l'onore delle pubbliche esequie. Non 
apparteneva Quirino all'antica famiglia Sulpizia: egli era nato nel mu- 
nicipio di Lanuvio , ma fu buon soldato e venne incaricato di cose 
importanti. Sotto Augusto era stato console, ed aveva ottennio il tri- 
onfo. La sua memoria non fu grata a molti per aver perseguitato Le- 
pida , come vedemmo. 

( di loxi 775 
assi , 

1 deil’ f. t. 22 

vistato ìnr. IX 

c. scruno otLBt 
q. sTsaio xeairra 
n. cocccio stavi , surt. 
c. visto ieri xo , surr. 

I due consoli surrogati presero possesso il primo di luglio. Mu- 
ratori sta incerto se Galba fosse padre o fratello di Galba, che fu poi 
imperatore. Questo principe essendo stato ucciso 46. anni dopo quello 
in cui entriamo a parlare , può credersi con più fondamento che il 
console gli fosse padre. , 

Lo smoderato lusso delle tavole e degli abbigliamenti era in 
questi tempi giunto in Roma veramente all'eccesso. Cominciando da 
C. Bibulo , tutti gli altri edili gridavano contro di questa impunita 
infranzione delle patrie leggi. Se ne fece proposizione in senato , e 
i padri rimisero all’imperatore questo importante negozio. Tacito ri- 
porta la lettera scritta sul proposito da Tiberio , che qui riferiamo 
conte meritevole della storia di Koma. Nell' altre cose forse , egli 
diceva , padri coscritti , sarebbe stato più espediente rispondere 
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in voce , ma in questa io trovo necessario di scrivere , e che io 
nella discussione non sia presente. Imperocché , notando voi il 
rossore e la costernazione degl’ imputati del vergognoso lusso , è 
meqlio che io non ti veda per non coglierli quasi sul fatto. Se i 
coraggiosi edili avesser prima trattato meco su tale inconvenien- 
te , non so se li avrei persuasi a lasciar correre i difetti ormai 
radicati , o correre il rischio di farci scoprire , che non siamo 
capaci a correggerli. Tuttavolta eglino hanno adempito al loro 
ufficio , e desidererei che tutti i magistrati li seguissero. Io mi tro- 
vo in un bivio dispiacente sull' oggetto di cui sono stato consul- 
tato : se taccio non v è l’ onor mio , se patio non saprei cosa 
dire , perciocché non sono nè console , nè pretore , nè edile, e dal 
principe le maggiori e più grandi cose si attendano. Cosa io po- 
trei proibir prima , per ridurre le cose all’ antico costume ? La 
grandetta forse delle ville , il numero e la diversità degli schia- 
vi , l’ argento , l' oro , i bronzi , le pitture pretiose ? Forse 
il vestir di seta degli uomini e delle donne , e le gioie di qieste, 
onde il nostro denaro viene trasportato alle straniere ed anche ne- 
miche genti f Conosco pur troppo , che nei colutiti e nelle conver- 
sazioni si grida contro tali eccessi , e se ne desidera un riparo : 
ma se da altri si fa una legge penale , quei medesimi grideran- 
no in contrario , quei medesimi diranno, che si mette in iscom- 
piglio la città , che si preseguita chi vive con più splendore , e 
che nessuno poi si troverà esente dal fallo. Si dirà che neppure 
le infermità del corpo , q -ut rido sorto invecchiate e troppo avan- 
tate , si possono guarite senta medicamenti forti ed aspri : così 
l' animo contaminato , contagioso , infermo e ardente di deride- 
rj non può reprimersi con leggieri rim-dj. I nostri maggiori han- 
no sancito tante leggi , e tante ne ha fatte il divo Augusto: ma 
quelle colla dimenticanza e queste col dispretto, cosa più scel- 
lerata , trovansi inosservate , ed hanno reso più sicuro il disordi- 
ne. Trasgredire senta castigo a cose proibite mostra essersi per- 
duto il timore e la vergogna. Regnava una volta la parsimonia , 
perchè ognuno moderavasi da se stesso -, ninno aveva lo stimolo 
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d' oggidì , signoregiando Roma solamente l' Italia. Colle vitto- 
rie straniere si è imparato a consumare l'altrui , e il nostro col- 
le guerre civili. E' ben leggero quello di cui gli edili ci avvisano.- 
se le alhe cose riguardiamo , sono egualmente leggere. Affé , niu- 
no ci ricorda che /' Italia ha bisogno di ajuti stranieri , che la 
vita del popolo romano sta giornalmente alla discrezione del 
mare e delle tempeste , e se le ricchezze delle provinole non sov- 
venissero a’ seivi , a’ padroni , a’ campi , le amenità de' nostri 
giardini , de’ nostri boschetti , delle nostre ville vi supplirebbero 
forse ? Questo , padri coscritti , è il pensiero del principe . e man- 
cando questo mancherebbe affatto la repubblica. Per le altre 
cose il rimedio è in noi stessi e dentro il nostro animo : fa- 
rà megliori , noi la vergogna , « poveri la necessità , i ricchi il 
divenir sazi. Se presume qualche magistrato di rimediare a que- 
sto inconveniente con usare diligenza e sacriti , per me lo lo- 
do , giacché mi sgraverebbe una parte delle mie fatiche , ma se 
quegli pensasse acquistarsi lode , riprendendo i vizi , e a me la- 
sciando V odiosità , padri coscritti , credetemi , che neppure io 
sono vago di malvolenze : se talora gravi ne acquisto , e per lo 
più a torto , onde servire alla repubblica , non vogliate, vi pre- 
go, imbarazzarmi in cose , che nè a me né a voi portano frutto. 

In forza di questa lettera il senato diede sull' oggetto la cura 
agli edili , e secondo Tacito le suotuosità delle tarale , dal ine del- 
la guerra d' Azzio sino all' elevamento di Sergio Galba all' impero, 
intervallo cui dà il corso di cento anni , a poco a poco svanì. 

In quest’ anno Tiberio , ad imitazione di Augusto , lece dare 
a suo figlio Druso la potestà tribunizia , che conteneva la suprema 
autorità. Nella lettera che scrisse al senato , dopo aver invocato gli 
Dei , perchè prosperassero i suoi disegni pel bene della repubblica , 
disse alcune poche cose intorno ai costumi del giovane; aggiunse aver 
moglie con tre figliuoli, trovarsi nell'età di Augusto quando fu chia- 
mato a quel carico , nè esser prematuro , avendo , coll’ esperienza 
di otto anni , [renate le sedizioni , terminate le guerre , celebrato il 
trionfo, sostenuto due consolati , onde poteva con buoni fondamenti 
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metterlo a parte di quei pesi che già conoscerà. L'adulazione del se- 
nato accordò quasi in prevenzione a Druao quell' autorità , decretau- 
dogl’ inoltre le statue , gli altari agli Dei , archi , tempj , e cose si- 
mili , secondo il suo solito. M. Silano aggiunse , che negli atti pub- 
blici e pirati in luogo degli anni de'cousolati quelli si notassero del- 
la potestà tribunizia. Quinto Aterio lece poi rfclerd , proponendo che 
gli atti di queat’ assemblea si scrivessero a lettere d’ oro , e si affig- 
gessero nel piazzo imperiale, ma da ciò quel vecchio non ritrasse 
che infamia , giacché Tiberio non prmise un tal fasto. 

Druso non venne a Roma in prsona per assumere la potestà tri- 
bunizia , ma scrisse lettere , Che mentre comparivano modeste erano 
in fondo superbissime. Fece perciò mormorare i buoni cittadini , i 
quali dicevano, esser le cose giunte a segno, che avendo un giova- 
ne ricevuto tanto ortore non si degnava ricorrere agli Del di Ra- 
ma , entrare in senato , ni espatriare. Almeno si trovasse in 
guerra, o in parti lontane.' no ; passeggia i lidi e i laghi della 
Campania. Così viene educato il nuovo padrone , queste sono le 
prime creante che impara dal padre. Tiberio è scusalo dall’ età 
e dalle fatiche già sostenute , ma cosa può impedir Druso se non 
la di lui arroganta. Questi non efano che vani lamenti. 

Come in Roma i_ malfattori andavano con baldanza impuniti , 
rifugiandosi presso le statue degl’ imperatori, cosi nella Grecia ricor- 
revauo ai (empi degli Dei , talché si vedevano quasi ripieni di servi 
fatti piò cattivi , di falliti io frode de’ creditori, e di persone sospet- 
te di delitti capitali. La naaione ricorse a Tiberio, e questi rimise!’ 
esame di tale ricorso al senato. Fu risoluto , che la città mandas- 
se deputati pr addurre le loro ragioni , e questo decreto produsse 
molte e grandi formalità. Imbarazzato il senato da tante ambascerie , 
ma più da tante deduzioni fondate sopa antichi pivilegi , delegò f 
consoli pr esaminarle. Finalmente fu conosciuto che la maggior par- 
te de' pivifegi era insussistente , e verniero moderati quegli eccessi. 

Fu in questo temp che Livia cadile gravemente inferma, on- 
de Tiberio si trovò costretto tornare in Roma. Tante pubbliche pe- 
ci decretò il senato pr ottenere dai sordi .numi la guarigione di Au- 
Tom. VI. 16 
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gusta , che fecero stomaco allo sterno Tiberio , il quale, uscendo di 
palazzo , soleva dire in greco : Uomini veramente nati per servire! 
Animi così vili , dice Tacito , passarono a poco a poco ria quegli atti 
indegni alla malignità , gareggiando nel divenire accusatoli. 

Tornato a Roma Silano dal suo proconsolato d’Asia , fu chiatna- 
to al sindacato da quei provinciali. Mamerco Scauro, Giunio Ottone, 
pretore , e Brutidio Negro , edile , aggiunsero 1’ accusa , solita ad 
unirsi in ogni inquisizione , di lesa maestà. Quindi si unirono loro 
Gellio Poplicola , stato questore , e M. Paconio , legato di essq Sila* 
no la di cui crudeltà ad avarizia non potevano mettersi in dubbio. 
Favori gli accusatori anche Tiberio : gli schiavi del reo furo- 
no , giusta F uso introdotto , comperati dal fisco par poter de- 
porre contro il loro padrone. Silano , vede ido tanti apparati 
sinistri , rinunciò alla difesa e ai contentò di diriggere uno scritto a 
Tiberio , in cui mescolava lo sdegno e la preghiera- Sul parere di I+. 
Pisene fu Silano condannato all’ esilio nell’ isola di Giaro , e glia 
confisca de’ beni. Ma Gn. Lentulo , facendo osservare ohe il condan- 
nato era figlio di altra madre, propose ohe ai separassero i di lui ha- 
lli , e quelli non suoi si rendessero al figlio cui erano dovuti. 

Cornelio Dolabella , biasimò i mali costumi di Silano , e propo- 
se , che in avvenire nessuno di cattiva vita , e macchiato d’ infamia, 
potesse essere spedito ai governi d* provincia , e che ciò fosse giudi- 
cato dal principe. Questo , egli diceva , servirà di freno , perchè 
non si commeUino delitti , e di gran vantaggio alle provinole mede- 
sime. Ma Tiberio. , mostrando quanto difficile sarebbe stato pronun- 
ciare tali giudizi, e ohe d’altronde il principe ha più che bastanti oc- 
cupazioni per non potere attendere a tali faccende , non fu presa al- 
cuna deliberazione. Lo stesso Tiberio , siedome 1’ isola di Giaro era 
deserta e impraticabile , pregato dalla famiglia Giunia e da Torqua- 
ta , sorelle di Silano , e vergine di aulica santimonia , cangiolla con 
quella di Citerà. 

I cirenesi accusarono di estorsione il proconsole Acario Prisco. 
Compariva in quest’ accusa Cesio Cordo ; ed Acario , trovato reo , 
fu condannato a restituire quanto aveva estorto in quella provincia. 
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Nello sfatto tempo fu chiamato io giudizio per delitto di lesa maestà 
L. Ennio cavaliere romano , per aver convertito in usi d' argento 
una statua d^l principe. Tiberio vieti»,, che fi procedesse in quest'ao- 
cusa r ma Ateio Capitone sosteneva che non si dovesse impedire ai 
padri di giudicarla, per non lasciare impunito quel grave delitto. Può 
il principe , aggiungeva , esser cortese in ciò che lo riguarda , ma 
non deve perdonare V ingiurie che si fanno alla repubblica. Non 
per questo cangiò avviso Tiberio , e Capitone tanto più (u notato d' 
infamia in quanto che era molto perito nelle umane e divine leggi. 
Cosi macchiò, conclude qui Tacito, la pubblica e privata riputazione. 

Per la salate di Augusta aveono i cavalieri rotato uu dono al- 
la Fortuna Equestre, ma sebbene molti tempj erano in Roma sa- 
cri alla Fortuna , niuno però distiuguevasene con quel titolo : non 
così per le terre d'Italia. Discussosi ove collocar si dovesse quel do- 
no, ed avutosi. in considerazione che tutti i tempi «'1 immagini degli 
Dei esistenti in quelle terre erano sotto la giurisdizione od impero 
di Roma , venne colà trasportato. Nel trattarsi questa materia di 
religione Tiberio pronunciò in altra simile il suo giudizio. 

Essendosi prorogato a Giunto Bleso il faremo dell' Attica , il 
Flamine Diale, Servio Dfaluginese, domandò quello dell’ Asia, addir- 
cendo esempi per mostrare che quel sacerdozio non formava oda co- 
lo alla di Ini domanda. Vi si oppose 1* augure Lentulo , e la de- 
cisione della contesa fa rimessa al principe, come pontefice massimo, 
Tiberio diede, come si disse, il suo giudizio, dichiarando: Quan- 
do avvenga che il flamine diale cada infermo , potrà assentarsi 
ad arbitrio del pontefice massimo .• non però oltre due notti , 
non in giorno di pubblico sacrificio, nè più di due volte Pan- 
ico. Da questo decreto ben si conobbe , che al flamine diale non 
potevsji conferire il governo di provincia. L'Asia fu data ad uno 
de' consolari più vicino al Maluginese. 

Angusto aveva permeino a Tauro , a Filippo e a Balbo di ap- 
plicare il ritratto dalle spoglie de’ nemici , e le soverchie loro ric- 
chezze nei pubblici monumenti d’ orna meato alla città e di gloria 
a' loro na^giori , che li avevano eretti. 1 ristami di Tauro furono 
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fatti nell’ Anfiteatro di Statilio Tauro, quelli di' Filippo nel tempio 
di Èrcole e delle Muse, e quello in fine di Balbo nel Teatro di Bal- 
bo, nepote del celebre L. Cornelio Balbo, secondo Svetonio e Dio- 
ne. Di questi monumenti abbiamo già a lungo parlato in vari luo- 
ghi. Lepido animato da quest' esempio , domandò permesso al se- 
nato di potere a sue spese, quantunque non fòsse ricco, rìslaurare ed 
ornare la basilica di Paolo , memoria gloriosa della famiglia Emi- 
lia , ed ottenutolo, rinnovò così lo splendore dò* suol antenati. 

Sebbene Tiberio non si studiò nel suo impero di abbellire hi 
città con nuovi monumenti , pure ebbe a cuore la conservazione di 
quelli esistenti. Appiccatosi, per disgrazia, il fuoco nel teatro di Pom- 
peo , fu la vigilanza di Seiano ohe impedì a questo elemento divora- 
tore gli estremi avanzamenti. Indi mancando nella famiglia pompeia- 
na cbi potesse ristaurarlo, Tiberio ne incaricò lo stesso Sciano, e vol- 
le die il teatro conservasse P antico nome. Seiana adempì all' incari- 
co, ed il senato gli decretò una statua nel teatrq medesima. 

In punto di archeologia naq abbiamo travato altra luogo più op- 
portuno che questo per parlare del sepolcro di C. Bibula in parte an- 
cora superstite. E' incerto se questo avello appartenga a quel C. Bibu- 
lo che poco fa vedemmo insorgere oontro la smoderato lusso , anzi il 
Nibby vuole che no , credendolo forse dell’ avo. Questo sepolcro ve- 
dasi far angolo colla piazza di Macel de'Corri e l'odierna via dì Mar- 
torio a man sinistra di chi la sale. Yi si legge a lettere cubitali l’iscri- 
cione c. fobucio. l. ». (isolo, aiD. ru. hqsoms vibtutisqo* esosa 

MaZTOS CORSOLTO FOFOUQUS IOMO LOctIS «1)101010 QUO. IF 9 S FOSTB- 

aiQtrs sios, limassi! rua foblics. Darri, ut. Dice il citato archeologo 
Che questo monumento pei successivi inalzamenti del suolo è circa dieoi 
piedi coperto di terra. Aggiunge, che oomponevasi di un gran basamento 
quadrato, che conteneva la camera sepolcrale, in cui s’entrava dal lato ri- 
volto al Quirinale. Sopra questo ergevasi l’ordine composto di quattro 
pilastrini d’ordiùe dorico, sostenenti non il solito architrave e fregio con 
triglifi e melope, ina un architrave ionico, e un fregio ornato di bueranii 
« festoni. Negl' intercolunni laterali lo spàzio è io mezzo ornato da 
Una specie dì tavoletta , titultH , forse destinata a contenere i nomi 
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fli altri membri della famiglia bob mai «pollivi, L' intercolunnio di 
meno, oggi ridotto a fencstra, conteneva un riquadro o una nicchia. 
Questo sellerò fu di pietra tiburtiaa, e dentro le mura. 

Asinio Salonioo , figlio di Asinio Gallo e di Vipsania , già ripu* 
dlata da Tiberio , e per conseguenza , fratello uterino di Dr uso Ce- 
sare , e Capitone Ateio , gran giureconsulto , morirono in quest'an- 
no. L* aro dell’ ultimo non era stato che centurione : suo padre a- 
scese alt* ordina pretorio , ed il figlio Capitone ottenuta aveva da 
Augusto U consolato , perché con quest’ onore precedesse Labeone 
Ant iìtio , altro grande giureconsulto. Ambedue , dice Tacito , fu- 
rono lo splendore della pace , ma Labeone molto più celebre per la 
aua incorrotta libertà , laddove Capitone fu per 1’ ossequio più caro 
ai padroni. A quello die lode il torto di non essersi fatto giungere che 
ella pretura , a questi partorì odio l’invidia dell’acquistato consolalo. 

Anche una donna illustre manco ai viventi , Giunta , nepote di 
-Catone per parta della sorella , e moglie di C. Cassio. Nel di lei te- 
stamento , avendo colle sue grandi ricchezze onorato quasi tutti i 
grandi , tranne Cesare , fece che il volgo dicesse molte cose, ma Ti- 
berio, senza punto gravarsene permise, che il di lei funere fosse onorato 
con tutte le solennitèi ai («rtarono innanzi venti immagini delle famiglio 
più illustri, i Mani) , e i QuwzJ. Tacito, col suo solito stile , aggiun- 
ge che sopra tutte le immagini risplendevan quelle che manoavanu , 
di Bruto e di Cassio. 

L’anno di cui terminiamo di parlare fu piuttosto tranquillo nel- 
le cose al dì fuori. Continuavano le turboleuze nell* Africa, ove era 
stato spedito Bleso. Teofarinate , superbo ed arrogante, spedì amba- 
sciatori a Tiberio , ohiedeudo per sé e pel suo esercito un territorio 
per iatabilirvisi, minacciando altrimenti guerra fierissima. Tiberio non 
potè frenare la aua collera nel sentire come un ribelle e un ladrone 
avanzasse proposizioni di tanto orgoglio , e scrisse a Bleso di tirare 
colle buone all'obbedienza i sollevati, e far di tutto per avere in sue 
mani il temerario. Ma Bleso dagli sforzi che lece altro non ottenne 
che la persona del fratello, e quindi prese i quartieri d'inverno. Seb- 
bene questa impresa non fosse di gran mcmieuto , Tiberio , per es- 
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ser quegli zio materno del faverito Sciano , l'onori degli ornamenti 
trionfali , e lo fece proclamare dai soldati imperatore , ossia genera- 
le vittorioso. Secondo Tacito questo titolo non si accordi più in ap- 
presso. 

f m tona 776. 
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Muratori , sul fondamento di una iscrizione da esso publicala, 
dà al secondo console il prenome di Lucio , benché gli storici ed i 
fasti gli attribuiscano quello di Gajo. Dalla stessa iscrizione T annali- 
sta trae inoltre che Bleso , quello che vedemmo governatore d* Afri- 
ca , fu surrogato ad Asinio (fratello probabilmente di Serleaino, mor- 
to 1’ anno innanzi ) alle calende di luglio 

Tiberio in questo anno , per opera di Sei ano , cominciò a dive- 
nir crudele ed a fomentare in altri codesto vizio. Elio Seiano, nacque 
Irai volsini in Toscana da Seio Strabone dell' (tedine de' cavalieri, » 
da madre di chiarissima stirpe ( Lipsio crede Ta Giunta, perchè Giu- 
nto Bleso eragli zio): il nome di Elio fa conoscere essere stato adot- 
tato da alcuno della famiglia Elia. In prima gioventù seguì C. Cesa- 
re, nepote di Augusto , e si diceva aver venduto il suo onore ad A- 
picio, uomo ricchissimo. Come suo padre egli ancora fu prefetto del- 
le coorti pretoriane. Vigoroso di corpo, ebbe animo ardito: occulta- 
va i suoi vizi ed accusava gii altrui : adulatore « superbo , era ester- 
namente rispettoso , nell'interno avidissimo sii acquistare e di domi- 
nare : visse e morì , dice Tacito , per la rovina di Roma. 

Questo Seiano, obusando della confidenza del principe, ebbe vi- 
eta a cose alte , e a riuscirvi intraprese a farsi amare dai soldati. Le 
coorti pretoriane , come vedemmo a suo luogo , erano sparse aleu te 
in Roma ed altre fuori nelle città circonvicine. Facendo conoscere 
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Sciano, die le soldatesche tenute di aperte sogliono corromper >i facil- 
mente , ebe riunite aervono meglio nelle occorrenze ini provine , riu- 
nì le coorti come in un accampamento. Lo aeojio suo principale però 
fu quello di dar maggior forza a quelle milizie , onde unite acqui- 
stassero fiducia iu se stesse ad incutessero ad altri timore. 

1/ accampamento pretoriano fu stabilito lungi dalle attrattiva 
della città, a fuori le mura. N'esistono ancora gli avanzi presso por- 
ta Pia , osila vigna detta del Macao. Avvisatosi Sciano , che que- 
sto accampamento dovesse esser permanente , in vece di cingerlo di 
pali e di (ossa, come gli accampamenti ordinari, lo circondò di mu- 
ra, Dagli avauzi, a da quanto ricavasi dagli antichi monumenti e scrit- 
tori fu un area quadrilatera vastissima di *1250 piedi nei Iati mi- 
nori al nord s al sud, a nei maggiori di 1450. Si scorgono i primitivi 
lavori, e 1 successivi ristami de' muri , dalle qualità de' materiali e 
dal lavoro , propri di diversi tempi, Q muro di produzione , dove 
tutta 1' alfe**? apparisce , a' inalzava J 4. piedi sopra il fondamen- 
to i ri erano i merli , ed appariscono alcuni risalti a guisa di torri 
quadrato , che sporgono in fuori un buon mezzo piede: in questi vi 
sono eleganti feritore- lo ognuna delle quattro pareti laterali eravi 
la sue porta , coma uegli accampamenti. Nell' interno esistevano le 
celle da’ soldati disposte intorno al recinto. Nell' area era il praeto- 
rium , o abitazione 4*1 prefetto , il tempio di Marte ed altri edifi- 
ci per le abitazioni de' tribuni , il tesoro colla cosa del questore. 

Nella contrada di s. Croce fu Gerusalemme esistè 1' anfiteatro 
Castrense , e vi rimangono alcuni avanzi. Questo nome derivò dai 
ludi cas treni et , nominali da SvetonÌQ Tiberio ed erano così 
detti, perché celebrati dai snidati. 1 riguardi che si areano pei sol- 
dati pretoriani , e poiché a questi ed alle coorti urbane era affi- 
dato il vivaio delle belve, prossimo alla località di detti avanzi, sem- 
bra ragionevole dedurre la causa del nome di questo anfiteatro , co- 
me pure della edificazione di esso in quel luogo. L'epoca della sua 
edi icariane non si coqc^ce, ma Nibby adduce sode ragioni per con- 
cludere, che forse uon fu dopo Tiberio e certamente poi non dopo 
Nerone. Questo monumento fu concatenato da Ouorio nel suo recin- 
to di Roma. * 
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Il vivano sopraccennato , cosi detto perchè conteneva le belve 
viva , una volta lu creduto esistesse nel quadrato de' Castra pre- 
toria , ma , quando questi vi si conobbero con evidenti ragioni , 
quella opinione svani. Procopio ha conservato la memoria , che il 
gran vicario stava presso la porta Prenesti na , oggi porta Maggiore, 
e che a suoi tempi , sesto secolo dell' era volgare, faceva parte del 
recinto di Roma. Consisteva in un ampio recinto, che comprendeva le 
celle per gli animali feroci , campi e selve pel tradrimento de’cer- 
vi , delle damme , delle lepri , e d’ altri animali selvatici. Da He 
lepri poi fu detto anche leporarium. Stando il virano prossimo 
all’ anfiteatro cas trense può credersi , che ad «so di esso fosse sta- 
to fabbricato . 

Tornando a Seiano , questo scaltr o ambizioso , riunite che «d>- 
be le coorti pretoriane , come si disse, cominciò a guadagnarsele , 
visitandole spesso e chiamando a nome ciascun soldato. Creava egli 
stesso i tribuni e i centurioni , e nel ’ tempo medesimo non trascu- 
rava di cattivarsi gli animi anche de' senatori. Tiberio era cieco per 
costui : non solo encomiavalo ne’ discorsa familiari, ma, parlando al 
senato e al popolo , lo celebrava come suo compagno nelle fatiche, 
e permetteva che si collocassero le sue statue nei teatri e nelle piazze. 

All’ alte vedute di Seiano erano di grave ostacolo i successori , 
che non mancavano a Tiberio , e si decise di levarseli dattorno. Dra- 
go fu la prima vittima, sollecitata da uno schiaffo dato a Seiano in 
una contesa di parole. Costui ricorse af partito di avvelenar Druso a 
aggiunse delitto a delitto. Si finse innamorato di Livia , detta anche 
Livida per dar grazia a tal nome , bratta nella fancrllezza , ma in 
gioventù divenuta assai bella. Era moglie del suo rivale e sorella di 
Germanico ; la sedusse e commise con essa adulterio. Poiché le don- 
ne , perduta 1’ onestà , ordinariamente sogliono pel drudo esporsi a 
commettere qualunque misfatto , Seiano la indusse ad avvelenare il 
marito nella lusinga di maritarsi con esso e divenire imperatrice. Eu- 
demio, medico ed amico di Livida, fu messo a parte della congiura, 
e Seiano per più adescare l'ambizione dell’adultera , e non darle so- 
spetto , ripudiò la moglie Apecata , dada quale aveva tre figliuoli. 
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fu sculto uil veleno, Che portasse prèsto a morte , ma con apparen- 
ta di male naturale , e venne ' apprestato da LigdO eunuco , come fa 
scoperto dopo il coèso di otto anni. 

Mentre si trattava la congiura , Druse 5 uno de' figli di Ger- 
manico , prese la toga virile < e Cesare in questo incontro fece un 
Orazione di lode al suo figlio; onde èod patèrno amore si conduces- 
se verso i figli dol fratello; imperocché DrusO veniva considerato per 
foro amico, o almeno non nemico, sebbene , dice Tacito , è cosa dif- 
fìcile che regni in un m Od esililo tetto potere e concordia. 

Lo stesso Tacito in quésto luogo enumera le forze ch'erano sullo 
armi sotto Tiberio , e fa un quadro del governo civile che sf 
mantenne Gno all’ anno presente , giacché da questo in poi 'Tiberio 
Cangiò in peggio il suo principato. I pubblici rfegetti e quelli impor- 
tantissimi de’ privati si trattavano in senato , ove si dava ai prin- 
cipali senatori facoltà di arringare ; e si raffrènavan coloro i qua- 
li parlavano con adulazione. (3H onori si concedevano solo a quel- 
li che si distinguevano pèr la nobiltà de’ foro maggiori , per valor 
militare , e per altre virtù civili , prevalendo sempre i migliori, ti- 
fano liberi i consoli ; i pretori ed i magistrati nell'esercizio del loro 
potere : e delle leggi , tranne in dii» che riguardava i delitti di lesa 
maestà , si faceva buon uso» Le raccolte di fromento , la esazione 
delle gabelle e di altre pubbliche rendite erano commase alle Com- 
pagnie de' cavalièri. In quanto alle sue Cose particolari Tiberio af- 
fidavate a persone specchiatissime , o almeno conosciute per fama, 
«d Una volta attuate non venivano più rimosse dall’ impiego , co- 
sicché alcuni s’ Invecchiavano in esso. Trovandosi la plebe oppres- 
sa dalla carestia, non potevasene incolpare il principe, giacché non 
risparmiava spese e diligenze ; onde riparare alla sterilità delle terre 
ed alla tranquillità de' mari. Altra sua cura era quella di non tur- 
bare te provinole con nuove gabelle , e di procurare che te vecchie 
fossero tollerato senza 1 ’ avarizia e crudeltà de* magistrati. Non « 
permettevano te fumigazioni nè le confische de'beni. Scarse possessio- 
ni aveva Tiberio in Italia ; usava modesto servizio di pochi schiavi , 
e pochi liberti regolavano la sua casa. Dovendo agitar cause coi pri- 
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vati, non evitava il Foro , nè alterava la giustizia. Tutte queste bel- 
le cose diedero di volta dopo la morte di Druso. Il veleno a questo 
principe era stato già propinato , e nei primi mesi di quest’ anno lo 
trasse a morte , compianto sommamente da tutti, 

Tiberio , forse oon ostentazione , durante la malattia del figlio, 
mostravasi senza timore. Prima che fosse sepolto , venuto in sena- 
to e veduti i consoli che per significare la loro mestizia sedevano più 
bassi , li ammoni* di ricordarsi del loro onore e del luogo in cui si 
trovavano. A questi inumani sentimenti il senato proruppe in pianto. 
Allora Tiberio , forzati i padri a reprimere i sospiri e le lagrime , 
disse , saper egli malta bene che avrebbe potuta meritar bia- 
simo il farsi vedere in qual luogo in tempo di si recente do la- 
re , quando appena gli sarebbe stato permesso di vedere la lu- 
ce ; ma sentir esso più vigoroso refrigerio cali' abbracciare la 
repubblica. Indi compianta lestrema vecchiezza di Augusta , la te- 
nera età de' nepoti e la sua già inoltrata, domandò ohe quivi sì con- 
ducessero i figli di Germanico , allora unioa di lui consolazione. 
Tosto i consoli uscirono e ritornarono coi cari pegni di Agrippina. 
Presili Tiberio per le manii Questi pupilli, disaa, padri coscritti , 
furono consegnati a me , loro sio , perchè li tenessi e custodis- 
si come mio proprio sangue, per mio fondamento e de’ posteri. 
Avendo io perduto Druso , a voi mi rivolgo, pregandovi e scon- 
giurandovi , per gli Dei presenti e per la patria , a ricevere e 
conservare i pronepotj di Augusto , nati di chiarissimo sangue.- 
supplite al vostro e al mio debito. E voi , a Nerone e Druso , 
sappiate che questi senatori sona a voi in luogo di padri , per- 
ciocché tali siete voi nati che il bene ed il male vostro stenda- 
si sulla repubblica- 

Questo parlare eccitò tenerezza , e richiamò le Is^rime sugK 
occhi de' senatori : tutti alzarono voci di preghiera per la felicità 
pubblica e dei due giovanetti. Se Tiberio avesse così terminata , 
aggiunge Tacito , il suo discorso , gli animi de' senatori sarebbero 
stati ricolmi di compassione e di gloria per lui. Ma tornalo essen- 
do a dar saggio della sua vanità col promettere di lasciar libera la 
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repubblica , onde t consoli, o altro magistrato, ne prendesse il go- 
verno , tolse al vero ed alla onestà tutta là fede. 

Furono decretate a Druso le stesse cose di cui fu già onorata 
la memoria di Germanico , aggiuntene altre , come suole pratticar- 
ti Dell' astrema adulazione. La pompa funebre presentò lo spettacolo 
di una lunga sfilata di antiche immagini. Vi si vedevano quella di 
Enea , origine della stirpe Giuba , e di tutti i re di Alba, non che 
di Romolo , fondatore di Roma. Seguivano le altre della nobiltà sa- 
bina , di Atta Clauso , e tutte della geute Claudia. Tiberio dsi ro- 
stri fece l'elogio funebre al figlio, presente il senato ed il popolo con 
abito e voce di duolo , ma Internamente pago di veder risorgere la 
famiglia di Germanico. Agrippina non seppe nascondere questa me- 
desima aperanxa , e cagionò colla sua la rovina de' tìgli. 

Seiaoo, riuscitogli bene il primo colpo, sentissi grandemente in- 
coraggiato a continuare nella scellerata impresa. Se non che i figli di 
Germanico , allora soli legittimi successori all' impero , erano ben 
guardati e custoditi da rimanere coperti da qualunque attentato di av- 
velenamento. Sciano fè ricorso ad altro maneggio. Non potendo pro- 
fittare della incorruttibile onestà di Agrippina , mise in campo u- 
na esagerata di lei alterigia , e in ciò gli corrisposero assai bene le 
vecchia niinicizia di Augusta , ed i nuovi e piò urgenti interessi del- 
la sedotta Livilla. Cominciò a far credere a Tiberio che la superbia 
di quella donna , assistita dalla fecondità e dal favor popolare, la fa- 
ceva agognare all' impero a di lui danno. Favorivano queste perfide 
insinuazioni astutissimi calunniatori , e fra questi Giulio Postumio. 
È rimarchevole , come le disonestà costituivano le molli principali 
di tanti maneggi nefandi, costume ordinario negl'intrighi delle corti. 
Mutilia Prisca , carissima ad Augusta e a Postumio, di lei adultero, 
intimo per conseguenza di questa, maneggiavano assai bene la rivalità 
delia suocera , avida di regnare , contro la nuora. Soffiavano inoltre 
su questo fuoco alcuni parenti della stessa Agrippina. A poco a poco 
andremo in seguito esponendo lo sviluppo di tanta cabala. 

Intanto Tiberio non trascurava gli affari dell’ impero : faceva 
giustizia ai cittadini , ed esaminava le domande do'coulederati. Con 
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senatooonsulto esonerò dal tributo pe» tre anni le città di Cibiraica 
in Asia , e di Epira in Acaia , conquassate dal tremuoto. Vibio Sere- 
no proconsole nella Spagna ulteriore, per violenza pubblica e per fie- 
rezza di costumi , tu rilegato nell’ isola di Auoorgo. Furono assolo-, 
ti Carsio sacerdote e C. Gracco , stati accusati d’ aver somministrato 
frumento a Teafarinata , ehe marciava contro i romani. Gracco era 
figlio di Semprqijia , che , mandato in esilio nell’ isola Carrara , ave- 
va portato seco questo figlio in tenera età. Allevato trai formati , o 
fpa persone idiote sostenevasi col traffico di sordite merci tra l'AfrK 
cg e la Sicilia. Tuttavolta non potè evitare i pericoli de' grandi, e in 
quell' accusa la scampò coll' aiuto 4* Elio Eaiuia , e di L. Apronio t 
i quali aveano governato 1' Africa : la sventurata sua nobiltà , e la 
nimicizia altrui verso il padre , erano i capi principali che perseguita-* 
vano la di lui innocenza. 

Una razza d' istrioni , venuti dagli Osci , onllq sue buffoneria 
manteneva vilissimo trattenimento al volga. Goq questo mezzo dis 
Venuti arditi ed insolenti operavano in pubblico molte case scandalo- 
se , e commettevano ogni aorta dì disonestà per le osse. Pii» volte i 
pretori aveano gridato io utilmente contro qnesta canaglia : iqa final- 
mente Tiberio si scosse , e fecali esiliare dall' Italia con un senato* 
consulto, ' 

Mentre Tiberio meritò lod e per questo riguardo , commise una 
bestialità , che non potè non meritar biasimo. Essendosi inclinate le 
colonne d’ un insigne porticato, un bravo architetto, senza disfarle, 
seppe oolla sua atte farle tornare al posto. Tiberio Io fece pagare del- 
l'opera, e quindi scacoiollq da Roma. Costui si permise di tornarvi per. 
supplicare il principe della grazia, e per mostrargli la valenzia dalla sua 
arte, gittò un vetro per terra e poscia fece vedere di posseder l’arto 
di racconciarlo, Plinio dice , che quel vetro era molle a pieghevole 
come lo stagno , secondo la voce del volgo , poco creduta da' saggi, 
Tiberio questa volta pagò la prodezza dell’ architetto col fargli dar® 
la morte , senza conoscersene la ragione. 

, Morirono in quest' anno uno de' due gemelli di Drusa , ed >1 
senatore Lucio Longo. Questo portò maggior dolore a Tiberio ; per- 
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cbù , quando crasi ritiralo a Hcxli , gli fu compagno nel bone e nel 
inule, t fu il solo Irai senatori ebe lo seguisse in quell'esilio volonta- 
rio. Seguendo la solita adulazione , U senato gli. decriptò, sebbene uo- 
mo nuovo , il funere censorio e una statua nel Foro di Augusto a 
spese del pubhlico- In eh*) consistesse la particolarità del fuuere cen- 
sorio vario è il parere degli scrittori. Lipaio , confutando le diverse 
opinioni , ha ritenuto , che conia Irri magistrati onoratissimi erano i 
sensori , quasi in usai si riunissero tulle lo *lt*e dignità , così il fu- 
nere censqrio teneva il primo luogo fra la diverse cerimonie di tal 
genere. Quindi in specie egli crede che nel oe esorto tulli i drappi 
ohe vi si usavano , «orna lo vesti e coltri , fossero di porpora. In ciò 
consonerebbe Polibio , il quale dice , che i ìfuuerali do' consoli a 
de' pretori si distinguevano dalla porpora pretesta , quelli de'censori 
dalla porpora , e quelli de' personaggi trionfali dalla porpora mista 
con nnp. <‘ • . •- 

Dopo li suariferitn decreto i padri discussero P accusa data dai 
popoli dell' Asia a Lucio Capitone , governatore di quella provincia , 
e fu condannato- Qli aceusatorj , per tale condanna e per quella già 
pronunciata contro Silano , eressero tempi nelle loro città in onore 
di Tiberio , della di lui madre e dei senato. ■ 

Essendo morto in quest' anno il (lamine diale , Servio Malugi- 
nense, Tiberio trattò la nomina del quqvo sacerdote, e la sanzione di 
nuove leggi su questo articolo. Per conoscere la forza - del passo stori- 
co di Tacito, 9 per dare uolizje di piacevole istruzione , ciarlere- 
mo qui delle nozze degli antichi . romani- v . . , 

lo tre modi contraevano le nozze i romani , usu , confarrea- 
tione , et ooemptiane. Culi’ uni , q imo . copro /se, quando la don- 
na a causa di matrimonio stava coll'uomo continuatamente un anno 
intero) essa donna differiva dalla concubina, giacché questa ritenevasi 
solo per consuetudine ì ma nelle dorme libere ed oneste in’ tale con- 
suetudine mtandevanri sempre le nozze. Colla confarreazione si 
contraeva il matrimonio , proferendosi certe parole alla presenza di 
dieci testimoni , e con solenne sacrificio , ed il pontefice massimo 
col diale damine univano 1' uomo e la donna adoperando biade d' 
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ogni sorta , farina salata , e pane di farro. Queste nozze si diccvatid 
coufarreate , perchè i figli che si procreavano da esse dicevansi a- 
rere padre e madre , e non v’ era cosa più religiosa del vincolo che 
nasceva dalle medesime. 

Come poi si contraevano i matrimoni colla oonfarreazioiie , così 
scioglievansi colla diffarreazione , nella quale usa varisi gli stessi riti. 
Oltre la morte , scioglievano i matrimoni anche il divorzio ed il ri- 
pud io : nel divorzio nsarasi la clausola: re.t tuas libi habeto , op- 
pure i collide sarei nulas , ex i , varie furai , ed il segno era di 
togliere le chiavi alla moglie. La clausola del ripudio era : condì - 
tione tua non utor ; imperocché condìtio propriamente dicevasi de 
pactione nuptiarum. La distinzione che nasceva fra il divorzio ed il 
ripudio era, che il divorzio scioglieva i sponsali, il ripudio i matrimo- 
ni, onde questo riferivasi alla moglie e quello alla sposa. Nel caso di 
divorzio 1' uomo era tenuto pagare alla sposa il doppio deir arra. 

Colle leggi di Romolo il divorzio era permesso al marito, non 
alla moglie , per le cause cioè i se la donna fosse stata rea di vene- 
ficio verso i figli , se avesse supposta per sua 1' altrui (noie , se fos- 
se stata trovata adultera , e se avesse bevuto vino , non consapevole 
il marito. Queste cause decidevano da un tribunale composto di pa- 
renti ed amici. 

Sebbene il divorzio fosse stato permesso dalla legge, tuttavolta il 
primo esempio si vide l'anno 533 di Roma, in cui i censori costrin- 
sero Sp. Garvilio Ruga a ripudiare , contro sua voglia , la moglie 
per essere sterile. In seguito furono frequenti i divorzi. Se questi e- 
ran latti senza colpa della moglie le si doveva restituire tutta la dote, 
se al contrario , le si riteneva anche fino alla metà : ma le adultere 
perdevano la dote e i doni antenuziali , quando non avevano figli. 

11 terzo modo di contrarre le nozze era la coemzione. Varrone 
ce ne dà 1' origine , dicendo ebe nell' antico diritto de’ romani le 
donne che si maritavano solevano portare al marito tre assi ( bai. 4. 
1. ) : uno lo tenevano in mano , e lo passavano poi al marito quasi 
a causa di compra, altro che ponevano nel piede, e si metteva nel fo- 
cularo familiare, ed il terzo conservandosi nel saociperio (borza grau- 
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de che una piccola ite conteneva ) solevasi retignare al compilo vici- 
nale. Dice Servio che questa era una compra e vendita immaginaria. 

Nou li facevano norie , e certamente le piti nobili e le legitti- 
me , se non li praticavano gli auspici , e se non si facevan prima sa- 
crìlici secondo li riti , e specialmente a Giunone, che si credeva pre- 
siedere alle none, In questi si toglieva dalla vittima il lele , per si- 
gnificare che dalle nozze dovevasi allontanare ogni amarezza. Alla 
sposa si separava la chioma cou una punta di asta, q per augurare figli 
robusti , o perchè 1' asta era sacra a Giunone , o in memoria del 
ratto delle sabine. Dopo questa cerimonia, la spo« si cingeva con una 
lascia di lana , che lo sposo nel letto nuziale scioglieva alio scuro 
e a poco a poco, lacchè dicevasi diminuire la verecondia della donna. 
Si vestiva inoltre di tonaca retta, qhe per la prima aveva tessuta Ta- 
naquilla , moglie di Tarquiqio Uriscq , e finalmente veniva coperta 
con v^lo color fiamma , in segno di pudore. Cosi adornala la vergi- 
ne, logl levasi dal grembo della madre o di altra prossima parente , 
forse per dimostrare, a causa di verecondia , ohe non andava sponta- 
neamente al iyarito ? 0 per esprimere il ratto delle sabine. La sposa 
era di sera trasportata in casa del marito , e così mutava domicilio , 
dal che a Giunone fu dato anche il titolo di damiduca. Conduce- 
vano la sposa tre giovanetti che avessero padre e madre viventi, chia- 
mati Paraninfi, uno con foce accese, e gli altri due tenevano la spo- 
sa. Questa veniva inoltre accompagnata (folle ancelle che portavano la 
rocca , il fuso ed il flamine , per dimostrare le future occupazioni 
della sposa , imperocché le mogli de' romani ad altro non èrano ob- 
bligate che a quelle del lanificio , in cui si applicavano anche le prime 
dame, comesi ha dell'esempio di Lucrezia e dell' imperatore Augu- 
sto, i| quale non usava altre vesti che quelle lavorate dalla cousorte, 
dalle figlie, e dalle nepoti, Formavano la pompa nuziale i cognati, i 
vicini e gli amici in gran numero, poetando ciascuno qualche dono 
alla sposa. Un giovane impubere , chiamalo Camillo , portava un vaso 
coperto, detta Cumcra , entro cui erano oggetti di trastullo per fin- 
tante nascituro ; secondo Festo , gli ornamenti che i fanciulli solevano 
tenere appesi nel collo. Dice lo stesso Festa, che col nome di Camillo 
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ora chiamar»?! il ministro delle cose «acre, ora il fanciullo nato in- 
genuo , ed ora il raso nuziale. Maci’dbio mole , che i fanciulli e fan- 
ciulle nobili si chiamavano egualnWrtte Cantilli e Camillc. Camilla fi- 
nalmente dicevasi quella fanciulla , che serviva di ministra in alcuni 
sacrifici, e specialmente in quelli di Diana. La porta e f stipiti della 
casa degli sposi erano ornati di foglie , di fiori e di arazzi, e come 
giungeva la sposa in casa del marito veniva interrogata daHo sposo chi 
élla fosse, alla quale domanda rispondeva, ubi tu tia/us ego Caia; 
laddove tu sei Caio io son Caia. Nelle eose Sacre de’ Romani Caio si- 
gnificava marito e Caia moglie, ma il volgo dava a quelle parole il 
significato, come tu sei padrone e padre di famiglia , io sono pa- 
drona e madre di famiglia. Gli stipiti della casa della sposa erano 
ornati anche di fasce di lana , e si ungevano con grasso lupino o di 
porco , credendosi con ciò di allontanare le malie* 

La sposa non passava sopra it liminaré della porta , ma vi veni- 
va , entrando . sollevata, per dimostrare che quasi suo malgrado en- 
trasse nella casa del marito , e non vi accorresse ad immolare la di 
lei pudicizia , o perchè il liminare , essendo sacro a Vesta , Daa ca- 
stissima, non conveniva che si calcasse da quella che avrebbe frappo* 
co perduta la virginità. 

Alla sposa , eh' entrava , si consegnavano le chiavi per denotare 
la cura che doveva prendere delle cose dom^tiche , e le si presenta- 
va 1’ acqua ed il fuoco , perchè dall’ umore e dal calore giudicavasi 
nascessero tutte le cose : con quell’ acqua poi si lavavano i piedi alla 
sposa. Indi Io sposo dava ad essa e alla comitiva la cena nuziale , 
come negli sponsali usava darla la sposa o t di lei parenti. In 
questa cena v’ era il suono delle trombe , e i convitati invo- 
cavano Talasio , come i greci Imeneo , nome di colui che nel 
ratto delle sabine ebbe in moglie quella vergine , che visse poi 
felicemente per molti anni. Si distribuivano delle noci ai fanciulli , 
e la ragione molto sensata era, perchè la sposa d' allora in poi dove- 
va tralasciare le cose da trastullo per attendere alle serie. La S[>osa 
inoltre consacrava a Venere le sue mammelle. Un coro di fanciulli 
cantava versi lascivi ed osceni, detti fescennicina , o perchè la prima 
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volta venissero ^alla città di Vescennina , o perchè la malìa , odia- 
no le arti magiche , credute nocive alle spose , venissero allonta- 
nate. Finalmente da una donna di un sol marito , detta pronuba , 
la sposa .veniva messa nel letto geniale così chiamato , o a g finen- 
do o e gignendo , o perchè consacrato al genio. A colui che partiva, 
ed agli amici oliìciosi , che si ritiravano dalla cena, davansi piccoli 
doni da portar via , ossiano mancie. 11 giorno dopo le nozze dal 
marito si dava nuovo banchetto, ed alla sposa mandavansi doni dai 
coguati e dagli affini , e loro dal marito altri scambievolmente s' 
inviavano. In ultimo la sposa , la libertà augurando di moglie, face- 
va sacrifici nella casa d&l marito. Date queste notizie , torniamo al 
passo di Tacito. 

Tiberio nella nuova elezione del flamine diale fece conoscere , 
che anticamente si proponevano tre patrizi di padre e madre confar- 
•reati , cioè che avessero contratte le noeze col secondo dei tre modi 
sopraindicati , e di essi eleggevasene uno. Ma siccome di questi non 
v' erano molti , come una volta, essendosi obliterato l'uso della con- 
farreauone , o al più conservato fra pochi, fragli altri motivi per ne- 
gligenza degli uomini e delle dbone, oltre la difficoltà della cerimo- 
nia , per tale ragione tralasciata , perciò disse esser bene provveder- 
ci con un decreto del senato. Anche Augusto , aggiungeva , soleva 
ridurre all' uso moderno molte cose di rustica antichità. 

Non solo il flamine doveva esser nato da matrimonio confarrea- 
to , ma anche la fiammica doveva essersi unita con questo rito in 
matrimonio. Ora essendosi dal senato considerati i rispetti alla religio- 
ne , fu risoluto che nulla si cambiasse sull' istituto de' {lamini , ma 
fu sancita la legge che la fiamiaica diale fosse sotto la potestà del ma- 
rito nelle cose di quel sacerdozio , e nel resto come le altre donne. 
Al sacerdozio vacante fu sostituito il figlio del defunto. 
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I pontefici , e a loro esempio tutti gli altri sacerdoti, io occasio- 
ne che in quest’anno si celebrarono i decennali di Tiberio, quantun- 
que non avesse egli domandato al senato la conferma dalla suprema 
autorità , che in principio ottenne senza alcuna limitatone , offriro- 
no voti per la salute del principe e per quella de figli di Druso , 
non tanto per affetto quanto per adulazione verso questi giovanetti. 
Seiano , -che sentiva molto a male qualunque onore ai faoease ai suc- 
cessori legittimi dell' impero , al quale egli agognava , non mancò 
di aizzare Tiberio contro quel sacerdoti , facendogli conoscere ehe la 
città aveva già preso uno spirito di paAe , ò si trovava oome in guer- 
ra civile , ed esservi chi si dichiarava per la fazione Agrippina , per 
cui , se non prowedevasi in tempo col toglier dal mondo uno o dno 
de’plu arditi partiunti, la cosa avrebbe avuto tanto piu difficile ri- 
media Tiberio , presUndo fede a queste prave suggestioni, interrogò 
i pontefici , se avessero fatto quei voti , coi quali paragonavano alla 
sua vecchiezza quei giovani , per preghi o minacce di Agrippina , 0 
tutto che rispondessero negativi , li rimproverò dolcemente , por es- 
sere suoi «miri e de’ primari cittadini. Ma in senato fu più fermo 
e rigoroso , avendo avvertito tutti , che in avvenire nessuno, col da- 
re onori innanzi tempo, avesse fatto insuperbire quei giovani volubili. 

Le maligne insinuazioni di Seiano ebbero tosto il loro effetto, 
presisi di mira G Silio e Tito Sabino , calunniati di amicizia ver- 
so Germanico. Silio aveva comandato per sette anni grossi esercì, ,n 
Germania , e , rimasto vittorioso contro Sacroviro , aveva ottenuto 
gli onori trionfali. Era perciò , che Unto più terrore avrebbe fatto 
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tigli altri quanto più d' alto cadesse. Fu da molti creduto che Silio 
avesse parlato di Tiberio con imprudente, e con qualche impertinen- 
za. Altra circostanza si uni alla rovina di Stlio. SoGa Galla di lui mo- 
glie , affezionata ad Agrippina , era in odio perciò ai principe , sic- 
ché marito e moglie vennero perseguitati. A Sabino fu procrastinata 
1' accusa. 

Il console Varrone fu indotto da Seiano a maneggiare 1’ impu- 
tazione contro Silio, il quale, credendo non convenirsi ad un console 
la veste di accusatore , domandò dilazione , finché quegli uscisse di 
carica. Ma Tiberio , allegando esser cosa ordinaria che i 'magistrati 
chiamassero in giudizio i privati , nò doversi diminuire ('autorità del 
consolato , la cui vigilanza provveder doveva alla salute della repub- 
blica , non volle accordare alcun differimento. Osserva qui Tacito , 
che Tiberio aveva la proprietà di ricoprire te |ue nuove nequizie col- 
la gravità delle parole antiche , onde con molta asseveranza dicendo, 
che in conformità delle leggi si procedeva contro Silio , volle che i 
padri si adunassero per giudioarlo. Silio non fece difesa , e se la co- 
minciò, non nascosta qual' ira egli venisse oppresso. Veniva accusa- 
to d' aver tenuto mano al prolungamento della guerra , d' essersela 
intesa con Sacroviro , d' aver contaminatala vittoria coll' avarizia , 
e tener per moglie SoGa. Non avevano queste accuse gran fondamen- 
to, ma siccome in ogni piccola cosa mischia vasi il delitto di lesa mae- 
stà, per cui era quasi sempre impossibile io scampare dalla condanna. 
Silio la prevenne col darsi volontariamente la morte. Non bastò que- 
sta , perchè non si perseguitassero i beni del suicida , solo per ripren- 
dere ciò che Tiberio gli aveva donato, e questo fu il primo esempio 
eh' egli diede contro la robba altrui. 

Soli a fu oppressa coU'e&ilio per consiglio d'Asinio Gallo, il quale vo- 
leva inoltre che una parte de' di lei beni fosse confiscata, e l’altra si conce- 
desse ai figliuoli. Ma Lepido fu di sentimento che quelli avessero tut- 
to , meno la quarta parte , che , secondo la legge , non poteva to- 
gliersi agli accusatori. Lepido era uomo grave e prudente: aveva cor- 
retto molte cose pregiudicate dall’ adulazione , e conservando colla 
gravità anche 1’ amicizia di Tiberio non oragli duopo andar con ri- 
spetto e riguardi seco lui. 
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Messalino Colla , prendendo motÌTO dal fatto di Soia, fu di pa- 
rere che il senato emanasse decreto, con cui si punissero i magistra- 
ti dei delitti commessi dalle loro mogli nelle provincie , come se ve- 
nissero commessi da eglino stessi , quantunque ne fossero innocenti 
e non consapevoli. Tacito, che riferisce questa proposizione, non di- 
ce se fosse approvata , onde conviene ritenere che nò: fa però cono- 
scere dalla proposizione stessa che a SoHa si addebitassero delitti com- 
messi in provincia. 

QueM’isone , che gridò ia senato contro gli accusatori , che si 
propose lasciar Roma, e disprezzo la potenza di Augusto col chiamare 
in giudizio Urgulahia , fu accusato in quest’ anno da Q. Gramo di 
segreti ragionamenti coloro la maestà , aggiungendo che teneva vele- 
ni in casa, e andava armato per la piazza. Tiberio nel primo fatto di 
questo austero fi ragguardevole cittadino frenò 1’ ira sua , e la tenne 
celata per attendere un miglior tempo alla vendetta. Questo gli so- 
pravvenne coll’ accusa di Granio , che sebbene fosso Insussistente , 
pure per altri cajri , eh’ erano molti, Pistone non gli sarebbe sfuggito, 
se da «torte naturale non fosse stato liberato , tpentre ogitavasi la di 
lui causa. Nello stento teiqpo fu trattato dell’esiliato C issio Severo, 
valente oratore , ma vile di nascita e di mala vita. Non cangiati i 
i suoi portamenti con quel castigo , accrebbe gli odj contro di se , e 
gli fu esacerbata la pena , colla privazione de' beni e colla Inter- 
dizione dell’ acqna e de! fuoco: così invccchiossi e morì In esilio. 

Due fatti riferisce Tacito uno più brutto dell' altro rapporto al- 
le niraicizie verso i congiunti. 11 pretore Plauzio Silano , senza cono- 
scersene la causa, gittò la moglie Apromia da un precipizio, e chiama- 
to dal senato a re i J Jrne conio innanzi a Cesare ad istanza del suoce- 
ro L. Apromio, rispose confusamente che la moglie, m entre egli dor- 
miva, erasi gittata da se qel precipizio. Tiberio andò tosto In sua ca- 
sa. e veduto il tetto ove era nato il contrasto e dove quella fu spenta, 
riferì lutto ciò al senato , che elesse i giudici per decidere di questo 
delitto. Urgulania, la gran protetta da Augusta, era nemica di Silano, 
c vuoisi, per consigli.» di Tiberio, che quista mandasse al nevnto uo 
pugnale , per fargl’ intendere esser meglio che si uccidesse da se: ma 
fattone invano 1' esperimento , si fece aprire le vene. L'onore del pa- 
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renato volli) tentare di colorire il mulatto di Silano, col far credere 
che Numcntina, sua prima moglie, lo avesse fatto con malizia impaz- 
zire : ne venne accusata , ina fi» rinvenuta innocente. 

V altro caso più strano e crudele fu, che un figlio accusò il [la- 
dre con calunnia. Comparve in senato Vibio Sereno , tratto dal suo 
esilio , vecchio , macilente , incatenato e tutto stracciato. Al contra- 
rio il figlio accusatore , ohe aveva lo stesso nome , giovane bene or- 
nato e con faccia tuli’ allegra imputò al padre di aver r attentato alla 
vita del principe , e mandato sollevatori nelle Gallie per eccitarle a 
ribellione, l/infamissimo giovane, facendo ad un tempo da spia, da 
accusatore e da testimonio , aggiunse che Cicilio C irnuto. nomo pre- 
torio , aveva somministrato denaro a suo padre. Cecilia [ter dolore 
di ([iteste taccia , considerando, che in tal genere di accusa il perico- 
lo era lo stesso che la rovina , si diede la morte. Sereno però non si 
perde di coraggio i guardando fieramente il figlio e sbattendo le sue 
catene , pregò gli Dei vendicatori , perchè gli conservassero l'esilio 
onde viver lontano da sì fieri postumi , e punissero il figlio. , come 
meritava. Dissp essere innocente , e che siccome non era verìsiinile 
che coll' aiuto di un solo compagno potesse aver maciullale novità, e 
la morte del priucipe , così la sua innocenza sarebbesi palesata se il 
figlio era al caso di manifestare altri complici. Allora il temerario 
ed infame accusatore nominò Gii. Lentulo e Seio Tnberoiie , con 
gran sorpresa di Cesure , perciocché erau questi della primaria nobil- 
tà e suoi amici. Ma Lentulo trqvavasi in età decrepita , e Tuberone 
sempre malato , onde mero verisi migliatisi poteva esservi , che 
questi fossero complici nel delitto. Eglino furono tosto assicurati , 
ma oontro YiUio si esaminarono i servi die de, lasero a carico dell’ 
accusatore. Allora il pojiulo gridò morte allo scellerato figlia , il 
quale , sbalordito dal delitto ed atterrito dalla grida , fuggi a Ra- 
venna : ma , ricondotto a Roma , fu sforzato a continuare 1’ ac- 
cusa, Tiherio portava odio implacabile a Sereno, e perciò non po- 
teva non essere sacriìcato. Tuttoché i servi resistessero ai più spie- 
tati tormenti per non mentire , Sereno fu nuovamente condannalo 
all’ esilio. Tiberio , per non rendersi tanto odioso , assegnò allo 
sventurato vecchio un luogo meno disagialo. 
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Cornuto , come oswrMmmo , essendosi dato la mòrte, 1 pa- 
dri proposero che si togliesse ro i premi alle spie, quando l'imputato 
di maestà si desse la morte durante il giudizio. Ma Tiberio scoper- 
tamente ed ostinatamente si oppose , sostenendo gli accusatori , e 
dolendosi che si volessero infranger le leggi , precipitare la repub- 
blica , e negar la giustizia. Così le spie , razza d' uomini trovata 
pel pubblico esterminio, e non mai abbastanza tenuti a freno, erano 
allora allettate coi premi. 

Mentre Tiberio teneva una condotta riprovevole , dava tutta voi* 
ta qualche segno di clemenza e di giustizia. Accusato Gn. Domi- 
aio , cavaliere romano , di aver con versi scrìtti vituperato 1* im- 
peratore , questi lo aggraziò per lo preghiere , che gliene fece il 
fratello. Publio Suilio , senatore, accusato di aver.preso denari nel 
giudicare , essendone stato convinto , volle Tiberio che fosse rile- 
gato. La medesima pena diede a Catone Firmio , per aver falsa- 
mente accusato di maestà la sorella. Indi lo liberò , ma volle che 
fosse cassato dal senato. 

In quest'anno fu dato fine alla guerra mossa in Africa da Teo- 
farinate. La terminò P. Dolabella con un esercito che, come pro- 
console , radunò all’ infretta in quella provincia , dalla quale era 
stata richiamata la legione nona postavi di presidio. Grande strage 
fece de'nemici, e vi restò ucciso lo stesso Teofarinate. Meritava il 
vincitore gli onori trionfali, e ne promosse dimanda. Ma siccome 
non piaceva a Sciano , che Dolabella fosse paragonato a Bleso suo 
aio , che quegli onori ottenne per la stessa guerra , oosì nulla 
potè ottenere. Questo torto però non iscemò gli elogi , «he il pub- 
blico fece a Dolabella , come assai più meritevole di onori , «he 
non era Bleso. 
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■. inaio usurpi ) 

f CONSOLI 

costo CORAELIO LIStBLO ) 

Un nuovo genero di accusa in punto di maestà comparve in quest' 
anno , pecche maria via rimanesse chiusa alla crudeltà di Tiberio, 
ma piu infame era la malignità e avidità dei delatori. Satrio Se- 
condo e Pinario Natta , favoriti da Sciano, cosa |a più dannosa pe' 
miseri accusati , imputarono a Cremuzio Cordo, celebre Storico di 
questi tempi, d' aver ne’suqi Annali lodato bruto, e chiamato Cas- 
sio P ultimq de' romani. Nella discussione di questa causa Cremu- 
xio fece la propria difesa i nel esordio ben si avvide dell' avversi- 
tà di Tiberio , e che per lqi non v’ era pii* scampo. Tacito riporta 
il principio dell’arringa, « noi crediamo di riferirlo , come quello 
che ci fa conoscere molti romani valenti nella letteratura. la, dis- 
se , mi (rovo talmente innocente in quanto a fatti , che vengo 
solo accusata per parole , « queste poi non contro il principe , 
non contro sufi madre, unici compresi nella legge di lesa maestà, 
ma per avere ne' miei scritti lodata Bruto e Cntsiq. Sa ognuno , 
che le aiioni di questi sona state registrate da molti , e ninno 
ne ha fatto me mio ne senza onorarle. Tito Livio , chiarissimo 
fra tutti gli altri scrittori, cotanto celebrò Gn. Pompeo, che Au- 
gusta soleva chiatnnrlo pompeiana, eppure non gli diminuì la sua 
amicizia. Lodò Scipione ed A franto, e nominò questo stesso Bru- 
to e questo stesso Cassia non ladroni , non parricidj , come oggi 
sono chiamali , ma uomini segnalali ed illustri. Gli scritti di 
Asinia Palliane ( scrisse XVII libri di storia; Snida, Svetonio ed 
altri lo attestano) fanno di essi onorevolissima ricordanza. Mes- 
sala Corvino predicava Cassio suo imperatore, ed ambedue visse- 
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ro lungamente , ricolmi rii onori e di ricchezze. Cicerone quandi 
mise in cielo Catone non fece altro Cesare dittatore , che rispon- 
dergli con una orazione , come se fosse innanzi a' giudici. le 
lettere di Antonio e le orazioni di Bruto co ntengono una ingiu- 
sta maldicenza contro Augusto ; sono pieni d' ingiurie contro i 
Cesari ì versi di Bibaculo e di Catullo , eppure lo stesso divo Cesare, 
lo stesso divo Augusto , non saprei se con maggior lode di man- 
suetudine o di prudenza , tollerarono queste cose , e te 
lasciarono ai posteri , perciocché sprezzandole svanivano , e 
sdegnandosene avrebbero confessato di riconoscerle. Parlo io 
forse con Cassio e Bruto , armati ne' campi Filippi , ac- 
cendendo con orazioni il popolo alle guerre civili ? Quelli mori- 
rono , sono oramai settantanni ( pone qui il numera rotondo e 
non vero ) : e forse , come le loro statue che il vincitore non ha 
ancor tolte via , cosi la loro memoria non si conserva dagli scrit- 
tori ? La posterità ricompensa l onore dì ciascuno , e perciò 
quando io sia condannato non mancherà chi non solo di Cassio 
e di Bruto ma anche di me conserverà la memoria. Terminato eh’ 
ebbe di parlare usci dal senato , e ricusando di prender cibo volle 
morire di fame. 

11 senato decretò , che i libri di Cordo venissero dagli edili 
bruciati : ma una copia ne rimase presso Marcia , figlia dello- sto- 
rico , che venne in seguito pubblicata con tanta maggior sodisi azione 
del publico appunto per la persecuzione che ne aveva sofferto 1’ 
autore : poscia furono ritolti dalla voracità del tempo. Tacito, che 
visse quando quelli esistevano , rifletteva essere sciocchi coloro i 
quali credono , coH'autprità che hanno, di poter cancellare la me- 
moria de’ secoli avvenire : allora succede al contrario, giacché , ca- 
stigando » bell’ ingegni , accrescono ad essi il credito e la riputa- 
zione presso la posterità , e si procacciano odio e vitupero. 

Non solo non fu privo quest'anno di accuse, ma tante ne furo- 
no intentate , che se ne sdegnò Io stesso Tiberio. Nei giorni delle 
ferie latine Druso , prefetto della città , essendo salito in tribu- 
nale per prendere con buon augurio il possesso della carica gli si 
presentò Calpurnio Salviauo per accusare Sesto Mario. Lo sfacciato 
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accusatore , dopo èssere stato pubblicamente ripreso da Cesare , 
fu ;di suo ordine mandato in esilia. Di' uso , Tiglio di Germanico , 
era stato tiominatt) prefetto, secondo 11 Costume, finche duravano le 
ferie latine : non poteva trattare , giusta l’ antica istituzione , che 
materie di paco momento, onde a ragióne vénne sgridato da Cesare 
j’ accusatore Calpumio , chd proponeva una causa capitale a giu- 
dice ineórttpetentei u . | 

Comò Mario fu liberato dall' aiyusa , per la surriferita cagio- 
ne , cosi Ponteio Capinone * proconsole d’ ‘Asia, la scampò per es- 
sersi riconosciute false le imputazioni ordite da Vibio Serenò. Con- 
tro questo calunniatóre non ftl proceduto , perchè 1' odio universale 
tenevalo piò sicuro. Era quel desso , che accusò il padre , e che 
scampò il furor popolare j fuggendo a Ravenna. 

I ciziceni, avendo cominciato un tempio in onore di Augusto, 
lo lasciarono imperfetto : di più aveano commesse violenze contro 
alcuni cittadini romani , ponendoli perfino in catene. Accusati di 
questi delitti , perderono la libertà loro concessa per avere assi- 
stito i roniani nella guerra contro Mitridate. 

I popoli della Spagna Citeriore spedirono in quest'anno depu- 
tati a Roma per ottenére dal senato il permesso di eriggere un tem- 
pio fl Tiberio , e alla di lui madre , adducéndo 1’ esempio de'po- 
poli dell’ Asia, ma T'iberio non lo permise. Fece conoscere come in 
ciò non potevasi ritener per volubile se in Asia aveva tollerato 
quell’ adulazione , ed aggiunse quésti belli sentimenti , Io , padri 
coscritti , mi riconosco mortale , ed eser ito f officio degli uomi- 
ni t essere assai se adempirò ai doveri del principe. Chiamo voi 
in testimonio 1 e se mi reputerete degno de' miei maggiori , prov- 
vido nelle vostre cose , costante nei pericoli , eri intrepido nelle 
offese per servire aliti repubblica , pa ssi tatto questo alla memoria 
de' posteri , e sarà il njio vantaggio. Questo farà a me uri lem 
pio ne' vostri cuori , questo , bellissime statue e durabili , -J> - 
chè quelle di pietra, se dal giudizio della posterità non tori 
cettatf , si spregieranno come si spregiano i sepolchri. Prego per- 
tanto i confederati, i cittadini, Gli Dei e le Dee 3 questi che mi 
Tom. VI. •’ -19 
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concedano mente quieta e capace di umana e divina ragione fina 
agii ultimi miei giorni., e quelli , che dopo il viver mio ricordino 
con lode e con onore la mia fama ed il mio nome. 

I medesimi sentimenti palesò anche ne' discorsi privati , con- 
tinuando a biasimare quel culto. Ma varia fu 1' impressione che 
fecero negli animi del pubblico : altri li attribuivano a modestia, e 
molti a diffidenza. Questi non la sbagliarono , giacche Tiberio pre- 
vedeva non esser meritevole di tanto onore. 

Abbiamo veduto Sciano , seduttore di Livilla con promessa di 
matrimonio , per giungere all' eccesso di togliere la vita a Drusa. 
Tutto fin qui aveva conseguito i desiderati successi: mancava quel- 
lo del matrimonio cui agognavano gli adulteri nefandi per l'alte lo- 
ro vedute. Stimolato pertanto dalla propria ambizione , Sciano , a 
questi da Livilla, s'indusse a scrivere, siccome era allora costume 
anche trai presenti , a Tiberio , chiedendogli il matrimonio di essa 
Livilla. Scrisse con tutta precauzione, facendogli conoscere il più vi- 
vo attaccamelo verso di lui e per la sua potenza : allegò 1* esempio 
di Augusto che maritò Giulia con Agrippa , cavaliere romano , e gli 
concime , che volendo egli rimaritare Livilla si ricordasse di un a- 
mico fedele , e che solo desiderava d’ imparentarsi colla casa de’Ce- 
sari per vieppiù fortificarla colle sue fatiche oontro le inique persecu- 
zioni di Agrippina, Tiberio , più accorto di lui , gli rispose lodando- 
ne I* amorevolezza e le belle premure ohe si prendeva , ma gli con- 
cluse che su questo importante oggetto conveniva procedere eoa ma- 
turità , e così gli domandò tempo a risolvere. 

Non per questo cessò Seiano di raccommandarsi a Tilierìo, met- 
tendo in vista , olio per la sua età avanzala , e per essersi assuefat- 
to lungi da Roma con quiete e riposo, senza nuocer punto alta auto- 
rità del principato ed al maneggio supremo degli affari, poteva libe- 
rarsi da tante noie , continuando a vivere tranquillamente in luoghi 
ameni e deliziosi. A queste scaltre insinuazioni coadiuvò in quei gior- 
ni un avvenimento favorevole a Seiano. Essendo stato accusato Voti- 
nio Montano , uomo di grande ingegno , (ter ingiurie proferite con 1 
tro Cesare , Emilio , personaggio militare , chiamato come testirno- 
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nìo , volle per diligenza «li prove raccontar tutto in presenza «li T5- 
Ite rio , il quale in udir quel racconto , e quanto in privato dicevasì 
Contro di se , si alterò («tanto che Incominciò a gridare di volersi 
giustificare o in quell' istante o in giudizio: ma sollecitato dalle pre- 
ghiere degli astanti e degli adulatori a poco a poco calmossi. Yotiuio 
fu rilegato nelle isole Balleari , ove poscia mori. 

Tiberio , dopo questo latto , divenuto contro i rei più crudele , 
fece bandire Aquilia , accusata di adulterio con Vario Ligure, nono- 
stante fosse stata già condannata dal console eletto Lentulo Ge tulio, 
-secondo la legge Giulia. Convien dire che il console condannasse 1' 
adultera ad una multa , in forza di quella legge , onde Tiberio esa- 
cerbò la peaa. Fece inoltre cassare dall' albo del senato Appio , per 
non aver giurato negli atti di Augusto. 

La morie di tre personaggi riferisce Tacito in quest' anno : di 
Gn. Lentulo , di Lucio Domizio , e di L. Antonio. Lentulo era illu- 
stre per il consolato e pei trionfali sui getuti: gli deron riputazione dap- 
prima la povertà ben tollerata , poi te grandi ricchezze acquistate scu- 
sa colpa , e- godute con modestia. Domizio ricevi onore dal pa- 
dre eh' era stato gran capitano di mare : segui le parti d' Antonio 
nelle guerre civili , indi quelle di Cesare. Suo avo ara morto per gli 
aristocratici nella giornata di Tanaglia. Egli eletto marito d'Antonia 
minore , nata da Ottavia , passò coll' esercito il fiume Elba , e pe- 
netrò più deatro nella Germania con tanto suo onore che fu 1' unico 
che per questi successi ottenesse le vesti trionfali. L. Antonio final- 
mente fu chiaro per nobiltà, ma infelice , perciocché suo padre Giu- 
lio Antonio era stato punito di morte per l'adulterio con Giulia. Es- 
so poi aneor giovanetto fu da Augusto , sebbene nipote di sua sorel- 
la (era nato da Giulio Antonio e da Marcella figlia di Ottavia), man- 
dato in Marsitìa , ove ricoprivagli 1' esilio sotto !' aspetto di applicar- 
si allo studio. Tuttavolta m sua morte ebbe 1' onore de' funerali per 
decreto, del senato , ed il suo corpo venne tumulato nel sepolcro de- 
gli Ottavi. 

Tomamlo a Domizio. il Vihby ritiene che questi fu l'autore de- 
gli orti da' Domiti : come ancora che tali orti oltre le soslruziooi 
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magnifiche, le quali ravvisa in quelle ohe oggi si vedono nella falda 
del Pincio (detto anticamente Olile degli Orti) verso settentrione , 
ebbero una specie di circo nella valle rialzata 1' anno <826 per la 
nuova villa Borghese. Di più, che si estesero pure sul monte, che do- 
mina immediatamente la stessa valle , e che il fabbricato principale 
era sul ripiano del Pincio, come ritrae dagli avanzi indioati nella pian- 
ta del Bafalini, e da una conserva in gran parte esistita fino agli ulti- 
mi tempi, oggi invii uppata entro il casino moderno della passeggiata 
pubblica. Dice in fine che anche il lato del monte dalla parte della 
•piazza del Popolo era sostrutto , come si vide quando furono cavati 
i fondamenti de' muri nuovi per la stessa passeggiata. 

Sotto questo consolato un villano chiamato Termostino uccise 
nella Spagna Citeriore il pretore L. Pisone, che governava quella pro- 
vincia , mentre andavasene senza guàrdie. Non tardò ad esser preso, 
ma non fu possibile con tutti i tormenti a cui fu sottoposto a cavar- 
gli di bocca olii fossero i suoi complici. Mentre era nella più barbara 
tortura gli riuscì scampar colla sua prodigiosa forza dalle mani de- 
gli esecutori, e* battuta volontariamente la testa in un Sasso se la fra- 
cassò , e morì sull' istante. Fu poi conosciuto che la morte del pre- 
tore venne cagionata dall' esigere da quei barbari tributi maggiori 
di quelli che potevano sostenere. 

‘ • ii 
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61. con REMO LIUTI! 1.0 QlTVtlCO 
Q. MARCIO PARCA , JUfT. 

t» restio nummo fi allo , surr. 


CONSOLI 


Alcuni han creduto non doversi attribuire il nome di Corne- 


lio a Lentulo Getuliro, ma Muratori giudica il contrario , perchè i 
Lentuli solevano essere dalla famiglia Cornelia , da quanto ricavasi 
dai trattati delTOrsinio , del Patino e di Antouio Agostinio. Lipsie, 
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commenUndo il passo di Tacito sulla morta di.Gn. Ignudo rii t ri- 
fa l' anno scorso , porta opinione, che il console presente fosse figlio 
del defunto. Gli ultimi due eonsoU furono surrogali alle calende di 
luglio. . i ' 

In quest* anno a* Intraprese nuovamente , per maneggio di Scia- 
no , la persecuzione contro Agrippina , e per ordire la tela della di 
lei rovina fu ahlamata la giudizio Claudia Pulcra di lei cugina , con 
accusa di adulterio , promossa da Domizio Afro-. Questi , uscito re- 
centemente dalla pretura, era di poca riputazione e pronto a farsi me- 
rito con ogni sorta di nequizia. Accusò pertanto Pulcra non solo di a- 
duilorio con Fumio , ma di veleni e d’ incantesimi contro il princi- 
pe. Agrippina , sempre risentita , si accalorò maggiormente , vedendo 
la sua congiunta in pericola. Andò a Tiberio ,, e trovatolo che faceva 
sacrifici al padre, prese occasione da ciò il suo infocato discorso. Cj- 
me può stare , gli disse, immolar vittime ad Augusta e persegui- 
tare i di lui posteri? Quello spirito dònno non è certamente pas- 
salo nelle mute statue : la vera sua immagine , nata da cele- 
ste sangue , è frai pericoli , e prova le miserie , Invano si procede 
contro Pulcra : ella non ha altra colpa che di amare ( è vero 
con poca prudenza. ) Agrippina , non ricordandosi che per lo 
stesso motivo fu afflìtta anche Sofia. Tiberio a queste parole ca- 
vò dal cupo suo petto un verso greco , e con questo 1* ammonii però 
ri chiami offesa , perchè non regni. Così Agrippina altro non fece 
che irritare maggiormente il cuore già mal disposto di Cesare. Pulcra 
• Fumio ebbero condanna. Afrq , lodato da ‘iesare, fu posto nel nu- 
mero de* valenti oratori : indi fu giudicato di grande ingegno nell* 
accusare e difendere i rei., m* se fu lodato per eloquenza non lo fu 

, per buoaià. ,, . r. , , . . « ... . . . 

Per la condanna di Pulcra, non patendo Agrippina pascere il suo 
sdegno, cadde malata. Tiberio fattosi coscienza di andarla a visitare, 
•Ila in vederlo versava lagrime senza poter parlare. Calmato , dopo 
qualche tempo lo spirito affannoso , pregò Tiberio perchè volesse ri- 
maritarla , ma questi non le diede alcuna risposta , conoscendo di 
quauto interessa fosse alla repubblica quella domanda. 
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Il perfido Sciano non solo accrebbe it dolore di Agrippina >, ma 
la discordia fra lei e Tiberio con fraudolente maneggio. Mandò sotto 
mano persone , che con pretesto di amicizia T avvisassero di sfuggi- 
re la tavola dei suocero. Di fatti , ella, che non sapeva fingere, stan- 
do un giorno a inenza vicino a Tiberio non voltava mai occhi , noo 
parlava e non toccava cibi, finché Tiberio,' o a caso a che se ne fosse 
avveduto, per meglio accertarsi, ptcse un [tomo e lo dièa mangiare ad 
Agrippina. Altro non ci voleva, perchè la nuora entrasse in maggiore 
sospetto, e senza mangiare il pómo passetto ai servi, che secondo il co- 
stume erano alta lettiera. Allora Tiberio, voltatosi alla madrei le dis- 
se sotto voce : crede che io slà capai v di avvelenarla : non reche- 
rà meraviglia se fe farò severa dimostrazione. Da ciò nacque la vo- 
ce che l'imperatore cercasse di farla morire segretamente. 

Tiberio , perchè svanisse questa voce , andò spesso in senato , 
e per molti giorni ascoltò le dispute degli ambasciatori di undici 
città dell' Asia , le quali si contendevano 1" onore di erigere un tem- 
pio allo stesso Tiberio , ed al senato. Finalmente la questione fu 
decisa in favore degli smirnesi , e dopo tale decisione Tiberio de- 
liberò di partire da Roma, sotto pretesto di fabbricare un tempio 
a Gipua in onore di Giove, e ad Augusto a Nola. Gli scrittóri non 
si accordano nel trovare il motivo della partenza di Cesare, per fis- 
sare la sua dimora nella Campania. Molti 1* attribuirono a Sciano, 
ma Tiberio , anche dopo la morte di costui, continuò io quel sog- 
giorno altri aei anni. Alcuni portarono opinione, che si vergognas- 
te di comparire in veochiaia tanto brutto , essendo di corpo este- 
nuato , lungo ed incurvito , con testa calva e Colla faccia «decre- 
ta , e sempre piena di cataplasmi. Vi fu anche chi I' allribol ai 
non poter coro;>ortare la madre, che volendo dominare noo poteva 
molto contrariarla per aver da essa ricevuto l'impero. Tacito final- 
mente amia va talvolta pensando, che fosse stato capriccio di Tibe- 
rio, per occultare colla ritiratezza del luogo le crudeltà e le libi- 
dini che pubblicamente esercitava. In questa diversità di opinioni 
non sarebbe un errore il credere, che niuno separatamente , ma tutti 
insieme si unissero gl' indicati molivi nella risoluzione di Cesare. 
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Tiberio' odili mia partenza porti seco poca comitiva ; il senatore 
consolare « buon legista Coceto Serra, alcuni cavalieri romani, oltre 
Sciano , e vari uomini letterati , la maggior parte greci , per servirgli 
di ricreazione. Asserirono alcuni astrologi di poter <1 durre da una 
costellazione, che Tiberio non sarebbe pii tornato in Roma , e molti 
da ciò andavano pubblicamente argomentando, che in breve mor- 
rebbe. Ma gli effetti non corrisposero, che per il solo lo* danno, cui 
•i aggiunse una disgrazia sofferta da Tiberio nel suo nnoi o soggiorno. 
Mang landò in una grotta (alta dalla natura , d'itnprovisn caddero al- 
cuni massi , che fecero perire vari inservienti. Tutti si spaventarono 
e (uggirono insieme coi convitati. Sciano non si mosse , anzi colla per- 
sona coprì Tiberio per procurare di salvarlo dalla materia che cadeva, 
e eon tal atto coraggioso ed amorevole verso 1' imperatore , acquistò 
maggior (ede e benevolenza. Questo fatto diede molto a dire , e le 
spie , di cui Roma oltremodo abbondava , andavano discoprendo gli 
-animi de' cittadini per quindi (gre i. loro colpì. 

Intanto Sciano , cresciuto sempre più in riputazione presso il 
principe , rinvigoriva la sua perstuizione contro la stirpe di Germani- 
co colle sue solile cabale. Aveva principalmente in mira Nerone , e 
questi pareva gliene somministrasse la materia. Quantunque mansue- 
to in gioventù , pure scordassi di tollerare quello che conveniva al 
tempo. Stimolato da' suoi liberti favoriti, i quali non vedevano l'ora 
di giungere alla grandezsa , moslravasi risentito ed animoso , come 
se cosi lo desiderassero il po|>olo e gli eserciti. Proferiva talvolta par 
role altere.' od inconsiderate , che tosto le spie riportavano a Sciano , 
e qiiosti u Tiberio. Tutti se ti' areno avveduti , per cui ognuno pro- 
curava di sfuggirlo. Il poi-lido Sciano aveva tirato a se anche la mo- 
glie di Nerone , onde non era sicuro neppure I® notte , giacché que- 
sta riferiva le di lui vigilie , i sogni eri i sospiri a Livia, la quale ne 
faceva tosto consapevole Sciano. Questi arasi guadagnato anche Dru- 
se , (rateilo di Nerone, colla speranza di fargli ottenere il primo luo- 
go , caduto il maggiore di età. Druso era di naturale attero, ed ago- 
gnava all' impero. Seiano però non faceva che mentir per lui le sue 
premure . e pensava anche alla sua rovina, co isideraadolo precipito- 
so . e |«er conseguenza più atto a cadere nelle insidie. 
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Sulla (ine dell' auno morirono Asinio Agrippa , nato dì gente 
valorosa , da cui degenerò j e Q- Aterio di stirpe senatoria. Que- 
sti fa più valente nel parlare che nello scrivere , onde eolia aua 
morte se ne spense la memòria. Il sepolcro di Aterio si vuole 
dal Nibby ricino «ere anche oggidì. Uscendo, egli dice , dalla por- 
ta Pia , e seguendo a desterà la strada delle mura , dopd due tor- 
ri , una quadrata a I' altra rotonda , vedasi il nucleo di uh sepol- 
cro quadrato , che oouversa le morse de' massi di travertino, che lo 
rivestivano. Esso fu da Onorio spogliato, e ridotto a servire di mas- 
so ad una delie torri , che difendeva io 1' antica porta Nuraentana ,■ 
la quale era iu quel punto, e che fu rimossa da [rapa Pio IV. L’ 
anno 1827 in ano scavo fatto eseguire dal commendatore Zamboni , 
presso questo rudere, si rinvenne una iscrizione in masso di 'marmo, 
di' evidentemente era perle del sepolcro, dalla quale appariva, que- 
sto appartenersi a Q. Aterio- ” 1 • • * «t 

S' erano messi in arme in quest' anno alcuni popoli della Tra- 
cia. Poppeo Sabino ebbe la commissione di metterli a dovere, sicco- 
me fece col ferro, colla fame e colla sete: per questa impresa ebbe le 
vesti trionfali, giacché dovè combattere con nemici feroci, favoriti 
assai dai luoghi ne' quali abitavano, 

Ponzio Pilato venne in quest'anno sostituito a Valerio (irato nel 
governo della Giudea. Di costui , che Giuseppe e Pilone descrivono 
come uomo dedito ali' avarizia , e cbe ai propri interessi sacrificava 
i diritti della giustizia , inquieto , intraprendente e duro si io ad es- 
ser crudele, parleremo più volte , e conosciamo evidentemente di’ e- 
gli non ismeutì in duna parte il ritratto , cbe ne fanno quegli scrit- 
tori. 
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| DI DOMA 780. 

ASSI j 

( DELL* Y. 27. 
flltEIO , IME. XHI. 
m. uciaio cioio ricci ) 

[ CONSOLI 

t. ciircE.no risoni ) 

Più orribile e spaventevole disgrazia di quella della grotta di Ti- 
berio accadde quest' anno à Fidene , circa cinque miglia distante da 
Roma. Certo Attilio , di gente libertina , quantunque non ricchissi- 
mo , fabbricò un anfiteatro' di légno , con poco fondamento e meno 
allacciature , per darvi Ì giochi gladiatorj. I romani, appassionati per 
questi divertimenti sanguinari , accorsero in folla , ma sul più bello 
della danza 1’ anfiteatro tutto si fracassò. Ventimila persone rimase- 
ro estinte , e trenta mila , chi con braccia e mani rotte , o percosso 
da altri mali: gli urli e le grida recavano il maggiore spavento. Di- 
ce Tacito , che il male ebbe fine nel suo principio , e potè egua- 
gliarsi alla strage di qualsivo'glia gran guerra. 

Fu considerabile la carità de’ romani , eguale a quella che usa- 
vano i loro maggiori alle truppe ferite dopo le battaglie. Tutti si ac- 
caloravano a ricevere nelle loro case quei disgraziati , ed a sommi- 
nistrar loro professori sanitari , ed ogni sorta di medicamenti. Atti- 
lio ebbe in pena 1’ esilio , ed il senato decretò che niuno in avvenire 
potesse dare giuochi gladiatorj , se non possedesse quattro cento mi- 
la sesterzi , e se non fosse stato approvato 1’ anfiteatro da intendenti 
architetti. 

Altra disgrazia avvenne in Roma. Un incendio consumò tutte le 
fabbriche del Celio , e si disse esser fatale a causa dell’ assenza del 
principe. Questi tolse ogni mal umore nel popolo , pagando tutti i 
danni di propria sua liberalità , anche alle persone da lui non cono- 
sciute ; così acquistossi gran fama. Il senato gliene rese i più sinceri 
ringraziamenti , e volle che il Celio fosse chiamalo Augusto (nome 
7om. FI. 20 
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eh’ ebbe poca durata ) perchè in quell’ incendio , che consumò tutto , 
restò solo illesa la statua di Augusto nella casa di Giunio senatore , 
come accadde della statua di Claudia Quinta , due volte scampata 
dal fuoco , per cui fu collocata nel tempio della madre degli Dei , e 
la gente Claudia chiamata santa e cara agli Dei. 

A tali calamità non mancò la persecuzione contro i cittadini , e 
quella di Seiano continuata verso Agrippina e Nerone. Il famoso ac- 
cusatore Djmizio Afro , già per mollo tempq povero, e quindi, spar- 
si malamente i freschi guadagni ritratti dall' accusa di Claudia Pul- 
cra , tornato alla malvagità, chiamò in giudizio Varo Quintilio, uo- 
mo ricco , e parente di Cesare. 11 senato si oppose all' accusa , e de- 
liberò che si attendesse il ritorno del prinoipe. Nella oausa di Varo 
non fece alcuna meraviglia la scelleratezza di Afro , già oonoaciuto , 
ma somma ne arrecò P. Dolabella , che , nato di gente illustre, si 
uni a lui , offendendo la propria nobiltà ed il proprio sangue. 

Seiano non perdeva di vista Agrippina e Nerone i per procurar- 
si in tutti i modi i mezzi d' accusarli presso Tiberio , pose soldati a 
custodia del loro palazzo, affinchè registrassero minutamente ogni lo- 
ro andamento , chi vi entrasse e praticasse , e quel che facessero in 
segreto e in palese. Mandò loro persone , che , sotto manto di a- 
micizia , li consigliassero a ricovrarsi presso gli eserciti di Germa- 
nia , e ad abbracciare nella frequenza del Foro la statua di Au- 
gusto , chiamando il popolo ed il senato in loro soccorso. 

Li quest' anno Tiberio passò ad abitare nell’ isola di Capri, di- 
stante otto miglia da Surento , e tre dalla terra l'erma : era sprovista 
di porto , e solo accessibile a piccoli battelli ; di clima però tem- 
peratissimo, e di vista oltre modo piacevole, Tacito attribuisce la ri- 
soluzione di Cesare al desiderio di stare in solitudine , e non avere 
imbarazzi di sorte alcuna. In fatti un pescatore, avendo proso un bel 
multo o triglia , pesce allora stimatissimo , potè trai scogli penetrare 
nell’ isola , e andò a presentare il pesce a Tiberio. Questi offeso, che 
il pescatore fosse entrato per quella dfìcile via , gli fece stro'inare 
e lacerare il volto col medesimo pesce, e fortuna per costui, che non 
accadesse di peggio. 
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CONSOLI 


Riuscito a Seiano di confinare Tiberio nell’ isola di Capri , con- 
tinuò maggiormente a fomentargli 1’ inclinazione alla libidine , ed 
alla crudeltà. Ogni giorno spaventava quel vecchio con supposti tra- 
dimenti , e gl’ indicava le vittime da sacriQcare: ogni giorno gli pre- 
sentava donaelle da svergognare, e donne per oltraggiarne il pudore ed 
il talamo. L'età non faceva a Tiberio che riscaldare e maturare i vi- 
zi , invece di calmarglieli. Non aveva attorno che spioni , e come i 
principi buoni vanno in cerca della verità , e i deboli e i cattivi non 
amano e non ascoltano che le delazioni , così quell’ infame canaglia 
ogni sorta d' iniquità si proponeva di commettere con sicurezza del 
buon successo. In quest' anno il colpo si scaricò sulla testa di un 
illustre cavaliere romane» , stato amico di Germanico , ed affezio- 
nato alla moglie e ai figliuoli di lui. 

Era Tito Sabino , unico che , conservando 1’ affetto a quella 
famiglia, tanto più veniva lodato da' buoni e biasimato da’malvagi. 
Latinio Laziare , Porzio Catone , Petilio Rufo e M. Opsio, stati pre- 
tori , agognavano al consolato , che dipendeva da Seiano. Conoscen- 
do che la grazia di costui non si guadagnava pii* facilmente che colle 
scelleratezze , insorsero alla vita di Sabino col più infame maneggio. 
Laziare , avendo seco lui qualche amicizia , cominciò a lodarlo, per- 
chè conservava affezione ad una sventurata famiglia, e mostrava com- 
passione per Agrippina. A tali sentimenti Sabino proruppe in lagrime, 
e lasciossi sfuggire qualche dogVianza, biasimando specialmente Seia- 
no , senza astenersi di dire qualche cosa anche contro Tiberio. Que- 
sti discorsi , che cadevano in cose altamente vietate , si facevano 
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tra loro con tutta cautela , e in apparenza «li strettiisima amicizia , 
cosicché erano guardinghi, onde non pqtesse alcuno ascoltarli. Ingan- 
nato cosi Sabino , Laziare procurava spesso aver seco luj degl’incon- 
tri, per tornar sempre sullo stesso argomento. Intanto il felloue con- 
certò coi complici il modo di aver testimoni. Siccome le cautele era- 
no infinite, mentre tenevansi in quei colloqui, Laziare collocò tre ini- 
qui senatori sopra la soffitta di una stanza di sua abitazione , facen- 
doli scender dal tetto : quindi chiamò in quella stana* Sabino , sotto 
aspetto di dovergli communicar cose nuove. Sahiqo tornò a fare i me- 
desimi discorsi , e poiché negli affanni , quando incominciasi a par- 
lare , sempre si aggiungono nuovi lamenti , così l' ingannato cavaliere 
disse molte cose , che dagli scellerati senatori , tenenti tese le orec- 
chie dalle fissure della soffitta , si potè ascoltare quanto bastava per 
la rovina di Sabino. Indi , a proprio loro vitupero , scrissero tutto il 
latto a Tiberio , e quanto aveano eglino stessi ascoltato, 

Cesare, montato in collera, nello scrivere il buon capo d'anno al 
senato, appalesogli il delitto di Sabino, domandando apertamente, che 
venisse castigato. Gli antichi romani chiamavano nuovo anno il primo di 
gennaro , ed in questo giorno si aprivano tutti i terapj , ove ciascu- 
no faceva voti per la propria e per la pubblicata salute. Prendevano 
inoltre gli sciocchi auspizi dal volo degli uccelli e dalle bestie selva- 
tiche per conoscere ciò che sarebbe loro accaduto entro 1’ anno che 
cominciava. Non vi volle altro che la lettera scritta da Tiberio , per- 
chè Sabino fosse condannato a morte , e sull’ istante eseguita la sen- 
tenza. Il corpo di Sabino essendo stato gettato nel Tevere, un suo ca- 
ne, che avevaio seguito iq prigione e nella morte, si buttò anch'esso 
nel fiume, e volle morir col padrone. Plinio, parlando della fedeltà di 
questo cane, ritiene che fosse di un liberto di Sabino, condannato au- 
ch' esso alla morte. 

La sventura di Sabino mise tutta Roma nella più grande agitazione : 
ognnno cominciò a tener sospetti anche i propri parenti , tutti fuggi- 
vano le conversazioni e i ragionamenti tanto degli amici che dei ne- 
mici. Le stesse cose mute e inanimate, gli stessi tetti e le stesse mu- 
ra davano ombra , e facevano spavento. In appresso vedremo la fine 
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di quei traditori, giacché Tiberio, non amando che da altri venia e- 
ro percossi i ministri delle sue iniquità, il più delle volte saziatosene, 
ne trovavi) de'nuqvi ed opprimeva i vecchi, 

Asinio Gallq , infame quanto gli altri senatori , propose in pie- 
na assemblea , che si scrivesse a Tiberio , onde gli palesasse a chi 
bramava dar castigo , e lasciasse quindi al senato il farsi servire. Ti- 
berio , che sopra tutto amava la simulazione , mostrò dispiacere di 
acconsentire alla dimanda , ma il perfido Seiano seppe mitigarlo , c 
Io rese più franco. 

In questo tempo mori Giulia , nepote di Augusto , che per de- 
litto di adulterio aveva rilegata nell' isola di Trimere. Aveva quivi 
purgato i suoi falli pel corso di venti anni , sostenuta da Augusta , 
la quale , per ecculti maneggi avendo rovinati i suoi doridi figliatri, 
mostrava palesemente d' averne compassione nelle miserie, 

I popoli della Frigia , non potendo più tollerare la prepotenza 
de' ministri che li gravavano oltre modo di tributi , si ribellarono in 
quest’ anno. Vt accorse tosto !<• Apronio , propretore di Germania , 
ma v' ebbe la peggio con disonore suo e del po[>olo romano. Ti- 
berio , quantunque sentisse questa perdita con dispiacere , pure per 
sospetto di qualche sinistro , se avesse dato iq mani ad altri il co- 
mando di un grosso esercito , noti si curò di quella ribellione. Nè il 
senato se ne prese pensiero , e soft attese a cultivare la sua vile adu- 
lazione. In questo incontro decretò un altare alla Clemenza , ed altro 
all'Amicizia colle statue di Cesare, e di Seiano a lato. Ma nello stesso 
tempo pregò ambedue che venissero a Roma. Eglino non fecero che 
passare in terra ferma , ove si portare i padri, i cavalieri , c nume- 
roso popolo. Tiberio volle iu tqle circostanza che Gn- Domizio , di 
chiara stirpe e parente de' Cesari , essendogli stata nonna Ottavia 
e zio Augusto, si ammogliasse con Agrippina, figlia di Germanico, e 
ordinò che le nozze si eseguissero in Roma. 
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ritmo , IMP. XV 

L. RrtBLLlO ntMIIfO 

c. rrsio , o torio , ormici 
aulo plausi» , turr. 

L. nomo AsrtEKA , surf, 

Plauzio e Nonio furono surrogati alle calende di luglio. Noni 
con fondate ragioni esclude Pomponio Secondo, e M. Sanrfuinio Mas- 
simo , che alcuni scrittori credettero essere i suffelfi di quest’ annct. 
Intorno ai piccoli consoli , molte iscrizioni additano i nomi, ma ncfd 
precisano 1’ epoche , onde malagevole Cosa è avere in questa parte 
certezza. 

Quest' anno fu 1’ ultimo della vita di Livia Augusta. Morì in 
estrema vecchiezza : suo figlio Tiberio ebbe tal durezza di cuore , 
che non si curò di trovarsi presente nell’ ultima di lei infermità. L' 
esequie furono ordinarle , e l’elogio fflnebrc le In pronunciato da C 
Cesare , di lei pronepote , poscia imperatore , Conosciuto più comu- 
nemente col soprannome di Caligota. Il senato decretò grandi onori 
alla defunta , ma Tiberio , sotto manto di modestia, seemonne gran 
parte, e vietò la di lei deificazione, empia costumanza d! questi tem- 
pi , facendo credere che questa fosse la volontà di Augusta. Scrisse 
al senato , scusandosi di non aver potuto adempire agli ultimi offici 
verso la madre, per essersi trovato affollato da troppo importanti ne- 
gozi. In un capitolo della lettera , riprendendo l’amicizia delle don- 
ne , veniva tacitamente a rimproverare il console Fusio , che s' era 
ingrandito col favore di Augusta , ed era atto a cattivarsi gli animi 
femminili, parlando franco, e usando di beffeggiar Tiberio con mor- 
daci facezie. Volle Tiberio che neppure si eseguisse il testamento di 
sua madre , ed in seguito perseguitò non solo chiunque erale stato 
caro, ma quelli ancora , eh' eransi presa cura dei di lei funerali. 
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Liria Drusilla Augusta , detta anche Giulia , per la bizzarra a- 
ilozioue lattane da Augusto nel suo testamento , fu la prima impera- 
trice romana. Nacque chiarissima di sangue , per la famiglia Claudia 
e per l 1 adozione de’ Livj e de'Giulj i fu moglie in prima nozze di 
T. Claudio Nerone , e per la di lei bellezza volle sposarla Ottaviano, 
sebbene incinta- Dice Tacito , che Livia governò la casa colla santità 
de’ costumi antichi , ma la di lei piacevolezza non sarebbj stala lo- 
data dalle antiche dame ; fu madre tenera , moglie manierosa, e da- 
gli artifici del marito divenuta capace ad accordarsi bene colla dop- 
piezza del figlio. La storia le attribu isce eccessiva ambizione. 

L’ animo sospettoso , violento e crudele di Tiberio peggiorava 
sempre , dopo la morte di qualche congiunto , e cosi avvenne anche 
dopo quella di Liria, Sciano no i fu diverso , perduto avendo quel 
colorito riguardo ohe usava con Augusta, 

Appena Liria mancò di vita , comparvero lettere di Tiberio 
oontro Agrippina g Nerone, Tacciava il giovane di troppa inclina- 
zione agli amori de' giovani , e d’ impudicizie. Di questo vizio non 
polendo incolpar la madre, dolevasi altamente del di lei animo ar- 
rogante. Sentirono i padri quelle lettere in silenzio e con grave ti- 
more : indi alenai pochi , i quali nulla sperando di bene solevano 
procacciarsi favore col pubblico nule , insistettero che si propones- 
se I’ accusa contro Agrippina e Nerone , e si decidesse le causa. Fra 
questi noveravusi Cotta Messutiuo , c come il più animoso era già di- 
sposto a dare un voto atroce. Ma gli altri , e massimamente i princi- 
pali e i magistrali , mostrarono di stare in timore , perchè Tiberio 
non faceva in sostanza che un solo sfogo risentito. Giunio Rustico, 
eletto da Tiberio a redattore degli atti del senato , dichiarò aperta- 
mente , clic sarebbe stato meglio di differire la proposizione , porche 
poteva sperarsi , che 1’ imperatore cangiasse d’ avviso. Mentre il se- 
nato andava cosi discutendo lungamente 1' oggetto , il p ipoio , che 
penetrò di che si trattava , diede in tumulto , e portando come in 
trionfo le statue di Agrippina e di Nerone , circondò il palazzo , 
gridando che le lettere erano mentite , e che contro la volontà de! 
principe proenravasi la rovina della sua casa. Così 1' adunanza si 
sciolse senza nulla concludere in quel giorno. 
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La sommossa popolare , alla quale Seiano diede gran peso , fe- 
ce maggiormente inasprire l'animo di Tiberio. Tornò pertanto a scri- 
vere con inchiostro più nero contro la nuora ed il nepote : si dolse 
die per frode di un senatore ( Giunio Rustico ) fosse stata pubblica- 
mente disprezzata la maestà imperiale. Fece anche pubblicare un e- 
ditto con cui ammoni la plebe a non dare in altre simili stravaganze, 
e in fine avocò a se quella causa. Qui sono interrotti gli annali di Ta- 
cito , e mancano non solo gli altri racconti di quest' anno, ma quel- 
li ancora de’ due anni successivi , meno in fine del secondo. Quale 
fosse però la sorte di Agrippina o de’ due suoi figli Nerone e Druso 
ci si dice da Suetonio. Agrippina fu rilegata nell’ isola Pandataria , 
posta dirimpetto a Terracina e Gaeta , e si disse che noti sapendosi 
contenere nel proferire ingiurie contro Tiberio , questi la fece batte- 
re con verga da un centurione , il quale, scaricando i colpi senza al- 
cun riguardo , le cavò un occhio. Il di lei primogenito Nerone fu ri- 
legato nell' isola di Ponza, e I’ altro figlio Druso venne detenuto nei 
sotterranei del palazzo imperiale» 

Abbiamo veduto Giunio Rustico redattore degli atti del senato. 
Questi atti non devono confondersi con quelli del popolo , come han 
creduto anche varie persone dotte. Gli alti del senato eran chiamati 
commentar j del senato, ed in questi breveirtente si scriveva ciò che 
dai padri si diceva e faceva. Cesare aveva ordinato che si redigessero 
e si pubblicassero , ma Augusto ne proibì la pubblicazione. Uno de’ 
padri erane il redattore, onde 1 loro arcani non si palesassero, e que- 
sto officio si dava dopo la questura. Gli atti del popolo dicevansi atti 
pubblici diurni , perchè si scrivevano giornalmente : contenevano gli 
affari e le ragioni del popolo , i giudizi pubblici , l'esecuzione di es- 
si , i comizi , la erezione degli edifici , le nascite , e le morti delle 
persone illustri , non che i matrimoni e i divorzi. Tali atti redigge- 
vansi dagli scribi , e dai tabular]’ , o cancellieri : dall’ Atrio della li- 
bertà si trasportavano nel Tabulario pubblico per esservi conservati. 

Chiuderemo l'anno presente con poche osservazioni sopra un av- 
venimento della più grande importanza. Come della nascita così è in- 
certa ancora 1’ epoca precisa della morte di Gesù Cristo redentore 
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defl"! uman gènere. Molti uomini dotti haa trattato su questo argo- 
meato, e siccome aitino ha potuto trovare un monumento antico sen- 
za eccezione , così 1' argomento è ancora indeciso. Gli anni 30 , al 
36, , e perfino il 42 dell'era volgare furono respettivàinente preti di 
mira da' quei trattatisti : chi però avrà colto nel segna ? Muratori , 
contento solo della certezza dell’ avvenimento , * giudicando che ve- 
risimilmeute mai non si giungerà a mettere in chiaro una cosi tene- 
brosa questione , colloca nell' anno in cui parliamo la morte del Re- 
dentore , e per conseguenza vi appunta T anno 1- del papato dell' a- 
postolo s. Pietro. Noi che abbiamo seguito 1' opinione dell' jjrte di 
<veri ficare le date intorno, al nascimento, cosi la seguiremo sulla mor- 
te di Gesù Cristo , onde torneremo nell' anno vegnente a darò i cen- 
ni della storia ecclesiastica. i ....... ;• 

• • ' ' 1 ' 'i f • • i 
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I due consoli surrogati entrarono in carica il I luglio. 

Asinio Gallo , figlio di Asini o Politone , aveva sposato Vipsa- 
nia, ripudiata da Tiberio per dare , giusta il volere di Augusto , la 
mano a Giulia. A Tiberio , che amara Vipsania, spiacque un tal ma- 
trimonio , onde guardava Gallo molto di mal occhio. Accresceva 
quest’ odio la condotta di Gallo vèrso Sciano , perciocché facevagli 
una corte straordinaria , e lo esaltava dappertutto , credendo forse 
che Seiano giungesse all' impero , e cosi avete un appoggio contro le 
violenze di Cesare. Una (atale circostanza trasse Gallo alla rovino , 
cui egli stesso involontariamente contribuì. Doveva il senato spedire 
ambascerìa a Tiberio , e Gallo si maneggiò per esser nel novero. de- 
gli ambasciatori. Tiberio lo ricevè con allegrezza, e, da perfido, men- 
tre trattavalo con grandissima familiarità, gozzovigliando insieme, scria- 
Tom. FI. 2 1 
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se *1 senato, accusando T ingannato ospite di colpe capricciose. Tanto 
bastò perchè lo schiavo senato condannasse Gallo , e spedì tosto un 
pretore per catturarlo. A questo brutto complimento Gallo andò fuo- 
ri di sé , e si decise di darsi la morte : ma Tiberio, fìngendo sorpre- 
sa per quella- disgrazia , lo distolse , lo esortò a farsi aaimo , e Io 
lasciò tradurre in Roma, ordinando che fosse tenuto custodito fino al 
suo ritorno. Se non che Tiberio non tornato mai piò in Roma , Gal- 
lo fu fatto languire nell'estremo della miseria, e finì i suoi giorni , 
forse di fame , dopo tre anni. 

Yelleio Patercolo , stomachevole adulatore di Tiberio , indiris- 
zò in quest' anno al console Vinicio la sua storia , buona parte della 
quale è andata perduta. In questo stesso anno fu privato di vita Siria- 
co , uomo di gran sapere , sol perchè era amico di Gallo. Eccoci ai 
cenni della storia sacra ripromessi nell' anno precedente. 

Giovanni , il precursore del Salvatore , erosi fino dall’ in- 
fanzia ritirato nel deserto , menando vita austera. Un tessuto 
di pelo di Camello con cinta di cuoio alle reni era il suo vestito 
al par di Elia .- viveva di mele selvatico e di cavallette ( nudri- 
mento comune in parecchie contrade dell’ Asia), e molti lo re- 
putavano il messia. Aveva incominciato la sua predicazione V 
anno 15°. di Tiberio, anno di Giubileo per gli ebrei , ed il di 
lui oggetto era di annunziare un Giubileo di nuova specie, fi- 
gurato dai precedenti, e che doveva esser salutifero non solo a- 
g li ebrei ma a tutte le altre nazioni. Smentiva la voce d' esser 
egli il messia , confessando di non esser degno neppure di slegare 
i cordoni de calzari di quello. Io battezzo, diceva, nell'acqua, egli 
battezzerà nello Spirito Santo e nel fuoco. La sua predicazione era 
di tanta efficacia che tutto il popolo di Giudea accorreva per 
farsi battezzare , e fragli altri venne a lui anche Gesù Cristo , 
che , come all’ anno di Roma 760 , vedemmo esercitarsi con 
Giuseppe nella professione, forse, di falegname , e che Giovanni 
non conobbe, se non quando un lume soprannaturale rischiaragli 
la mente. Allora prostrassi innanzi a lui e gli disse- tocca a ine 
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d’ esser da voi balteiaato. Gerii insistè per avere il battesimo , e 
Giovanni obbedì. Quetto spettacolo avvenne sul Giordano, e quan- 
do Gesù ne uscì e fece oratione , #’ intese una voce dal cielo , che 
disse! È questi il mio diletto figliuolo ; io esso à tutto il mio aflet- 
to. Dalle sponde del Giordano Ges'u passò nel deserto , e digiunò 
quaranta giorni e quaranta notti. Gesù tornò a Giovanni , che 
gli rese nuova testimoniansa alla presenta del popolo che bal- 
lettava. Due discepoli di Giovanni , sentendo che questi chiama- 
va Gesù Agnello di Dio , gli si resero seguaci. Uno di essi , An- 
drea , presentò al maestro il suo fratello minore , Si mone , cui 
Gesù cangiò il nome di Simone in quello di Cephas , cioè Pie- 
tra , o Pietro .' ambedue erano pescatori di professione. Recan- 
dosi Gesù nella dimane in Galilea , incontrò per via Filippo , e 
gli ordinò di seguirlo. Questo nuovo discepolo indusse Satka- 
naele , ( crederi lo stesso che Bartolomeo j a farsi anch'esso 
discepolo di Gesù , assicurandolo esser egli il messia. Gesù fe- 
ce elogio al di lui candore , e ricordatogli di averlo veduto appiat- 
tato sotto un fico , Natkanaete , conoscendo che niun uomo' a- 
vrebbe potuto quivi vederlo , gli disse .* Maestro , voi siete vera- 
mente il figlio di Dio, e il red' fedirà eie. Tre giórni dopo, Gesù, 
colla madre e i discepoli , essendo statò invitato a certe notte 
in Caria di Galilea , fu avvertito dalla madre che mancava il vis 
no alla tavola , ed egli convertì i acqua in questo liquore , ' pri- 
mo miracolo che operò per dimostrare la sua gloria , e farsi me- 
glio conoscere dai discepoli: di là passò a Cafarneo , indi a Ge- 
rusalemme alt avvicinarsi deità Pasqua. Entrato nel tèmpio , lo 
vede ridotto a luogo di traffico , e tulio ardente dì telo pel sin- 
cro luogo , con una frusta , che compose di corde , scacciò tutti i 
profanatori. V *" v .-y i. .* 

Erode Antipd, amante di Erodiade, sua cognata e nipote, è 
moglie di Filippo di lui fratello ripudiò la legittima sua fcbrt- 
sorte , rapì Erodiade , e la sposò con gravissimo scandalo de' buò- 
ni. Giovanni gliene fece dèlie rimostranze ', che miserò in furore 
Erodiade: questa indusse il novello sposo ad imprigionare il prò- 
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fata. Gasa , intesa la prigionia di Giovanni , lasciò la Giudea', 
per non incorrere nel furore di Erode , e prese la via per tornare 
in Galilea , parte in cui Erode non aveva giurisdizione. Passan- 
do per Samaria si assise, stanco dal viaggio, sui lembi di Un pos- 
to , servito già per uso del patriarca Giacobbe , della sua fatni-ì 
glia e del suo gregge, mentre aveva spedito i discepoli q provveder, 
viveri in città. Venne al pozzo una donna per qttingervi acqua,, 
e Gesù le domandò da bere, la donna , ravvisandolo ebreo , sta- 
pi a quella dimanda : era gravissima discordia f ragli ebrei ed i, 
samari(aqi; Gesù la catechizzò, le rqntmen(à la di lei, vita pas- 
sata, e le disse esser colui che doveva tutto ristabilire. La samar, 
ritana allora lasciò la secchia , tornò in città , e indusse gli a* 
hi tanti ad andare a vedere un uomo ch’ella credeva il messja- 
Corsero a lui quegli abitanti , e lo condussero in Samaria , ove 
dimorò due giorni t tutti restarono persuasi della divinità di sua 
missione. . , 

Da Samaria Gesù passò in Galilea ■ Un giorno di sabbato, 
entrato nella , sinagoga ove si leggeva la scrittura , disputò coi 
dottori , che rimasero altamente ammirati della di lui dottrina. 
Indi liberò un invaso dal dono aio col più granrie sbalordimento 
di tutti gli astanti. Palla sinagoga andato in casa di Pietro „ 
risanò sull’ istante /’ avola del discepolo , assalita da fortissi^ 
ma febbre. Verso sera i malati della città , «prendo stati tra- 
sportali alla porta della casa ove Gesù abitava , vennero tutti ri - 

SU'! Ut ì. , , . . ' | . tU 

v,\ < ,Getù \, preso Ca far neo per centro di sua missione . percorse 
la Galilea , (sperando continui miracoli. Imbarcatasi per passare 
■fteb paese dei gadaveniensi , . suscitassi furiosa burrasca , mentre 
egli placidamente dormiva in poppa. I discepoli spaientati lo. sve- 
gliarono , e Iq pregarono di salvarli. Egli parlò minaccioso ai 
.venti , e tosto successe la calma, Sceso di barca , liberò due os- 
fessi.\pbe spargevano lo spavento e la desolazione iq tutto il pae- 
se. Un di questi aveva tal forza che rompeva qualunque gt^tssa 
.catena: era invaso da una squadra, di demoni, i quali , nel^ 
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esser costretti ad uscir da quel corpo, pregarono Gesù a un pre- 
cipitarli negli abissi: egli permise loro di entrare in u ta man- 
dra di porci , ma questi , appena invasi , precipitarono in un 
la 9°- ■ , : 

Tornato Gesù a Cafaraeo , venne attorniato da foltissimo 
popolo e da’ malati ; Immensa la qalca , un paralitico fu collo 
stesso suo letto disceso da un tetto. Gesù , vedendoselo scosì pre- 
sentare innanzi : figliai alio , gli disse , abbi feda , i tuoi pecca- 
ti sono rimessi. I farisei , a queste parole scandali zzati , e chi al- 
tro , dissero, fuori ohe Dio può rimettere i peccali! Gesù per con- 
fonderli ordinò al paralitico , che si alzasse e portasse via il suo 
letto. Così fece , e tutti gli astanti restarono sbigottiti. Passan- 
do Gesù innanzi al cancello dietro il quale sedeva il publìcano 
levi, per attendere a'. suoi affari , gli comandò di seguirlo , e to- 
sto obbedì. Questa fu la vocazione del discepolo Malico. 

1 nni? ». t« 3 I . i 

Ttscnra iar. XVU , cons. V. 

; • i - • . 

i. elio suino , cons. 

- , ! r»IIStO CORREMO Stì.’l.l \ S UIT.. I, . j 

•ESTIMO , O SESTO , TEIDIO CSTL’l.f.tflQ , SUrt. 

z. fcm-jtio teiote , surr. 

< ' . I 

f. «fumo nicoi-o , surr. 

•f i- -• ■ . vi. . . • 

Al 9. dii maggio furono attuati i due primi consoli suffetti. 
Fulctnjo il primo di luglio , e Jiemmio il primo di ottobre. 

Malaugurato onore pe* Seiano fu il consolato : 1’ eccesso dell’ 
adulazione fu per esso un veleno il più potente. Parte per paura, par- 
te per adulazione , le dimostrazioni di stima verso di lui eccedevano 
in privalo e in pubblico. In ogni angolo della oittà eranglisi erette sta- 
tue : il senato decretò la celebrazione del suo giorno natalizio. 1 (la- 
dri , i cavalieri , i tribuni del popolo , gli edili , non più a Tiberio, 
ma a Seiano spedivano ambasciatori : ne’ voti e nei sacrifici pregavasi 
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per Tiberio e per Seiano: grandi e piccoli giuravano per la fortuna d’ 

entrambi. 

Sebbene Tiberio era infamemente occupato nell’ oltraggiare con 
violenza la virtù delle donne più illustri nell* immolare a suoi ca- 
pricci il pudore delle vergini, nel rapire a parenti i giovanetti più va- 
ghi, vestendo gli uomini da donna e le fanciulle da ninfe, e nel vede- 
re in fine con piacere la loro vergogna entro i publici luoghi di prosti- 
tuzione da lui fabbricati , pur tuttavia aveva cura di essere informa- 
to minutamente di quanto operavasi in Roma ad onore di Seiano, ed 
andava internamente macbinando il modo di perderlo. Vedeva bene, 
che questo perfido ministro , dopo essere stato da lui avanzato a tan- 
ta confidenza e ad alto grado, camminava a gran passi per salire sul 
trono. Venne quindi assicurato ebe frappoco un gran fulmine sarebbe 
caduto sopra di sé. Antonia , madre di Germanico e di Claudio, die 
vedremo imperatore , spedì a luì Pallaute , servo di lei fedelissimo , 
e lo fece avvisare della congiura che gli tramavano Seiano , i preto- 
riani , molti senatori , ed alcuni suoi propri liberti. Il vecchio al- 
lora si scosse , e risolvè di fare uccider Seiano , ma non per questo 
non sentiva spavento per venire a tal passo , temendo a ragione del 
buon esito. Mise pertanto a tortura la callidità del suo ingegno , e 
cominciò con accrescer gli onori a Seiano e le dimostrazioni di af- 
fetto , fino al punto di promettergli il maritaggio col sangue impe- 
riale , forse con Giulia Li villa figlia di Germanico , e di conferir- 
gli la potestà tribunizia per associarlo all’ imparo. Convenivagli però 
di levarselo dal fianco per potere agire con maggiore libertà e sicu- 
rezza , e perciò fecelo elegger console e partire per la città : affine 
non prendesse sospetto, volle anch’esso assumere la stessa carica. Scris- 
se di più al senato , raccommandandogti il fedele ministro. 

La carica di console però , oltre quella che aveva Seiano di 
prefetto de’ pretoriani , rendevalo più formidabile , ma Tiberio, le- 
vatoselo con quél pretesto da torno , gli lece poi dimettere il con- 
solato , allettandolo con promesse di premi ed impieghi più im- 
portanti. Seiano , lasciata la nuova carica . fece istanza (li tornare 
in Cipri , ma P astuto vecchio lo distolse , dandogli a credere , che 
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frappoco sarebbe esso stesso passato a Roma. Fingendo però .ira d’es- 
sere indisposto di salute , ed ora di star bene , e mandando nuove 
continuamente , che preparatasi pel viaggio , andava così eludendo 
le speranze di Seiano. Non cessava ancora di fare tutti i maneggi, 
col mezzo delle spie , per Scrutinare le inclinazioni del senato e 
del popolo. Dal non vedersi tornar Seiano in Capri , e dall' osserva- 
re un certo raffreddamento di Tiberio verso il ministro, molti se- 
natori cominciarono a staccarsi da questi , e così calò il suo credi- 
to nel popolo. Saputosi tutto ciò da Tiberio , sgombrò d’ ogni tema 
la mente del ministro elegendolo pontefice in un col figlio. Sebbene 
Seiano sentisse internamente iuquietitudine , pure dolce lusinga ten- 
nelo, col conferitogli onore, in qualche sicurezza. Tiberio aveva da- 
to avviso al senato della morte del rilegato Nerone ( altri la crede- 
rono avvenuta per fame , altri di propria mano quaudo vide il si- 
cario venuto per ucciderlo), senza verun elogio a Seiano, siccome era 
solito di fare. Neppure questa preterizione fece adottare a Seiano 
alcuna misura per mettersi in sicura. 

Tiberio , assicurato della poca affezione del senato e del popo- 
lo verso il potente ministro , si accinse a dare 1’ ultimo colpo. Chia- 
mò a se Macrone , di oui poteva fidarsi , e segretamente gli confi- 
dò la risoluzione di fare uccider Seiano; lo nominò prefetto de’pre- 
toriani , e lo istruì di lutto quello che doveva operare. Nella not- 
te precedente il 18. di ottobre , Macrone comparve in Roma , mo- 
strando d’ esser venuto per altro oggetto , ma .segretamente andò a 
concertarsi col console saffetto Memmio Regolo , nemico di Seiano , 
mentre Trione eragli devoto. Alla dimane Macrone si trasferì al tem- 
pio d’ Apollo , ove doverasi radunare il senato , ed incontratosi a 
caso con Seiano , questi gli domandò se avesse lettere dell’ impe- 
ratore per lui. Macrone , trattolo in disparte , gli disse di non *- 
ver lettere , ma che gli portava la potestà tribunizia. Seiano tutto 
allegro si licenziò, e andò a seder nella curia. Intanto Macrone, con 
ogni cautela chiamati a se i pretoriani , rese loro ostensibile la sua 
nomina di prefetto del pretorio, e in vece di essi fece presidiare il 
tempio dai vigili , comandati da Gracino Lacune , conscio di tutto il 
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segreto. Quando il senato erasi raccolto , entrò Macronc e presentò 
una lunga lettera di Tiberio. Parlava in essa, ma non di seguito, 
contro Seiano , e sul principio trattava di un affare diverso. Nel 
progresso lagnavasi di lui, e quindi interrompeva con altro negozio: 
passava di nuovo a dirne male , ed in Gne concludeva, che fosse- 
ro messi a morte due senatori confidenti di Seiano , ed esso te- 
nuto sotto buona custodia , astenendosi , per tema di qualche im- 
proviso tumulto de’ suoi partigiani , di decretargli la morte. Seia- 
no, intesa la fatale conclusione mentre attendeva che si proclamasse 
la di lui potestà tribunizia, restò insensato, e chiamato per tre vol- 
te dal console Memmio Regolo , pu ito non si mosse. Allora entrò 
Lacone coi vigili , lo fece circondare da’ guardie e condurre in pri- 
gione. I pretoriani non fecero alcun risentimento , tenuti a freno da 
Macroue , che manifestò loro la mente di Tiberio con promes- 
se di premi a nome del senato. Il popolo si scaleno con quell’ 
odio , che quanto più lungamente viene represso tanto più scop- 
pia con furore. Nel vedere 1' orgoglioso ministro condotto in carce- 
re , lo caricò di villanie , d’ imprecazioni , e non potendo inferi- 
re contro la persona , corse ad abbattere tutte le di lui statue , 
che strascinò per la città. 11 subitaneo movimento del popolo fece 
radunare il senato nel tempio della Concordia il giorno appresso. 
Osservando i padri da una ((arte la tranquillità de' pretoriani , dall' 
altra quale fosse il desiderio dal popolo , condannò a morte Seia- 
no , e la sentenza fu all' istante eseguita. Il boia mozzogli la lesta , 
e il cadavere fu dalla plebe buttato giù per le scale gemonie- Dopo 
questa obbrobriosa comparsa nel luogo infame , di là fu tratto , e 
strascinato tre giorni per la città : finalmente venne gittato nel Te- 
vere. Quando gli oppressi giungono a scuotere il giogo , credono di 
cancellare la macchia della loro vergognosa umiliazione passata con 
eccessi di vendetta, e spesso con questi sorpassano i delitti del 
reo che puniscono. Due figliuoli di Seiano , uno maschio ed altra 
femmina , vennero condannati a morte , e il boia , prima di stroz- 
zare quella infelice , le tolse 1' onore in prigione , per esser cosa 
insolita giustiziare una fanciulla. Apicala , moglie di Seiauo , pre- 
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venne la morte obbrobriosa col darsela da se. U popolo , che 
già erasi mosso a furore , cominciò ad uccidere chiunque de* 
favoriti di Seiano gli capitasse nelle mani , ed i pretoriani stes- 
si , vedendo lo sdegno pubblico , intrapresero a saccheggiare e ad 
incendiare le case. I processi si videro subito in campo contro i sena- 
tori e i nobili , conosciuti partigiani dell* ucciso : molti furono con- 
dannali a morte ignominiosa , altri rilegati 4 e vari si privarono da 
se stessi di vita. Ritenutosi poi che Seiano fosse pel suo orgoglio ca- 
duto nel principio , pei troppi onori conferitigli della vile adulazio- 
ne , il senato decretò , che io avvenire si usasse moderazione nell’ 
accordare onori straordinari , ed ordinò che giurar non si potesse 
se non pel solo nome dell' imperatore. Ma nonostante questo de- 
creto 4 conferì a Macrone il grado di pretore i quello di questo- 
re a Lacone , con un premio in denaro ad ambedue. Se non che, 
ammaestrati questi dal fatto di Seiano , nulla accettarono. 

Tiberio , cbe sommamente temeva del buon esito della sua 
impresa contro Seiano , quando sep(>e 1’ accaduto , provò una ve- 
ra gioia ; ma non per questo si tenue sicuro. Non diede udienza 
ad alcuno de' senatori e cavalieri , eh' erano andati a lui per con- 
gratularsi , e il console Regolo , quantunque lo avesse servito con 
fedeltà , dovè tornare a Roma senza poterlo vedere. Quindi non 
tardò a dar prova di disinganno a quelli i quali , dopo la morte di 
Seiano credettero di vederlo più moderato , giacche imperversò 
sempre più nella crudeltà. Apicata , prima di darsi la morte , mi- 
se in iscritto il tradimento latto dal marito e da Livilla coll’ave- 
re avvelenato Druso Cesare. Temendo forse Tiberio cbe da Livilla 
potesse esser egli in qualche modo incolpato di questo delitto , o 
per esercitare la sua vendetta , procede contro gli autori e complici 
del delitto medesimo , e la prima ad esser percossa fu la stessa 
Livilla. E dubbio s' egli la condannasse a morte: Dione fa travede- 
re essere stata fatta dalla propria madre perir di fame. < 

Gesù , chiamato Matteo a seguirlo , come abbiamo veduto 
nel passato anno , Jaira , capo di sinagoga , lo supplicò a sal- 
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var la vita a tua figliuola moribonda. Partì tosto Gesù coi di- 
rettoli e con folto popolo, desideroso d'etser testimonio di questo 
nuovo miracolo. Per via una donna , da dodici anni soggetta ad 
émororgia, animata da gran fede , gli toccò all indietro il lembo 
della veste , e restò perfettamente guarita. Continuando il cammi- 
no , venne avvisato della morte della fanciulla: non ri arrestò , e 
giunto alla casa della defunta , in presenza di tre discepoli, del 
padre e della madre , la prete per la mano , la risuscitò e conse- 
gnolla ai genitori. Uscendo da quella cata, donò la vista a due 
et echi , e liberò un muto , posseduto dal demonio. 

A II' approssimarsi della Pasqua Gesù recossi in Gerusalem- 
me per celebrarla. Vicino alla porta , detta della Greggia , era 
una piscina circondata da'portid , ove annualmente scendeva per 
una sol volta ed in certo tempo un Angelo del S ignare, agitavane 
V acqua . e chi era il primo a tuff arrisi veniva liberato da qua- 
lunque malattia fosse affetto. Trovavasi sotto il portico da oltre 
38 anni un paralitico, il quale , per la natura della sua infermi- 
tà, non potendo esser presto a profittar del movimento delt acqua 
era sempre prevenuto da altri. Gesù , andato un giorno a questa 
piscina e mosso da compassione verso il paralitico : alzati , gli 
disse , prendi il tuo letto e cammina. Così fece ,* ma siccome era 
giorno di sabbato gli ebrei , in vece di rendere gloria a Dio , si 
scandalizzarono, perchè in quel giorno colui trasportava il letto. 
Indi a poco Gesù, nello stesso giorno di sahbalo , guarì una ma- 
no inaridita, è questo prodigio porli i farisei a tal furore , fino a 
congiurare alla di lui morte : ma Gesù 4 cui nulla era occulto , 
si ritirò co' suoi discepoli verso il mare. Colà dalla Giudea , dal- 
la Galilea e dalla Idumea accorsero i popoli per ascoltarlo , e 
per ottener guarigioni. Quanti malati avean la sorte di toccarlo 
erano tosto guariti. Ritiratosi sopra una montagna , scelse frai 
suoi discepoli dodici apostoli , e diede Pietro per loro capo , fa- 
cendo un allocuzione , che racchiuse in compendio tutta la mo- 
rale evangelica. Poscia discese, indrizzossi i-erso Cafarnao, e per 
istrada guarì un lebroso col solo toccarlo. Giunto in città , un 
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centurione venne a predarlo , perche volesse guarire un suo ser- 
vo paralitico. Accolse Gesù la preghiera , e si pose in cammino 
per andare in casa del centurione •• questi , reputatosi indegno di 
ricevere tanto ospite , disse eh' egli non meritava quell' onore , e 
che bastava una di lui sola parola per ottenere la grazia. Gesù 
ammirò la fede del centurione , e in quell' istante il servo restò 
guanto. Nella dimane Gesù partì per Naim , e sulle porte della . 
città incontrassi con un funebre convoglio , che portava alla toni - 
ba il figlio unico di una vedova , la quale seguivalo piangendo. 
Gesù impietosito , fece fermare il cataletto, e comandò al morto che 
si alzasse. Tosto il giavanesi alzò, e cominciò a parlare, riem- 
piendo gli astanti di spavento e di ammirazione. Invitato apran- 
zo dal fariseo Simo ne, mentre stavasi a tavola, venne una don- 
na di vita scorretta , che , secondo alcuni critici , non era Ma- 
ria Maddalena nè Maria sorella di Lazzaro , la quale collo- 
cossi dietro di lui , e dopo avergli irrigati i piedi colle lagrime , 
li asciugò co propri capelli , e li unse con olio odorifero , che 
trasse da un vaso di alabastro. Il fariseo prese scandalo da que- 
sto fatto , riguardando la penitente come indegna di perdono. Ma 
Gesù con una parabola lo convinse d' errore , assicurò la donna 
d' aver ottenuto il perdono de' suoi falli , e la congedò. 

In vista di tanti miracoli , che Gesù operaia , i farisei ac- 
crebbero la loro perversità , e nella circostanza in cui,, verisibil- 
mente a Cafameo , trovavasi in una casa attorniato da folto po- 
polo , procuraro no impadronirsi di lui , dicendolo perduto di 
mente. In quell istante , avendo Gesù guarito un ossesso con 
sorpresa ed ammirazione del popolo , la malizia de'farisei altri- < 
bui la guarigione a Belzebuth , capo de' demoni, ma Gesù provò 
loro , che l inferno era, armato contro di se stesso ed era impos- 
sibile che sussistesse. , 

Gesù, insieme co’ suoi discepoli , parso a Nazareth , ove era ’ 
stato allevato : in un giorno di sabhato entrò nella sinagoga 
* tenne un (fi scorso sopra un passo d' Isaià. Attoniti i suoi udi- 
tori: « donde, dicevano , tanta saggia? Non è quoiti l’artigiano di 
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cui conosciamo il padre, la madre, i fratelli, le sorelle, cugini e cu- 
gine , tutta gente volgare , senza lumi superiori alla loro condizio- 
ne ? Getti mostrò loro con esempi, che nessun profeto fu bene ac- 
colto in propria casa , e li rimproverò d' incredulità. Convinti 
quei perfidi , per eccesso della loro superbia machinarono di pre- 
cipitarlo dall’ alto della montagna sulla quale era fabbricata la 
loro città , ma Gesù passò in metto ad essi senta ricever alcun 
danno , e così mandò a vuoto le loro machinationi. 

S dì io** 78 5 • 

DSL* ’ 1. V. 32. 

Tinamo , t*r. XNIII 

ai. DO* ILIO ESOailBO J 

*. reno cavillo scuso ai ino > CONSOLI 

aulo vitzllio , surr. ) 

Entro il mese di luglio, essendo mancato di vita il console Scri- 
boniano , lugli sostituito A. Vitellio. Il primo de’ consoli era marito 
di Agrippina , figlia di Germanico , e da questo matrimonio nacque 
(1’ anno 37 dell' E. V.) Nerone , che fu poscia infamissimo impera- 
tore. Il 28 di aprile dell’anno che incominciamo vide la luce H. Sil- 
vio Ottone , che fu imperatore dopo Nerone. 

Nel principio dell’ anno Tiberio fece mostra di ritornare in Ro- 
ma. Partito da Capri , costeggiò la Campania , ed imboccando nel te- 
vere giunse fino agli orti di Cesare, eh’ erano fuori della odierna por- 
ta Portese, ma di là tornossene in dietro, e andò a rintanarsi ne’ suoi 
prostriboli infami. Tacito attribuisce questo suo ritorno agli scogli , 
e alla solitudine del mare, alla vergogna di tar conoscere le sue scel- 
leratezze , e le libidini alle quali era sfrenatamente perduto all’ uso 
de re barbari. Aggiunge , che colà andava corrompendo le donzelle 
più illustri, appetendo non solo alla bellezza dei volto ed alla vaghez- 
za de’ corpi , ma di molte la modestia puerile , e di altre la nobiltà 
del sangue gli erano incentivi al male ; che allora furono intesi per 
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la prima volta i nomi de’ sellarii e degli spinivi , proli dalla sozzi- 
tà della parte, e dalle diverse maniere di soffrire, e che in line quel 
mostro incaricava i servi a cercare le vittime da sacrificare alla sua 
libidine infame , promettendo doni ai volontari , minacciando pene 
ai renuenti , e se dai padri e dai parenti erano ritenuti si ricorreva 
alla violenza , al ratto , all’ arbitrio, come se quei miseri fossero di- 
venuti schiavi. Poteva esser più sventurato un impero governalo da 
un vecchio di tanta malvagità ? Ma Roma non era afflitta da questo 
male soltanto: la peste della società , i delatori, erano le sorgenti del- 
le più fiere persecuzioni, e l'adulazione più vile del senato Iaceravale 
il seno con condanne di esilj e di morte. Secondo lo stesso Tacito , 
tanta era la calamità in questi tempi , che i primi delsenatosi vede- 
vano esercitare anche le piccole accuse; alcuni operavano alla scoper- 
ta, altri occulta mente: non si distinguevano i parenti dagli estranei, 
gli amici da quelli non conosciuti , i casi nuovi dai vecchi. Nel 
Foro si gareggiava per esser primo ad accusar 1’ altro , onde salvare 
se stesso , ma i più agivano come per iniezione di questa peste 
contagiosa. Tanta poi fu la quantità degli acc usati , che gli scritto- 
ri furono costretti a tralasciarne la enumera zi gne, per tema che co- 
me a loro stessi era noiqsa , cosi tale si rende sse ai leggitori. 

Mentre ognuno erasi ritirato dall' amicizia di Se inno, M. Teren- 
zio, dell'ordine de' cavalieri, mostrò di continuare nella stessa ami- 
cizia. Essendo stato accusato per questo delitto, francamente si dife- 
se in senato. Sarà per avventura . egli disse , più giovevole nel mio 
stato confessare il delitto , che il negarlo • succeda quel che si vo- 
glia. confessa essere stato amico di Sciano; ha desiderato d' esser- 
lo, e quando ne fui appagato me ne sano compiaciuto. l'idi Sciano 
compagno del padre nel governo de' pretoriani^ indi in quello del- 
la città e nelle case di guerra ; elevarsi agli onori i suoi parenti 
ed amici , e ciascuno quanto più intimo a Seiano tanto più sicu- 
ro dell'amore di Cesare: per lo contrario travagliati dal timore e 
dalle miserie i malveduti da lui. Io non mi giovo d'altrui esempi , 
ma col mio solo pericolo difendo tutti quelliche non hanno avuto 
parte negli ultimi consigli. Imperocché non amavamo Seiano da 
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Jttlser ia, ma un membro (itila fam'glia C'a idia e Giulia. cti era 
unito per affinità : un tuo genero , o Cesare , un tuo collega nel 
consolalo , uno che nel governo della repubblica faceva la tua par - 
te. Poiché a te gli Dei hanno dato somma prud-nza e discerni- 
mento nelle cose , lasciando a noi la gloria di servirti , non ci ap- 
partiene giudicare su colui che tu esaltasti , né per quali cagioni. 
Consideriamo quello eh' è in fatto, giacchi gli occulti sentimenti 
del principe , e quel che disegni in segreto , non è lecito nè sicu- 
ro d investigare : ninno può negare, che Stiano ebbe da te Le ric- 
chezze , gli onori , e l autorità di giovare e di nuocere. Padri 
coscritti , non abbiate mente all' ultimo anno di Seiario , ma ai 
sedici precedenti , e a quando . essendo in grande riputazione Sa- 
trio e Pomponio , ci recavamo ad onore esser conosciuti da idi loro 
liberti e portinari. Che voglio io inferire da ciò ? che ad ognuno 
forse serva indistintamente questa difesa ? non già. Si divida il 
mio avviso in giusti termini. Siena punite le insidie contro la re- 
pubblica , i consigli di morte contro il principe : ma in quanto 
all' amicizia ed all ’ ossequio , se io sono assoluto . o Cesare , lo 
sarai tu ancora. 

Questo fermo e generoso parlare, die interessava tutti i padri, 
animati da’ medesimi sentimenti, operò die Terenzio venisse assolu- 
to , e i suoi accusatori , tenuti a calcolo i loro vecchi delitti , furo- 
no condannati altri all’ esilio , altri alla morte , nè Tiberio si gravò 
di tali decreti. Scrisse però lettere contro Sesto Vestilio, stato preto- 
re , per aver composto poesie sopra le disonestà di C. Cesare. Il di- 
sgraziato vecchio , apertesi le vene col ferro , mori. 

Vennero poscia accusati di maestà Aunio Pollione col figlio 
Viniciano , Appio Silano , Scauro Mamerco, e Sabino Calvisio, tut- 
ti nobili, ed alcuni i più onorali. Da tale accusa ebbero i padri gran- 
dissimo spavento , imperocché pochissimi erano i nobili i quali non 
fossero legali con quelli in parentela o in amicizia. Se non che Appio 
e Calvisio furono liberati da Celso , tribuno di una coorte urbana , 
ed uno degli accusatori , e Tiberio differì la causa degli altri , dan- 
do però qualche segno d'indisposizione contro Scauro. Anche le don- 
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ne furono percosse da tanta persecuzione : la vecchia Vizia fu Gita 
morire , perchè aveva pianto la morte di Fusio Gemino , suo ligi io. 
Per ordine di Tiberio furono uccisi Vesculario Attico , com3 messag- 
gero nel tradimento contro Libone , e Giulio Marino , come infor- 
mato della morte data da Seiano a Curzio Attico , sebbene ambedue 
fossero nel numero de' più vecchi amici del tiranno , e lo avessero 
seguito a Rodi , e a Capri. La morte di questi due tu intesa con pia- 
cere , per esser giunto contro di essi il castigo procurato agli altri. 

Fra tante uccisioni fu rimarchevole 1’ essersi veduto morire eoa 
morte naturale L. Pisone , pontefice , in età di ottant' anni. L’ illu- 
stre personaggio non fu mai autore di servili onsigli: quando neces- 
sità stringeva moderavali colla prudenza. Ebbe il padre censore, me- 
ritò in Tracia l’onore trionfale, e ciò che accrebbe la sua gloria mag- 
giore fu la prefettura di Roma , esercitata con maravigliosa tempe- 
ranza di sua autorità. 11 senato 1' onorò dell' esequie a spese dell' e- 
rario pubblico. 

La carica di prefetto della città fu istituita da Romolo , e que- 
sto magistrato governava in assenza del re. Dicesi che Romolo si ser- 
visse di Dentro Komulio , Tulio Ostilio di Marzio, nepotc di Piuma, 
e Tarquinio Superbo di Spurio Lucrezio. In tempo della repubblica 
questa carica fu conservata , ma per servire nella sola circostanza, in 
cui per tre giorni andavano i consoli a celebrare le Ferie Latine sul 
Monte Albano. Augusto nelle guerre civili fece prefetto di Roma e 
dell' Italia Mecenate, e divenuto imperatore elesse due consolari, on- 
de tenessero a freno gli schiavi e il basso popolo sedizioso. Messala 
Corvino assunse simile magistratura per pochi giorni, dimostrandosene 
poco atto a sostenerla. La esercitò egregiamente Tauro Stalilio, seb- 
bene molto vecchio , e per venti anui Pisone. 

Quando Tiberio tinse di voler tornare in città , mal consigliata 
fu 1’ adulazione colla quale tentò Togonio Gallo dar lustro alla sua 
ignobilità. Pregò il principe a scegliere un numero di senatori , venti 
de’ quali , tirati a sorte , lo assistessero armati ogni volta che venis- 
se in senato. Gli saltò in capo questo suggerimento , perchè Tiberio 
aveva domandato che i consoli lo assistessero nel viaggio da Capri a 
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Roma. Tiberio ricusò 1' offerta , dicendo non essergli cara la vita , 
quando dovesse esser guardata colle armi. Così Togonio restò morti' 
Reato dal principe , e messo in ridicolo da tutti, 

Ma Tiberio non si diportò con eguale moderazione verso Giulio 
Gallione , il quale propose di premiare i pretoriani dopo aver finito 
il tempo di servizio militare. Lo rimpr orerò acremente , dicendogli: 
Cosa hai tu a fare coi soldati , i q’tali non devono riconoscere 
ed obbedire che il solo imperatore ? Hai forse ritrovato quello che 
non seppe provvedere Augusto ? oppure qual satellite di Seiano 
ami le discordie e le sedizioni , e sotto apparenza di onori isti- 
gar vuoi gli animi rozzi , e corrompere le milizie ? L' adulatore 
fu scacciato dal senato , e quindi dall' Italia. Essendosi milantato in 
seguito , che nell' isola di Lesbo , nobile ed amena , viveva volen- 
tieri in esilio , fu ricondotto a Roma . e tenuto sotto custodia in ca- 
sa de' magistrati. Oltre il carcere e la custodia militare, altra custo- 
dia v’ era di due sorte : una presso i magistrati , quando il reo di 
sangue illustre aflìdavasi al console, al pretore, all' edile , e talvolta 
ad un senatore , e quest a custodia dicevasi libera , poiché il reo non 
aveva catena ; 1’ altra era appresso i mallevadori , quando la vita de’ 
rei veniva garantita da qualche cittadino. 

Tiberio , con gran piacere del senato , rampognò Sesto Parama- 
no , pretorio , e lo trattò da arrogante , da maleìco e da curioso de* 
fatti altrui. Gli disse inoltre , eh’ era stato eletto da Seiano per in- 
sidiare a C. Cesare , e da ciò si vennero a scoprire gli antichi odj 
sarebbe stato condannato a mo te , se non si fosse fatto intendere d* 
avere in pronto un accusa importante. E questa contro Latino La- 
^ ziare , primo autore de’ mali di Tizio Sabino, cosicché, essendo uno 

spia e I* altro reo , s* intese con piacere la loro condanna. Accusato 
Citta Messalino per aver detto di non sapere se C. Cesare Cosse ma- 
schio o femmina , e perchè , mangiando coi sacerdoti nel giorno na- 
talizio di Angusto , avea chiamato quel banchetto cena novendiale ; 
come ancora , perchè dolendosi contro la potenza di M. Lepido e L. 
Arunzio , coi quali sosteneva una liti civile , disse , che se questi e- 
rano 'sostenuti dal senato egli era difeso dat suo Tiberietto , appellò 
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pellò a Cesare , il quale scrisse ai padri , che non avessero ritenuto 
a delitto le parole prese a mal senso , nè la semplicità delle ciancio ' 
dette in tavola. Il principio di questa lettera fu veramente notabile. 
Cosa , egli diceva , io vi scriverò , padri coscritti ? come vi seri - 
verò .» che lascierò di scrivere in questi tempi ? se io il sappia gli 
Dei e le Dee mi faccian morire di urta morte peggiore di quella 
che piovo ogni giorno. Tanto lo cruciavano i suoi eccessi, e le sue 
scelleratezze. 

In quest anno , essendosi fatta sentire la carestia , il popolo ne 
mormorò cori una straordinaria licenza , onde Tiberio si gravò con- 
tro i magistrati e i senatori, perché colla loro autorità non infrenavano 
quelle ingiuste querele, mentre egli mandava più tormento a Roma 
che non vi andava a tempi di Àugasto. Con senato consulto pertanto 
si richiamò all" osservanza l’antico rigore per tenere a freno la plebe. 

Sul iìnire dell’ anno furono condannati a morte Geminio , Cel- 
so , e Pompeo , cavaliere romano , come complici nella congiura di 
Sciano. Celso si strozzò colla catena con cui era legato. 

Giovanni, che vedemmo imprigionato fin dall’ anno 784. di 
Roma . dal suo carcere non si stancava di biasimare il matrimo- 
nio di Erode con Erodiade. Venne il destro a questa donna , in- 
viperita contro il profeta , di trar prof itto dalla debolezza del ma- 
rito , e Giovanni fu messo a morte. Allora Gesù si ritrasse da 
Galilea , ed indi a poco ritornatovi non cessò di operare miraco- 
li. Erode s’ immaginò esser risorto Giovanni . e Gesù imbarcassi 
co' suoi discepoli sul mare Tiberiaie. Ritiratosi nel deserto di 
Bethsaide , fu seguito da immenso popolo , che in quella solitudi -1 
ne mancò di viveri. Gesù con cinque pani e due pesci saziò cinque 
mila persone , non comprese le donne e i fanciulli , e tale mira- 
colo colpì a tal segno quella moltitudine , che pensò di rapirlo 
per farlo suo re. Ma egli la concedo , e corse sulla mon- 
tagna a fare orazione. Intanto i suoi discepoli s’ imbar arono 
alla volta di Ca far neo. e mentre si affaticavano assaicoi remi per 
a\<ere il vento contrario , Gesù comparve loro , camminando sulle 
Tom. VI. 22 
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sulle onde. Pietro lo vide , e gli domandi) di seguirlo : ottenu- 
tone il permesso , ballò fuori dalla barca , ma spaventato da un 
colpo divento , e precipitato nell’ acqua, implorò soccorso dal 
maestro , che lo prese per mano , lo trasse fuori , e gli rinfac- 
ciò la debolezza di sua fede. Tornato Gesù a Nazareth , guariva 
tutti i malati , che venivano o si trasportavano a lui , e percor- 
rendo le città e borgate , sempre con operare gli stessi miraco- 
li , si diresse verso il mediterraneo. Una cananese , venuta a vi- 
sitarlo , lo scongiurò a liberare dai demoni una di lei figlia i 
cedi Gesù alla viva fede della supplicante , cheottenne la grazia. 
Ritiratosi co' suoi discepoli in un deserto , gran moltitudine lo 
seguì , e per tre giorni , senza prendere alcun cibo , ad altro non 
si applicò , che in udire le sue parole , e nell’ ammirare i di lui 
prodigj. Ges 'u , prima di congedare questa moltitudine ( era di 
yuattro mila uomini non comprese le donne e i fanciulli ) , fece 
raziar tutti con sette pani , ed alcuni pesci , cibarie che si 
moltiplicarono fra le mani di quelli cui furono distribuite , e ne 
sopravvanzarono tante da riempir sette corbe. 

Gesù passò a Bethzaide in Galilea ove guarì un cieco ; indi 
se ne andò nei dintorni di Cesarea di Filippi. Ijingo il cammi- 
no domandò ai discepoli cosa pensassero ch'egli fosse. Pietro gli 
risposes Voi siete il Cristo, il figlio di Dio viveute. Gesù Iodollo , 
avvertendolo non essergli stata suggerita quella risposta della 
carne , nè dal sangue , ma sibbene dal padre celeste , eglisoggiun- 
se ; lo vi dico , che siete Pietro , che sopra questa pietra edificherò 
la mia chiesa : le porte infernali non prevaieranno coutro di essa. 
In tal modo Gesù dimostrò la primazia di s. Pietro , e la perpe- 
tuità della sua chiesa. Dopo circa otto giorni Gesù prese seco i 
discepoli Pietro , Giovanni e Giacomo , e li condusse sopra un 
alla montagna deserta per orare. / discepoli presero sonno , e 
svegliati dalle voci che udivano , mirarono in estasi il maestro 
con volto risplendente come il sole, con vesti che sembravano sfol- 
goranti di luce e bianche al par della neve , che parlava con d te 
uomini ( erano Mosè ed Elia , che s’ intrattenevano trattando 
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della maniera con cui Gesù doveva morire in Gerusalemme) , bril- 
lanti di maestà e di gloria. Nel momento che questi si separaro- 
no da Gesù , i discepoli li videro ravvolgere in una nube , e udi- 
rono una voce che disse Questi è il mio figlio prediletto : in esso 
ho collocato tutti i miei alletti , ascoltatelo. A questa voce i disce- 
poli caddero boccone per terra. Gesù li rialzò , li confortò, ed im- 
pose loro di non parlar con alcuno di quanto aveano veduto. 

Scese Gesù all’ indomani dalla montagna , appiè della 
quale trovò gran calca di popolo che lo aspettava. Gli fu quivi 
presentalo un fanciullo ossesso , che i suoi discepoli aveano 
procurato invano di liberare. Rimproveratili di poca fede , sa- 
nò il fanciullo. Intanto sopraggiunse il tempo della festa 
de' Tabernacoli : Gesù vi si condusse , e per viaggio sanò due 
Lebbrosi che da lungi lo supplicavano. Pervenuto in Gerusa- 
lemme , gli ebrei mormoravano contro di lui , e ne anda- 
vano in cerca. Ad un tratto comparve loro nel tempio , men- 
tre facevansi le cerimonie religiose : parlò al popolo , a colla 
sua dottrina lo rese estatico. Allora i farisèi ed i capi de' sa- 
cerdoti tentarono di farlo catturare, ma gli sgherri non osarono 
porgli le mani addosso. Terminata la festa , Gesù salì sul mon- 
te degli Oliati , e alla dimane tornò al tempio , ove tutto il 
popolo andogli attorno per ascoltarlo. Mentre istruiva la molti- 
tudine, gli scribi e i farisei gli condussero una donna, trovata in 
adulterio , pel qual delitto la legge mosaico condannavaia ad 
esser lapidala. I-a loro mira era di accusar Gesù di soverchia 
severità se condannavaia a morte , di poco rispetto alla legge 
sel’assolveva, onde richiesero il suo parere sul destino della don- 
na. Gesù li deluse e li mortificò , dicendo loro: Quegli di voi, 
che si trova senza peccato le tiri contro la prima pietra. Allora, sen- 
za replicare , tutti , /' un dopo T altro . si ritirarono , è Gesù 
congedò la donna, ammonendola di più non peccare. Continuan- 
do le sue istruzioni, tornarono i farisei , ed entrarono seco lui in 
dialogo. Egli provò d'aver ricevuto la missione da Dio suo padre, 
da essi non conosciuto , eh ' eglino non erano la vera post' ri tà 
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di Àbramo , per non essere eredi della sua fede , ma figli del 
demonio , suoi seguaci nel commettere prave azioni , omicidi e 
bugiardi al par di lui. Essi opposero a tali giusti rimproveri , eh' 
egli era s amaritano e demoniaco , ingiurie atroci ed insensate. 
Gesù rispose loro con moderazione e Con forza , e quelli infuria- 
ti presero le pietre per lapidarlo. Gesù scomparve miracolosamen- 
te , e si ritirò sul monte degli Oliveti. Colà scelse settantadue 
frai suoi discepoli , e li spedi a due a due in tutte le città e luo- 
ghi , ove doveva egli passare. Dopo qualche tempo , tornarono a 
lui , annunciandogli con gioia , che gli stessi demoni erano ad 
essi sottomessi. Gesù ne temperò il giubilo , e l'istruì dell’ uso che 
far dovevano de' doni miracolosi , di cui gli aveva dotati. 

Gesù tornò a Gerusalemme in occasione della solennità del- 
la dedicazione del tempio ^ che cadeva il 25 di dicembre. Non 
lungi dalla città incontrato un cieco nato , gli donò la vista in 
giorno di sabbato. Q testo miracolo fece gran rumore in Gerusa- 
lemme. Passeggiando , durante la festa , pel tempio . gli si af- 
follò una turba di ebrei , j quali gli domandarono se veramen- 
te era Cristo. Rispose , che le sue azioni lo giudicavano , che 
la loro incredulità proveniva dal non esser essi del numero della 
sua gregge , eh- egli aveva Dio per padre , e ch’eglino erano tut- 
ti la stessa cosa. Gli ebrei insorsero per lapidarlo come bestem- 
miatore , ed egli s’ involò ai loro tentativi , passò il Giorda- 
no, e soffermassi ove Giovanni lo aveva battezzato. Quantità di 
gente si recò a visitarlo , ed egli continuò ad istruirla. Dal bor- 
go di Rethania. presso Gerusalemme , vennero a lui Marta e Ma - 
ria per annunziargli, che Lazzaro , loro fratello , era in perico- 
losa malattia. Invece di partir subito -, Gesù si tranne due gior- 
ni , e quindi Incamminassi per la Giurlea . Per via disse ai suoi 
discepoli , che Lazzaro era morto. Dopo quattro giorni arrivò in 
Rethania ; rinvenne Lazzaro già sepolto , ed in piena putrefa- 
zione. Gesù si condusse alla sua tomba , ne feie schiudere al- 
la presenza di molte persone la bocca , chiamò Làzzaro ad 
alta voce, ed il morto quatriduano usci fuori risorto: sciolto da 
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legami con cui era stato avvinto , quand’ era (adavere. tornò in 
sua casa. Molti degli astanti , colpiti dal miracolo , credettero 
in Gesù , ma i capi della natione s'itritaTono maggiormente con- 
tro di lui. Si adunarono in numero di 72 , e l eliierarono sul 
modo di arrestarlo e farlo morire. Ma Caifa , gran sacerdote , li 
distolse , dicendo loro con ispirilo profetico , essere espediente che 
un solo morisse per tutti. Gesù si ritirò nel deserto. 

| DI SOMA 786. 
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CONSOLI 


s. rimo apostolo , papa , I. an. L 

i •: > i 

Il primo di tali consoli si vedrà imperatore. Tri questa sua ele- 
vazione cangiò il prenome di Lucio con quello di Servio. Tutta- 
volta leggonsi alcuni monumenti ne’ quali è appellalo Servio, è anche 
quando era console. Tiberio , dopo averlo scrutinalo con divèrsi ra- 
gionaulenti, gli disse: Tu ancora , o Golia, assaggerai una volta 
l’impero,- accennando, che tardi e per poco tempo avrebbe regnato': 
prognostico che si verificò. Alle càlende di luglio gli fu surrogalo Olo- 
ne, da alcuni creduto figlio di Tiberio, col somigliava. Nell'anno 
procedente , il 28 Aprile , sua moglie Albia Terenzia diede alla luce 
Sali io Olone , che In poscia imperatore per pochi mesi, 
liberio , dopo aver lungamente meditato a chi dovesse mari- 
lare le due nepoti , Drusilla e Giulia , figlie di Germanico già 
inoltrate m età , prescelse L. Cassio per la prima , e !*t. Viuirió 
per I’ altra. Ambedue erano stati consoli 1’ anno di Roma 783 : Vi- 
nicio fu originario di Calles , di padre ed avo casolari , ma di or- 
dine equestre: aveva naturale piacevole, e graziosa facondia. Cassio, 



liti ini«rt«» 

di aulici ed onorata famiglia plebea, era «tato allevato dal padre sot- 
to severa disciplina: ma aon possedeva tanto valore quanto bontà. 

Nel dar parte Tiberio al senato di tali matrimoni, non fere gran- 
di elogi de’ due giovani , e dopo avere nelle sue lettere dato conto 
della sua assenza con ragioni assai frivole , diede a conoscere esser- 
si fatto nemici per aver procurato il bene della repubblica. lu fine do- 
mandò che Matrone , prefetto de’ pretoriani , con alquanti centurio- 
ni e tribuni lo accompagnassero quando , tornando a Roma , andas- 
se in senato. I padri fecero su questa domanda decreto amplissimo , 
senza precisare nè la qualità nè il numero delle persone. Ma Tiberio 
tutt' altro pensava , che di tornare a Roma. 

In quest’ anno gli accusatori se la presero contro gli usurai , t 
quali esigevano maggior fruttato di quello accordava loro la legge di 
Giulio Cesare. Da ciò, e dalle tante coniche di beni a favore del 
fisco, era insorta gravissima carestia di denaro. Tiberio, per rime- 
diarvi, pose a disposizione di ognuno , che ne avesse bisogno , una 
gran somma di denaro , senza pagarvi frutto per tre anni, assicura- 
to che fosse con buone garanzie. Così fece un bene reale , ma non 
per questo poco amore si procacciò per la sua crudeltà. Nè poteva es- 
sere diversamente , perciocché nel presente anno eziandio non man- 
carono i soliti spaventi. 

Considio Procolo , accusato di maestà , mentre , senza alcun 
sospetto , festeggiava il suo giorno natalizio , fu preso e giustizia- 
to : la di lui sorella venne condannata all’esilio. Fu bandita anche 
Porapea Macrina , il cui marito Argolieo, e il cui suocero Lacone, 
principali d' Acaia , erano stati afflitti da Cesare. Suo padre , illu- 
stre cavaliere romano, e suo fratello, pretorio, avvedutisi che non 
avrebbero potuto scampare la condanna , si diedero la morte. La 
ridicola imputazione per esercitare quelle atrocità consisteva nell'es- 
sere stato Pompeo Magno amico intrinseco di Teofane, loro proavo, 
e perchè a questi la greca adulazione aveva attribuiti onori divini. 

Di maggiore infamia fu l'accusa promossa contro Sesto Pompeo, 
il più ricco della Spagna, per ^spogliarlo delle sue ricchezze. Gli ven- 
ne addebitato di avere avuto che fare colta propria figlia , e tanto 


Digitized by Google 



omn ti idi' 183 

bastò , perchè fosse precipitato dalla rupe tarpea , come i rei di sta- 
to- I suoi beni vennero conoscati , e perche , dice Tacito , non si 
dubitasse che il male era derivato dalle sue ricchezze , Tiberio no* 
nostante il decreto di confisca , volle prender per se le miniere d’oro 
del giustiziato. 

Giunse quindi all' eccesso la crudeltà di Tiberio verso gli amici 
di Seiano , che già si trovavano in carcere , e contro i nuovi ac- 
cusati , ordinando che tutti si mettessero a morte. E tanta ne fu la 
strage d’ ogni condizione , che dappertutto se ne vedevano i cadave- 
ri ammonticchiati. Non potevano i parenti e gli amici accostarsi a 
questi spettacoli, nè versar lagrime per la sventura di quelli, giac- 
che la compassione stessa era delitto di morte : quanto pii» cresce- 
va la crudeltà tanto più doveva nascondersi la compassione. Final- 
mente lutti quei cadaveri putrefatti furono gettali nel Tevere , e 
non poteva alcuno raccoglierli , venuti a riva, per dar loro seppol- 
tura o arderli. De’ figli di Germanico sopravviveva C- Caligola , 
giovane di malvagi costumi , e scaltro per farsi amare da Tiberio. 
Inclinato alla crudeltà, sapeva fingere somma modestia: non gli uscì 
mai di bocca una parola di dispiacere o di lamento per l'esiUo e per 
la morte del [rateilo e della madre. Aveva ottenuto per grazia di ac- 
compagnare Tiberio a Capri, e in questa circostanza studiavasi di com- 
parir sempre con vesti simili ad esso, e d'imUarue la maniera di par- 
lare , cosicché 1' oratore Passieuo ebbe a dire di lui , giunto aU'im- 
«ro : non esservi stato giammai miglior servo , nè principe peg- 
giore di Caligola. Contrasse , previo il consenso di Tiberio , gli 
sponsali con Qaudia o Claudilla , figlia di M. Silano. 

In quest' anno si divulgò la morte di Asinio Gallo : come è 
certa che mori di fame , non così se volontaria o violenta. Anche 
Druso , tenuto in prigione in palazzo , come si disse , fece la stessa 
morte, dopo essere stato lasciato senza alimento per nove giorni, ne' 
quali il misero principe mangiò la coperta del suo covile. Quell’iu- 
lame di Tiberio non solo fu insensibile alla sciagura del nepote , 
ma ne disse male , tacciandolo come disonesto e pernicioso alla re- 
pubblica. Ordinò inoltre , che si recitassero e pubblicassero i fatti 
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* i detti di quello sventurato, ch’erano stati notati giorno per gior- 
no , durante la sua prigionia , nella quale per maggiore calamità ve- 
niva spesso flagellato con battiture. Negli ultimi suoi respiri pregò, 
moribondo, gli Dei, che dessero quel castigo a Tiberio, che avreb- 
be meritato. 

Mentre in Roma piaiiguvasi ancora la morte di Druso, si ebbe la 
dolorosa notizia di quella di sua madre Agrippina, perita egualmen- 
te di fame violenta il 17 di ottobre , giorno in cui era stato ucci- 
so Seiano. Tiberio , sempre scellerato , si studiò denigrare la di lei 
illibatezza, tacciandola d'impudicizia e di adulterio con Asiuio Gallo , 
e si vantò di clemenza per non averla fatta morire per mano del 
boia , e gittarne il cadavere nelle scale gemonie , su di che lu co- 
stretto il senato perennare la memoria col decretare , che il 17 di 
ottobre si olferissc annualmente un dono a Giove. Non si rallegrò 
di questa morte Plancina, che vedemmo tanto protetta da Augusta. La 
superba donna , maritata a Pisone , eh’ erasi congratulato sulla mor- 
te di Germanico , priva della sua protettrice , venne accusata di de- 
litti a tutti noti , ma evitò il supplizio col darsi la morte. 

Pompeo Leto , già governatore della Mesia , e la di lui moglie 
Prassea , si diedero la morte , aprendosi le vene. Secondo quel che 
scrisse Tiberio , sembra , che Leto fosse reo di aver mal governata 
quella provincia. Accusato Mamerco Scauro, di gran nobiltà e valente 
oratore, ma di vita scellerata, prevenne la condanna col darsi la mor- 
te , e Sesiaia sua moglie volle seguirlo. 

Tante crudeltà di Tiberio afflissero talmente Coccein Nerva, suo 
amico , e dotto nelle leggi civili e di religione , che non volle più vi- 
vere in tempi cosi calamitosi : tralasciando di prendere alimento, no- 
nostante tutte le preghiere ed insinuazioni del perverso principe, se ne 
mori. A queste calamità Roma aggiunse il dolore di vedere rimarita- 
ta nella casa di Rubellio Blando Giulia , figlia di Druso e già moglie 
di Nerone. L'avo di Rubellio era di Tivoli, e non apparteneva che all’ 
ordine de' cavalieri. 

Di morte naturale mancò di vita in quest’anno Elio Lamia , pre- 
fetto della città, cui furono decretati i funerali censorj. Fu di sangue 
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nobile e di robusti vecehietza : aveva governato prima la Soria , a 
nelle due cariche fece»! molto onore. Di egual morte mancò Fiacco 
Pomponio , propretore della Soria dopo Lamia , e M. Lepido , euco- 
miato per la sua mansuetudine , prudenza e dottrina. Apparteneva al- 
la casa Emilia, e perciò era d’ alto lignaggio. 

La famiglia più illustre degli Elj fu quella che portò il cognome 
di tamia, come ricavasi dall’ ode di Orazio diretta a L. Elio Lamia, 
il defunto , perchè si faceva discendere da Lamo re dei Lestrigoni.’ 
Da questi Lamia ebbero origine i sontuosi orti Lamiani, e furono pros- 
aimi a «pelli di Mecenate. È da credersi che il nostro Lamia lascias- 
se questi orti a Tiberio , come aveva Mecenate lasciato i suoi ad Au- 
gusto : imperocché, secondo quello si ricava da Filone, gli stessi orti 
" trovavano passali nei dominj imperiali a tempo di Caio Calicola, che 
succede a Tiberio. Rilevasi inoltre dallo stesso Filone che gli orti La- 
unaoi erano sontuosi, mentre dice che Caio, parlando seco lui, percor- 
reva i giardini, osservando gli appartamenti degti uomini e delle don- 

li? , quei superiori e i pianterreni, notandone i difetti, ed ordinando 
di renderli piu sontuosi. 

Roma nell'afflizione in cui era involta per le Unte morti violen- 
J* prodotte dalla crudeltà di Tiberio, ebbe pure di che rallegrer- 
ai nel veder condannati anche gli accusatori. Servio e Cornelio, in- 
fami per la rovina cagionaU a Scauro , furono mandati in esilio per 
aver preso danari da Vario Ligure , onde tralasciarne l’ accusa. Egual 
pena soffri Abudio Rusone , sUto edile , per aver procurato la rovina 
Lentulo Gelulico , sotto il quale aveva comandato una legione 
accusandolo d' essersi eletto a genero il figlio di Seiano- 

Eccoci all'anno , secondo la cronologìa da noi adottata, del- 
la piu trista graniglia, ed in pari tempo della vera felicità per 
le umane generazioni seguaci del Redentore, Uscita Gesù dal de- 
serto , si diresse verso Gerusalemme per celebrare la Pasqua e 
quivi consumare il sublime scopo di sua missione. Pervenuto a 
Bethama cenò presso Simone il lebroso: Lazzaro risuscitato tra- 
vossi nel novero de’ convitati , Tn questa cena Maria , sorella di 
Tom. VI, , , . < • 
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Marta che serviva a tavola , versò l* avomo .piu prezioso sai 
ài G su. e poscia, asciugollicoi suoi capelli. Giuda Iscariotte, unf 
de' dodici apostoli , riprovò quest' azione per sola malignità ej a- 
varizia . giacché, sebbene poco egli si curasse dell'altrui /qisrria^ 
disse.- nou sarebbe forse stato meglio dare a’poveri il [irei/, i di questo 
arijmo ’ Parlilo Gesù. ftll’.' indemani da Bethanìa , e^ giunto, al 
monte degli olivi , lungi un miglioria^ Gerusalemme , spedì due 
discepoli a prendere un qsin-dlo , indicando loro il luogo ove lo 
troverebbero legato. Mintat i su questo , in compagnia de £ suoi 
discepoli , continuò il viaggio fino a Gerusalemme, Il popolo , 
appena intese il sq-j, aprivo , corse in gran folla per incontrarlo ^ 
e lo introdusse in citta , altri sten len ii ,i loro mantelli per la 
via , altrt. portando .in mani jrapti d'olivo, esclamando tutti : Sa- 

! t ^ ■ 'M . • V ' ! " III IMI 1 • . i » • ’ ‘ 1 1 

Iute e glnriji al figlio di D.iviijdp: sia, colui benedetto che vioue ip 
nome del Signore. . ••• 

Gesù , all. avvicinarsi alte oòr te , pianse . e predisse la to- 
tale distruzione di quella citta per la incredulità degù abitan- 


ti. Gerusalemme fu, tutta commossa al suo arrivo : eqli difelto- 

si al tempio ne vendicò la profanazione , come ^ aveva fatto altra, 

volta. Quindi fece orazione , parlò al popolo ^ radei zzò gli storpi^ 

e diede a' ciechi la vista. Sul far della sera tornassi in Bel ha. ni a, 

e nella dimane a Gerusalemme. Per u ia maledi un fico , che si 
h I .. . * • i .j - !-■ . - ■ o ■■ : : 1 i \ M ‘ ; * 

seccò. Ritornato al tempio occupassi ad istruire il popolo con pa- 
ranoie. Allora gli emissarj de’ farisei tentarono, insidia rio ,■ do- 
mandandogli se fossp permesso o nò pagare a C-sare il tributo . Ge- 
sù fecesi dare una delle monete che si pagavano , e domandato 
loro di chi fosse V itnrnugi'K f<J qiiefla ^impressa , inteso esser di 
Cesare , disse loro: Restituite a £ ’s^re quel di’ è di Cesapp; a. Dio 
ciò di' è dì Dio : e posi rimandola qonfusi. J seducei gli, . tesero 
nuove insidie con altradigiqn/a , ,ed a.ncfi’ essi, partirono svergo- 
gnati. Uscendo quindi dal ' tempio , ne predisse la. distruzione to- 
tale,.- tornato al minte sfcgli olivi, accennò a’ suoi discepoli i se- 
ntii ghe precederebbero la flap del p\ondo j e la distruzione dell’.u-. 


ntverso . 
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Nell' indomani , giorno di mercoledì , tornò Gesù assai per, 

."i ^ « \ •.•»> i ' 1 . . ÌìvAm'V .Wl»yv K sjw». «"‘"Ji *» '•"«» 

tempo a parlare al popolo nel tempio , e ad /striarlo. ./ sacerdoti 

ÌH »rr» \ iu;,f tiA' uwjcn.V'i . AW v ' ll % ,v ' v ’ 

e seniori del popolo, punti dalla venta.de suoi discorsi, si adu- 

' (rMtWWV > \ .mr'M» >>■> trto » ur T.n r n 


pi Gftrù, t- io riveriva 'ionie profeta. Mentre consultavano su Questo 

4 £ m PL 11 »*' 'AViAnt \ ii»vvi • ■ ■'r .* - v ma v *■ \ - - < * 

7/0 ^^opra gai unse ovporty riamente Giudei I senno Ite., traditore 


IL vero g/orno degli azinu Gesù, spedi a Gerusalemme due 

u ... TO3 «jl ,» iuisfpoQioin .uim) .vn^fcpi i'.r m ( •• *•> v n.TJT' 

r/c 4UO, disrepb/l per apprestare ad esso e h’ suoi apostoli la cena 

V V* y»A' ■’ T’.'.Ab*, 1 . lAvftnivt ■ - ■. - ‘ Wtr. 

f/f/r agnello pasquale. Tutto eglino adeihpir&no, Gesù CQali altri 

-tur, :.u x v.-tJ .b)\p»nv 1 ' v™l «**^*>ÌV '• 4 > 


• ;n ^ ' ì* .♦ i i: d: 

chiamalo il giardino rji Gethsemqni evi entro, e faJ-tLsedere i di- 
y'i 1 ’ Op AVifi . ; dkiniiB^tr iT I.TF •• iVnvti't 

scapoli raccomandando loro là preghiera .per evitare la tentatio- 


r ■ -- •'“•■e »■ suo paure , orme, se posse stato possibile , gli 
vesse allontanato l amaro erti ice , che avevagli preparato. Pece 
fole 'nrX*tX& SXX'iPJli sl'VÌ ITT!. A mi . 


Angelo discese èal cielo per sostenerlo e con far- 

xq * t^V'.s *\ T .ìs , * • ri -u ': V v * m* J u 
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tarlo in quella specie tf agonia. Aliatosi da terra , and ò a trova- 
re i suoi discepoli , che rinvenne addormentati , ed annunciò lo- 
ro esser giunta l'ora per lui estrema. In quel istante Giuda , che 
dopo cena erasi diviso per andare a prendere la fona , e consuma- 
re il suo tradimento , giunse con una mano di sgherri , da' quali 
staccatosi si presentò al maestro e lo baciò. Questo era il segno 
convenuto per farlo conoscere indi tornato indietro raggiunse i 
suoi satelliti. Allora Gesù andò ad incontrarli , e presentatosi lo- 
ro gl’ interrogò Chi cercate ? Eglino , Gesù di Nazareth. Gesù .• 
Son io : a queste parole cadero tutti per terra. Indi rialzatisi , gli 
si avventarono addosso , lo presero e lo legarono strettamente. Pie- 
tro , che trovavasi piesente , con un colpo di spada tagliò un «- 
rocchio ad uno degli sgherri. Gesù , rampognatolo, operò un miraco- 
lo istantaneo , ricongiungendo l’orecchio allo sgherro. Questo pro- 
digio non disarmò quella fiera e indurita canaglia. Gesù fu con- 
dotto ad Anna , suocero di Caifa gran sacerdote, indi allo stes- 
so Cai fa , dove i principali degliebrei si congregarono per condan- 
narlo. Caifa lo ricercò sulla di lui dottrina , ed egli rispose di 
aver parlato a tutto il mondo pubblicamente , onde non restava 
che interrogar quelli che lo avevano inteso. Un officiale a tale ri- 
sposta , ritenuta poco rispettosa , gli scaricò una guanciata. Mol- 
ti falsi testimoni si presentarono per deporre contro Gesù, ma non 
furono concordi , Caifa allora interroghilo i’ egli fosse veramente 
Cristo , figlio di Dio , e Gesù rispose : Lo avete toì detto-, appun- 
to son io. A simile risposta il gran sacerdote lacerossi le vesti , 
gridando ■■ Ha bestemmiato! Tutti gli astanti applaudirono, e pro- 
nunciarono esser Gesù degno di morte. Consegnato a ludibrio de 
domestici , gli bendarono gli occhi , gli sputarono sul viso , gli 
diedero schiaffi e pugni , dicendogli con insulto , che indovinasse 
eh' il p ercoteva. 

Pietro aveva seguito sempre Gesù, siccome aveva ripromesso di 
non abbandonarlo fino alla morte, e presso Caifa standosi a scal- 
dare , per tre volte negò con giuramento di conoscerlo. Aveva * 
gli Gesù nel giorno innanzi predetto che per tre volte dvrebbelo 
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nudato prima che il gallo cantaste ; quando lo ebbe negato la ter- 
sa volta , il gallo cantò , e Gesù, guardatolo pietosamente , ispi- 
ragli vero pentimento del suo delitto. Uscito Pietro sull' istante , 
pianse amaramente fino ad ottenere il perdono. All' apparir del 
giorno il consiglio degli ebrei tenne il Sanhedrin nella sala del 
tempio , e proferì contro Gesù condanna di morte. Giuda , intesa 
la condanna , provò tutto V orrore del suo tradimento, procurò di 
restituirne il pretto all’ assemblea , confessando di aver tradito 
il sangue d' un innocente , ma essendogli stato risposto con in- 
sultante motteggio , gittò il denaro , e disperato andò ad impic- 
carsi. 

La sententa degli ebrei non potendo essere eseguila se non 
Veniva confermata da Pilato , governatore ; de’ romani , Gesù fu 
tratto al suo paiatto , a alla presenta di questo magistrato ven- 
ne accusato di bestemmia contro la legge , di seditione , e di a- 
spirare alla sovranità. Pilato lo interrogò, ed ammirando la sag- 
g tetta delle sue risposte , parlò in suo favore agli ebrei , i quali 
sempre più si ostinarono. Intimorito dalle loro grida , tornò ad 
interrogare Gesù , ma non ebbe più alcuna risposta. Sorpreso da 
tale silentio, si rivolse nuovamente agli ebivi , dichiarando loro 
di non trovare in quell' uomo alcun delitto, ma i perfidi, acca- 
niti maggiormente , gridarono la perdila di Gesù. In metto al- 
le grida Pilato , avendo inteso che Gesù era di Galilea , paese di 
cui Erode era sovrano , lo mandò ad esso. Erode desiderava da 
lunga petto di conoscerlo , sperando di vederlo operare qualche 
miracolo ,• ma la sua curiosità restò delusa , poiché Gesù osservò 
il silentio ad ogni di lui dimanda. Allora perischerno lo fece ve- 
stire di bianca tonaca , e lo rimandò a Pilato , il quale per li- 
berarlo , e dare nel tempo stesso una sodisfazìone agli ebrei , lo 
condannò alle battiture , che gli furono date nella sala del pre- 
torio. Dopo questa flaggellatione , che fu orribilissima , i sol- 
dati lo vestirono di porpora , gli cinsero la testa con una corona 
di spine , e gli posero in mano una canna a guisa di scettro. 
Indi , per insultarlo , si ponevano ginocchioni innanzi ad et- 
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so . salutandolo a rf de' giudei , ed accompagnando la, derisia- 
nè itoli Riandiate ed insulti tgndmì$s’i. , ., A Vj M 

*' 1 Pilato , che bramava, di salvare la vita a Gesù , tentò di 

muovere a compassione gli ebrei , presentandolo ad ossi in quella 
stato miserabilissimo. Ma la pietà era spenta n / petti) di qiiplfi, e 
gridarono replicaiamente : Muoia v e myoia f eroce, ..\ r <'/2 i >alss 
Alcuna ragione nè alcun pretesto del governatore per liberare. Ges& 
gli ebrei si ostinarono gridando sempre sia crocifìsso ; aggina^ 
Orò \ per intimorir Pilato : Se tu Io salvi , ti dichiari nemico di 
tesare. A queste grida Filato sbigottì • ^ .e lavatosi alla, presentii 
di' tulio il popolo le mani , in segno di dichiararsi innocente di 
quella morte , consegnò Gesù agli ebrei per farlo . crofifèg gere. 
Gesù , caricato di . grossa cróce , fu dui solcati condotto sui 
tnonte Calvario, t/i lingua latina , ebraicamente Golgota vi « 
pòca distanza da Gerusalemme , ove si giustiziavano i. qialn 
fattori. Quivi giunto , i carnefici lo spogliarono delle sue ver 
sii, lo infissero in croce con chiodi alle mani ed. ai piedi , 
e‘ lo sollevarono da terra. Due ladri vennero epa MW croci- 
fissi e gli furono collocati uno a destra ecf altro p sinistra. 
Gesù , anziché irritarsi contro i suoi nemici, pr.egò il Padre per- 
chè li perdonasse a motivo della loro ignoranza , Gesù inalberato, 
i capi de’ sacerdoti , gli scribi ed il popolo lo ricoprirono di scherr 
ni e d' insulti . unendosi loro uno de’ ladroni crocifissi i , che lo 
bestemmiava , dicendogli •• Se tu sei il figlio di Dio piva, te stes-s, 
— ~ noi. L'altro , all' incontro . pregò Gesù a ricordarci di lui pel 

a*' 1 .' i' '■* '**»• V •• ' i r\ ! • 


so e 
silo 


no regno beato, ed ottenne la gioconda risposta- Ogji , sarfli 
cb ’in Paradiso. IVell’ atrocit ^ immensa .de’ suoi tor men ti Gesù fa\ 
gnossi 'dolcemente del Padre suo , perchè lo avessi abbp.ndonqtp i . 
tìgli però non abbandoni i suoi , e vedendo la madre a.^pièdelfn, 
cYòcé col discepolo Giovanni ■■ Corni a , le dice , lascio Giovanni in 

v.a, . . .. v ■ .y . t . v t.f , .W ìAiiì > •siili vaswi 

vostro figlio , ed al discepolo : ecco la vostra madre , e da que/l’prft 
Maria restò in casa di Giovanni. Indi ^ per verificare /tri’ itlt^oyz 
parola della Scrittura , disse di aver sete , è tosta tisi soldqto.^ fu*.. 
sUppala una spenga nell'aceto , col mezzo di un bastone di. esupa,\ 
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gliela apprettò alla bocca . (resti , assaggiato l’aceto , disse: tulio, 
é corrtpil o , e ripoiiendo V anima sua nelle mani disi Padre , ab- 
baisò il capo , e spirò da li a poco , all'ora nona del giorno, la 
quell’ istante le tenebre , che fino dall'ora sesta (mezzogiorno), 
tf uà rido fu inalberata la croce di Gesù., oceano incominciato a di- 
latarsi sii tutìa la superficie della terra , si addenzarono estrema- 
mentè ; si fé sentire spaventévole trenino to, che spezzò perfino le. 
rotar, è squarciassi it velo det tempio, che separava il luogo santo 
dai "iànlo de' santi , lasciando scoperta quella parte, ove al solo 
Qràn sàcèrdbtc, non più di una volta all'anno , era permesso di en- 
tra rè. Mentre accadde questo spettacolo it sacerdote e i leviti erano. 
rdccOlti in (unzione col pòpolo pel sacrificio della sera: era ap- 
puntò torà in cui il sacerdote . sacrificava un agnello sull' altare 
degli olocausti, e b rifcia va .prò fu mi sulla tavola d’oro, situata nel 
Santo , cosicché. a tanto miracolo non mancò un gran numero di 

tèìììmdhì. Quel fo del tremito to si riconosce ancora oqqidì nella arai i 

,-jW.Y ' v. ■ • ì, . . 

fenditura che si osserva presso il monte Calvario: imperocché , se- 
co hdo'ìe osservazioni che vi hanno fatte dotti viaqqiatori ina lesi. 
-,-. W v \ WS- ' 1 V • 3 

non può essere stala prodotta che per via prodigiosa , mentre ri?, 

marcano, che se fosse stala cagionata da un tremuoto ordinario, 
il nlaciqno sarebbesi’ separato nell’ andamento e nel senso delle. 

■ >• V 9 -, . ,V.W. >• ir ’ 

sue vene , e dove era piu debole : ma alt opposto vedasi il sasso 
spaccato in contrario ed a ghirigati in guisa straordinaria.. Il ce-, 
tebre Scaso ne' spoi viaggi assicura , che la roccia spaccala del 
Calvario è un miracolo, che non cessa mai di produrre un raliqio * 

v.v .... » . ;('■ iSlV"-* '*’■ 3 

so stupore m tutti quelli che lo considerano. La tenebre non fu, 


meno prqdigiosp e sorprendente, fn ^quanto che la luna era 'allo- 
ra npl ^uo~ pieno . e non poteva cagionare l' ecclisse del sole.. . > 

Questi miracoli sparsero negli spettatori la costernazione ,u< 
■•UOvii.n t> . ■ ’l’-ivo l'-'Sv • ? V v -• ; “ 

molti ^ tornando p Gerusalemme , si percuotei'ano petto e con? 

fessavano , che qupgii_ da qss^i crocifisso era il vero figli 9 dì Dio > 
Ixi sera stessa Gioseffo ■ fi' Ari aia tea , discepolo di Gesù v otte-, 
tintone il corpo da Pilato , lo distaccò dalla.croce a If^-depase in 
un sepolcro tutto nuovo , eh' egli aveva fatto scavare in un mavì - 
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gno attinente al Calvario , t nel quale non era stato ancora se- 
polto alcun cadavere , effetto della provvidenza , onde il corpo 
di Gesù non si confondesse con altri , ed il miracolo della sua 
resurrezione fosse evidente. 

Poiché Gesù aveva predetto che risusciterebbe a capo a tre gior- 
ni , i principali degli .ebrei , temendo che i di lui discepoli ne 
sottraessero il corpo , e gridassero il miracolo , chiusero il sepol- 
cro col coperchio , lo sigillarono coi loro sigilli, e vi posero guar- 
die armate per custodirlo. La prima notte ed il sabbato seguente 
scorsero tranquillamente : ma sul finire della seconda notte un 
forte t se muoio scosse la terra , scese un angelo dal cielo , rove- 
sciò il coperchio della porta del sepolcro, e vi si assise sopra, fi 
suo aspetto rilucente come la folgore , le sue vesti bianche come 
la neve , spaventarono le guardie che si dettero alla fuga , e cor- 
sero a narrar tutto ai capi degli ebrei. Questi si trovarono allora, 
confusi in modo che scioccamente comprarono testimoni dormienti 
per deporre di fatti che avessero veduti: dettero denari a quelle guar- 
die , perchè deponessero , che , mentre dormivano , vennero i di- 
scepoli di Gesù , e portarono via il suo jcorpo. L' estremo furo- 
re e 1' estrema perfidia degli ebrei diedero credito alla fola. 

Mentre tali cose accadevano , la mattina pertempissimo Ma- 
ria Maddalena , Maria , madre di Jacobo , e Su tome , con altre 
pie donne pertirono da Gerusalemme , e si trasferirono al sepol- 
cro di Gesù : ma al loro arrivo rinvennero aperto il sepolcro , e 
mancante il divin corpo , tranne il lenzuolo nel quale era stato 
involto. Allora opinarono esser stato portato via , e Maddalena 
corse ad avvisarne gli apostoli. 

Le altre donne rimasero entro il sepolcro , e V angelo , che 
al loro arrivo erosi reso invisibile , ricomparve insieme ad altro , 
ed uno di essi disse a quelle s Gesù , che cercete , è risuscitato : 
annunziatelo ai suoi discepoli , ed avvertiteli che lo vedranno in 
Galilea. Tosto elleno partirono per adempire alla commissione 
dell' angelo , senza scontrare Pietro e Giovanni , che presso V av- 
vito di Maddalena corsero al sepolcro. Giuntivi , non videro lan- 
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gelo , ma verificarono quanto era stato loro annunciato , lungi 
a neh’ essi dal credere che Gesù fosse risorto. Tornò Maddalena 
affannosa al sepolcro ,vi entrò' e proruppe in amaro pianto per 
non conoscere chi avesse da lì tolto e dove si trovasse il corpo di 
Gesù. Mentre stava così dolente , le si presentò un uomo in figu- 
ra di giardiniere , e per tale credutolo , si fece a pregarlo onde le 
manifestaste s’ egli avesse sottratto il corpo di Gesù , e dove lo 
avesse collocato , per poterlo prendere e portar seco. Allora il giar- 
diniere la chiamò a nome , ed ella riconobbe ch’era Gesù risorto. 
Nel? eccesso della gioia ella si gettò a' suoi piedi per abbracciar- 
li : ma Gesù le impose di non toccarlo. Anche le altre donne , 
mentre si restituivano alle loro abitazioni, ebber la consolazio- 
ne di vedere Gesù : ma quando però ne fecero il racconto agli a- 
postoli e ai discepoli , lo giudicarono una illusione , ni vi pre- 
starono credenza. Due de’ discepoli , verso sera del giorno stesso, 
andando ad Emmaus , incontrarono un uomo che si unì seco Io- 
sa , e giunti in quel borgo , si mìsero a cenare insieme. Nel desi- 
nare Gesù spezzò il pane , come avea fatto quando istituì l’E i- 
carestia: i discepoli allora lo riconobbero: egli disparve in quell’ 
istante. Tornati subito i discepoli a Gerusalemme , e corsi ove 
gli altri trovavansi radunati con porte ben chiuse , per timore de' 
giudei , riferirono ad essi quanto era loro avvenuto , e che Ge- 
sù erosi fatto vedere anche a Simon Pietro , ma alcuni non ne 
restarono persuasi. Tn quell’ istante Gesù si presentò loro , il as- 
sicurò, biasimò quelli che riman vano increduli , mostrò i piedi , 
le mani ed il costato , che, stando morto sulla croce, eragli sta- 
to aperto con un Colpo di lancia , e se lo fece locare , onde non 
lo credessero un fantasma , come taluni pensavano. Cenò quindi 
con essi, e in fine li lasciò pieni di gioia e di stupore. In questo 
incontro l’ apostolo Tommaso non fu presente , nè prestò fede al 
racconto che gliene fecero i compagni , dicendo loro , che non vi 
avrebbe creduto fintantoché non vedesse e non toccasse anch'esso 
colle proprie mani i fori de' chiodi e la piaga del costato. Otto 
giorni dopo e nello stesso luogo Gesù ricomparve , essendo f ragli 
Tom. TI 25 
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assembrati anhe Tornatalo , e adesso rivolti .< g ti presentò le 
mani , < piedi ed il costato . Tommaso , dopo aver tutto toccato , 
/i convinse non esser quello un fantasma , e confessò la divinità 
di Gesù Cristo , dicendo : Mio Signore e mio Dio. In parecchie 
altre occasioni Gesù si manifestò a' suoi discepoli , ei «n una 
se ne trovarono raccolti fino a cinquecento. La verità di queste 
apparizioni fu quindi confermata dalla testimonianza , che i di- 
scepoli di Gesù suggellarono in appresso col loro sangue nei mar- 
tir / , che sostennero intrepidi e costanti fino alla morte. 

Rimasto Gesù quaranta giorni sulla terra per dar prova del- 
la sua risurrezione , finalmente condusse i discepoli sul monte 
Oliveto , ripetè ad essi T ordine di scorrer la terra a predicare il 
suo vangelio , e battezzare , promettendo d' esser seco loro fino 
alla consumazione de' secoli , e dato a tutti l’ estremo addio , 
li benedì , si elevò da terra , ed avviluppatosi in una nube si tol- 
se a' loro sguardi. I discepoli restarono attoniti , e immobili te- 
nevano fisso lo sguardo veso il cielo , quando due angeli annun- 
ziarono loro , che Gesù scenderebbe un giorno dal cielo per giu- 
dicare tutti gli uomini nella stessa guisa con cui lo aveano ve- 
duto salirvi. Dopo quest' annunzio i discepoli se ne tornarono 
in Gerusalemme in numero di circa cento venti , colla madre di 
Gesù alla loro testa , e si chiusero in una vasta sala , attenden- 
do la venuta dello spirito Santo , com’ eragli stato ripromesso. 
Fu in qu sto incontro coperto il posto di Giuda traditore , eh’ 
erosi impeso , come abbiamo osservato: Pietro ne fece la propo- 
sta : concorrendo i voti per Gioseffo , detto il Giusto , e per 
Mattia , fu tratta su questi due la sorte , che cadde sopra Mat- 
tia , e così il collegio , da dodici apostoli fu completato. 

Il cinquantesimo giorno dopo Pasqua , e l’ undecima dacché 
si erano i discepoli adunati udirono d'improvviso un gran rumore , 
simile a vento impetuoso , e videro nel tempo stesso comparire 
fiamme a forma di lingua , che si sparsero , ed ognuna di esse si 
fermò sopra ciascuno degli astanti. In quel momento ognuno, ri- 
empitosi di Spirito Santo , cominciò a parlare diverse lingue. V- 
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tcitì lutti dalla sala , trovarono quivi et appresso gran calva di 
gente accorsa in seguito del rumore che aveva udito. Erano abi- 
tanti di Gerusalemme , ebrei , e proseliti di varie nazioni venuti 
in occasione della festa. Udendo parlare quei qalilei colla lingua 
del paese in cui si fatti uditori erano nati rinuisero altamente 
stupefatti , ed andavano formando diverse congetture , non man- 
cando chi tacciasse i discepoli di Gesù per ubriachi. Pietro al- 
lora , alzando la voce , fece breve ragionamento , e convertì al- 
la fede di Gesù Cristo tre mila persone. Di giorno in giorno 
crebbero tali conversioni , e tutti si uniti , costituirono un 
sol corpo , e quasi un anima sola. Tutto era fra essi in co- 
mune : vendevano i loro fondi , recandone il prezzo agli apostoli , 
i quali ne dispensavano a ciascuno secondo il bisogno. Raluna- 
vansi nel tempio ad orare, e nelle loro abitazioni per celebrare 
il mistero eucaristico , e cibarsi in comune. Pietro nell' entrare 
il tempio con Giovanni , a nome di Gesù Nazareno sanò un uo- 
mo privo fin dalla nascita delle gambe. Al rumore di questo mi- 
racolo si adunò un gran popolo : i due apostoli ne profittarono e 
predicarono il vangelo. Il capo delle guardie del tempio e i seddu- 
cei accorsero , li arrestarono e condussero in prigione. Presenta- 
ti al consiglio degli ebrei , e richiesti con qual potere avessero 
guarito quel zoppo , Pietro rispose francamente con quello di Ge- 
sù Cristo. Fa loro vietalo di parlare in qualsivoglia guisa di Ge- 
sù Cristo , e d' insegnare in suo nome , ma eglino risposero di 
non potere obbedire, rendendosi loro impossibile di tqcere su quan- 
to avevano veduto e udito. Decidote , aggiunsero , voi stessi so sia 
giusto obbedire a voi piuttosto che a Dio. Gli ebrei non seppero co- 
sa rispondere , e posero i due apostoli in libertà. Non si tosto si 
trovarono liberi , tornarono a predicare ed operare miracoli, per- 
lochè irritati il gran sacerdote ed i sedducei , furono nuovamen- 
te imprigionati , e gelosamente custoditi. Un angelo notte tem- 
po li diserrò , ordinandi > loro di tornare a predicare nel tempio . 
Questo miracolo non produsse la minima impressione , ed il Se- 
nadrin divisò di condannarli a morte ■■ se non che Gamaliede . 
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dottore della legge , avendo parlato in loro favore , limitò la 
condanna ad esser battuti in metto all’ assemblea ■ Gli aposto- 
li da questo affronto , ricevuto pel nome di Gesù Cristo , si sen- 
tiron rinvigoriti, e pivsero novella confidenza nel loro ministero. 

Anania e Safira sua moglie , venuti alla fede di Gesù Cri- 
sto , vendettero i loro beni per esser distribuiti , come si disse, ma 
non ne recarono a s. Pietro che una porzione . Interrogati dall 
apostolo , se quello fosse tutto il prodotto , lo affermarono , e 
sull’ istante morirono . Tale avvenimento mise in costernazione i 
fedeli , e fece ispirare grandissimo orrore alla menzogna. 

Sorse in seguito mormorati > ne fra i fedeli, perchè nella distri- 
buzione degli alitanti giornalieri erano preferite le vedove degli 
ebrei, trascurandosi quelle de' giudei ellenisti o stranieri. Onde ces- 
sasse tale mormorazione vennero prescelti sette f rat discepoli, di pro- 
bità conosciuta e pieni di Spirito Santo , affinchè si applicasse- 
ro al ministero delle tavole , per non impedire agli altri quello 
della predicazione. I sette nominati , il primo de quali chia- 
mavasi Stefano , furono appellati diaconi , o ministri , e su 
questi avendo gli apostoli imposte le mani vennero così ordinati 
i primi diaconi. Il ministero però dei seltemvin non si limitò al- 
la distribuzione delle vivande , soggette a corruzione, ma a quel- 
la del corpo e sangue di Gesù Cristo, con cui ordinariamente ter- 
minavano i conviti e talvolta predicavano , e battezzavano. 

Stefano , primo diacono , destava la più gran sorpresa per i 
tanti prò iigj e miracoli che operava. Avuta disputa in una si- 
nagoga , per difendere la fede di Gesù Cristo , ridusse i suoi op- 
positori a non saper più cosa rispondere. Cosi sverg ignati subor- 
narono alcuni testimoni , ed accusarono Stefano di bestemmia, 
li diacono si difese innanzi al tribunale con tanta forza e liber- 
tà , che i gi'idici montati in furore gli si gettarono addosso , lo 
trassero fiori di città , e lo lapidarono , malgrado la sua in- 
nocenza. Stefano moribondo , inginocchiatosi Signore , escla- 
mò , non immutata loro a peccato ciò che fanno , e con tali pa- 
role placidamente spirò. Egli fu il primo martire , e la morte 
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dì questo giusto fa il segnale della^ perseci^t io ne eie sol levassi con- > 
tra la chiesa di Gerusalemme. T fedeli , che ascendevano già ad 
un gran numero , rimasti atterriti uscirono dalla città , tranne 
gli apostoli , e « sparsero per la Galli a e la Samaria. Mal- 
ti , prima della loro fuga , vennero imprigionati , e. taluni forte 
fatti morire. 

Fra coloro che cooperarono a lapidare Stefano fuwi il gio- 
vane Salilo , nativo di Tarso nella Cilicia , discendente , secondo 
Grazio , da’ cittadini romani. Egli teneva in custodia le vestì de' 
lapidatori. Fattosi poscia conferire da' capi de' sacerdoti il pote- 
re necessario , entrava nelle abitazioni de’ fedeli , Iraevane fuo- 
ri uomini e donne , e traduceva li in carcere. 

I fedeli scampati da Gerusalemme , ovunque eranti sparsi , 
moltiplicavano il loro numero. Filippo , altro de' sotto diaconi , 


predicava nella Samaria , Sèi operando grandi prodigi era di am- 
mirazione somma a quei popoli. Fra. Questi un . mpgo , chiamato 
Simeone , volle farsi battezzare. Riferiti agli apostoli tali pro- 
gressi del vangelo , spedirono Pietro e Giovanni per imporre le 
mani sopra i nuovi fedeli , acciò ricevessero lo Spirito Santo , poi - 
cAtf Filippo , come diacono , non poteva esercitare questo ministe- 
ro, riservato agli apostoli , e loro successori : fu poscia il sacra- 
mento della confermazione , la cresima. I fedeli, ricevuto il sa- 
cramento cominciavano a profetizzare, a parlare diversi linguaggi 
e ad operare miracoli. Simeone, rimastone maravigliato , offri 
denaro a Pietro per avere la facoltà di conferire lo Spirito Santo 
colla imposizione delle mani. Pietra lo rigettò con orrore , ,e lo 
maledisse. Allora Simone divenne nemico degli apostoli, si fece * 
capo di una setta anticattolica , e fu il primo, eresiarca. Inseguito t 
si chiamarono simoniaci tutfi coloro i quali, per entrare nel mi- . 
nistero ecclesiastico , usarono de' presenti , de' servigi e delle solle- , 


citazioni tanto dirette che indirette, Gli apostoli dopo aver istruito 
li fedeli di Samaria ', e predicato il vangelo in quei dintorni , si , 
restituirono in Gerusalemme. , 

, . .1 I , t,',. ' . %• • \ 

Filippo , d'ordini di un angelo si diresse per Im vie che da 
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Gerusalemme piegava a Gasa. Lunga questa , avendo incontrato 
il ministro di Gandace , regina di Etiopia , lo convertì alla fede 
di Gesù Cristo., e lo battezzò. Dopo avergli amministrato questo 
sacramento gli sparve, ed improvvisamente venne trasportato nella 
città di Asot. 

/ | m »o«* 787. 
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i. rimo ito ito io , papa , Q. 

Secondo dò che terire Diòne , essendoti dai consoli celebrato la 
quest' anno il ventesimo compiuto di Tiberio , fecero voti agli Dei 
pel decennio avvenire, secondo il costume de' tempi di Augusto. Ti- 
berio se ne adontò , perchè avendo preso 1’ impero per un tempo illi- 
mitato , gli parve che i consoli volessero addimostrare , che la sua 
potestà dipendesse dal senato; li fece pertanto accusare e condannare. 
Sembra che foste stata loro immediatamente abbreviata la vita. In tal 
caso converrebbe ammettere i consoli surrogati , e che a questi avve- 
nisse la sciagura , mentre si ha da Seneca , che Fabio Persico soprav- 
visse egualmente , e lungo tempo. 

Sotto i consoli Persico e Vitellio accredita Tacito la favola della 
(ànice. Racconta che dopo un lungo girare di secoli comparve in Egit- 
to la Fenice, che diede molto a dire ai dotti del regno e della Gre- 
cia. Che sia questo animale , aggiunge lo storico , consacrato al sole , 
e nei capo e nel colore delle penne diverso dagli altri uccelli, si 
accordano tutti gli scrittori che lo descrissero , ma non già nel nume- 
ro degli anni in cui fa la sua comparsa ; secondo la più commune o- 
pinione vedesi ogni cinquecento anni. Quiudi, mentre dà per certo 
che la Fenice sia stata veduta in Egitto, mette per favoloso il racconto, 
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che , avvicinandosi a morte , suol fare un nido nel suo paese , 
ed in quello spargere il seme genitale , dónde nasce il figliuolo- Que- 
sto, fatto grande, la prima sua cura si è di seppellire il padre: nè ciò 
opera a caso, ma, preso un pezzo di mirra, e portatolo a lungo viag- 
gio col padre all’ altare del sole , gliene fà saeriìcio. Anche Solino 
c Plinio riferiscono la comparsa della Fenice , ma due anni dopo. 

t.V ” * 

Saulo , fierissimo nemico de’ fedéli, avertilo inteso trovarse- 
ne gran numero in Damasco , tosto colà si diresse a perseguitarli. 
Prossimo alla città sull’ ora del merìggio , luce celeste lo col- 
pi , e feccia cader da cavatilo. Nello stessa momento sentì Gesù 
lagnarsi di lui, perchè lo perseguitasse nella persona de' suoi ser- 
vi. Saulo , spaventato e compunto , lo interrogò , chiedendogli ciò 
che dovesse fare , e Gesù gli rispose che lo saprebbe quando fos- 
se giunto in Damasco Saulo nel cadere restò cieco .- le sue genti 
lo alzarono da terra , e lo condussero in città. Dopa essere sta- 
to in digiuno e in orazione per tre giorni ricevè la vista col mez- 
zo di Anania , uno de’ fedeli davttaiceni, che poscia lo battezzò , 
imponendogli le mani , per ordine di Dio. Riempiuto Saulo di 
Spirito Santo , divenne ferventissimo apostolo , e con gran stu- 
pore degli ebrei e de' fedeli cominciò a predicare Gesù Cristo nelle 
sinagoghe di Damasco. , 

Intanto la chiesa riacquistava di giorno in giorno la pace 
in tutta la Palestina , e andava créscendo. San Pietro , lascia- 
ta Gerusalemme , scorse per ogni parte di quella regione , raf- 
fermando i fedeli nella grazia ricevuta. In Lidda risanò un pa- 
ralitico , che da otto anni giaceva in letto , e per confermare la 
sua guarigione perfetta gli ordinò di alzarsi , e di acconciare il 
proprio letto ■ Questa miracolo produsse la conversione di quella 
città , e della Satana , elsa sul mediterraneo estendevasi fino a 
Orarea. — * * ' 
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Tiberio in quest’anno ebbe a tratta» di negozi lontani. Artaba- 
no , re de’ parti , era stato fedele ai romani , e ragionevole co’ 
suoi finché visse Germanico , perchè lo temeva. Alla morte di que- 
sti era divenuto superbo con Roma e crudele coi sudditi , sprezzan- 
do la vecchiaia di Cesare , che conosceva non inclinato alla guerra. 
Morto Artaxia , re dell’ Armenia, Artabaoo aveva occupato questo re- 
gno, e ne aveva investito Arsace suo primogenito. Aggiunse raffron- 
to ai romani col chiedere il tesoro lasciato da Vonone in Soria e in 
Clicia , e che si rimettessero i vecchi oonlìni de’ persi e macedoni , 
minacciando altrimenti la guerra, per conseguire quanto avevano pos- 
seduto Ciro ed Alessandro. , ,, • , . , 

Stando così le cose , per opera di Sinnace , parto di alto li- 
gnaggio e di grandi ricchezze , non che dell’ eunuco Abdo , furono 
spediti a Roma alcuni nobili parti , senza che Artabano avesse nulla 
penetrato , a reclamare contro di lui. Questi domandarono a loro re 
Fraate , figlio di Fraate , e Tiberio vi acconsentì: ma la morte del 
nuovo re mandò tutto a vuoto. Non si smarrì Tiberio . ed elesse 
Mitridate Ibero per fare la ricupera dell’ Armenia , e Yitellio che 
vedremo imperatore , per gli apparecchi della guerra in Oriente. As- 
severa Tacito , che questo Vitellio aveva cattivo nome in Roma sul 
punto di onestà: ma fu emulo degli antichi nel buon governo delle 
provincia , tranne gli anni di sua vecchiezza. Arsace fu fatto avvele- 
nare, e colle armi Mitridate divenne re dell’Armenia. In questa guerra 
Artabano, avendo perduto due battaglie, e sentendo che Yitellio coll* 
legioni romane accingevasi a passare l' Eufrate, confine fra l'impero 
romano ed il panico o persiano, ritirossi per difendere il proprio 
paese. ... ; . ,, .. 

La istantanea guarigione del paralitico , operata da j. Pie- 
tro a Lidda , si seppe opportunamente a loppe, distante da quella 
città quattro leghe. Una pia donna , chiamata Tabithe , ch’era 
il sollievo de' poveri per le di Li grandi limosine, essendo morta 
in quei giorni , i fedeli spedirono tosto a s. Pietro , perchè si fosse 
colà trasferito sema dilazione. Tale spedizione ebbe pienissimo 
Tom. Vi. Ut 
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effetto, perciocché la donna coll' orazione dell' apostolo fu richia- 
mata in vita. i i i 

Mentre s. Pietro era in loppe , si pose a fare orazione sul 
tetto della casa ove abitava. Essendo digiuno, gli venne tutto ad 
un tratto prurito di mangiare. In quell’ istante vide scender dal 
cielo una rete , che conteneva animali puri ed impuri , e sentì una 
voce gridare: uccidi e mangia. Pietro soprafatto, rispose: Io me 
ne guardato , signore, perchè dentro la mia bocca nulla mai entri 
d’impuro. Ixi voce soggiunse: Non chiamar cosa impura quella, che 
lu purificata da Dio. La visione si riprodusse tre volte , e subito la 
rete fu ritirata in cielo. Mentre Pietro slava perplesso su quanto 
vide , la stessa voce gli disse , che trepersone cercavano di lui. Era- 
no fremessi spediti da un centurionediCesarea , chiamato Corne- 
lio, uomo religioso e grand' elemosiniere , cui un angelo avevo 
imposto di far venir Pietro per insegnargli la via della salute. 
Pietro accòlse i mesti , partì seco loro , e giunto presso Cornelio , 
lo istruiva insieme a tutta la sua famiglia , parenti ed amici 
particolari , sulla verità del vangelo. Nel catechizzare questa mol- 
titudine conobbe la forza della visione avuta in loppe , cioè che 
iddio non considerava alcun uomo per impilerò , perciò disse : 
Voi sapete esser cosa abominevole per me giudeo di fare alleanza con 
uno straniero e fino trattarci: ma Dio mi ha fatto vedere che non 
bisogna considerare per profano qualunque uomo : Iddio non fa dif- 
ferenza tra le persone. Mentre Pietro ancora parlava lo Spirito 
Santo scese sopra tutti coloro che lo ascoltavano , e i f erteli giu- 
dei , venuti con esso , si maravigliarono , che la grazia di Dio 
scendesse anche sopra i gentili. Tutti furono battezzati. 

- - l’V ., • •> 
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La vita di Tiberio era prossima al suo fine: non veaira però menò 
la sua crudeltà verso i nobili. Non se ne possono enumerare tutte le 1 
vittime , giacché gli annali di Tacito Sono in parte mancanti i tuttavia 
se ne conoscono alcune. Accusato Yibuleno Agrippa cavaliere romano, 
mentre in seuato tratta vasi la di lui accusa, conobbe che per esso non: 
▼ era più speranza. Inghiottito il veleno, che custodiva in un anello, 
cadde in terra moribondo : ma prima che cessasse di vivere i littori 
lo trasportarono frettolosamente in carcere, e quivi fuatrangolato. Sì 
fece questo per potergli condisca re i beni, ciò che non si sarebbe po- 
tuto effettuare se la condanna non fosse stata eseguita dal carnefice. 
Non cosi avvenne a C. Sulpizio Galba consolare fratello di Galba , 
che vedremo imperatore v a’due Blesi, e ad Emilia Lepida, che pre- 
vennero i colpi dal ministro di giustizia col darsi la morte. Lepida fu! 
accusata di adulterio , e il delitto non era dubbi). Tigrane T .già re 
dell’ Armeuia , e nepota del defunto Erode , re di Giudea , trovan- 
dosi detenuto in Roma , venne accusato, e non pota col roggio no- 
me evitare la morte per mano de! carnefice. Il di lui fratello Agrip- j 
pa trattene vasi allora in Roma, ed aveva stretta grandissima amicizia 
con C. Caligola, nipote di Tiberio per adozione. Un giorno, andando 
ambedue in cocchio, Agrippa, per adulare l’amico, gli disse esser 
tempo che il vecchio Tiberio gli cedesse il posto , ed allora tornerebbe 
la felicità in Roma. Eutioo, liberto di Agrippa, guidando il còcchio 
udì questo discorso. Essendo stato accusato di furto commesso al pa-' 
drone, fu posto in carcere. Per evitare if castigo fece intendere di' 
avere a svelare qualche cosa interessante la conservazione della vita 
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del principe. Venne allora trasportato in Capri, ove trova vasi Tiberio , 
• senza esaminarlo fu tenuto lunga pezza in prigione. Passato Tibe- 
rio in Tuscolo, Agrippa si adoperò , perchè quivi fosse trasportato 
Eutico. Interrogato alla presenza dello stesso Agrippa, narrò quanto 
aveva udito. Non vi volle altro per irritare' la collera del vecchio, il 
quale ordinò tosto a Mucrone di far mettere in catene Agrippa, cui 
non giovarono nè le negative nè le preghiere. La morte di Tiberio ca- 
gionò la di lui salvezza. 

Roma in quest'anno fu afflitta da due infortuni cagionati dagli 
elementi, aqua e fuoco. Venne talmente annegata da una escrescenza 
del fiume , che in molte parti non si poteva andare senza la barca , 
il fuoco bruciò una porzione del circo massimo , e l' Aventiuo. Questi 
danni però ridondarono a gloria di Tiberio, imperocché pagò del pro- 
prio il prezzo tanto delle cose annegale che di quelle consunte dalla 
fiamme. Tanta liberalità, dice Tacito, fu grata maggiormente al po- 
polo in quanto che Tiberio non si dilettava di fabbricare per se; e per 
il pubblico non aveva fatto altro che il tempio ad Augusto , e la scena 
al teatro di Pompeo. Finiti questi lavori, aggiunge lo storico, o per 
non comparire ambizioso, o per la sua vecchiezza, tralasciò di dedi- 
carli. Per la stima dei danni da pagarsi a ciascuno che li soffrì, ven- 
nero eletti Gn. Domizio, Cassio Longino,. M. Vinicio, e Rubellio 
Blando, tutti mariti delle nepoti di Tiberib: a questi fu aggiunto dai 
consoli P- Petronio. La munificenza dell’ imperatore venne rimune- 
rata dal senato con decreti mollo onorifici , ma non si seppe quali ac- 
cettasse, per esser venuta la morte poco dopo a visitarlo. Nell’anno 
presente morì Trasullo, strologo ed indovino il piò favorito di Tibe- 
rio , e la di lui morte fu dai superstiziosi romani creduta un augurio 
della morte del principe, che oltre modo dilettava*! della strologia 
giudiziaria. 

•; 1 • 

Dopo i, fatti, che abbiamo riferiti , operati da ». Pietro in 
Cesarea, parrò in Antiochia , e quivi fondo una chiesa della quale 
ti fece capo , come asseriscono Origene , Euebio , s. Gritostomo , 
s. Gregorio Magno , e tutti gli antichi tranne pochissimi. 
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Il secondo de consoli è da Svetonio , e in una iscrizione pubbli- 
cata da Muratori , chiamato Negro in vece di Nigrino. Ambedue i 
primi cessarono dall'esercizio al finire del semestre, ed il irimo di 
luglio subentrarono i due surrogati: ma non tennero il consolato che 
per due mesi , dopo i quali non si sa precisamente chi lo assumesse. 
Fighi opina essere stati surrogati Tiberio Vinicio Quadrato, e Q. 
Curzio Rufo. 

Siamo ali'AHimo anno di vita del primo degl 1 imperatori ro- 
mani indegni di regnare, e nei primi mesi di quest' anno medesimo 
Roma restò afflitta per nuove tragedie, come se si volessero spargere 
i semi del peggio che doveva sopravvenire. Lelio Balbo accusò di mae- 
stà Acuzia, già moglie di P. Vitellio , e lu condannala. Traltossi 
quindi di decretare un premio all'accusatore, ma il tribuno del po- 
polo Giunio Olone si oppose: l’uno e l'altro però si acquistarono l’o- 
dio pubblico, ed Olone di più fu mandato in esilio. Altra donna, 
Albucilla, venne accusata di tradimento verso il principe. Questa era 
infame per 1 amore con molti, e il di lei marito, Sitrio Secondo , 
mal soffrendo la sua condotta , rivelò la congiura. Come complici è 
adulte:, furono compresi Gn. Dumizio di ulto ed antico lignaggio, e 
Vibio Marso, pure illustre per aviti onori e per lettere, e L. Arunzio. 
11 processo fu rimesso al senato, e siccome si vide Macrone assistere 
agli esami de testimoni ed alla tortura de' servi, e che non v' erano 
lettere di Tiberio contro i rei , nacquero sospetti che m ille cose fossero 
false, e inesse in campo da Macrone, come nemico dichiarato diAruu- 
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zio. Dumizio prese tempo a difendersi, e Mario, «vendo inoltrato di 
voler morir di fame, prolungarono la vita. Non volle Arunzio tenere 
eguale con lotta, ed agli amici, c^e lo stimolavano a resistere, rispose 
costantemente, che non a tutti le stasse cose riuscivano onorate: esser 
egli vissuto assai, e d'altro non si pentiva che d’aver passato la sua 
vecchiaia con troppa anzietà fra gli scherni , frai pericoli , prima con 
Sciano equindi con Macrone, sempre odiato da talun potente non per 
esser egli in qualche colpa , ma per tollerare appunto la colpa. Po- 
trebbonsi è vero: aggiungeva, sfuggire questi estremi giorni di Ti- 
berio , ma come si scamperebbe quindi dalla gioventù del succes- 
sore ? Tiberio , pieno di esperienza . quando fu contaminato dalla 
violenza del dominare , cangiassi del tutto r ora cosa potremo 
sparare di meglio da un fanciullo , che tutto ignora , tranne il far 
male: vogliamo sperar miracoli da costui sotto la guida di Ma- 
crone? Eletto questi per opprimere Seia no , lo ha poi oltrepassa- 
to , travagliando la repubblica con infinite scelleraggini. Io an- 
tivedo una servitù più acerba , e fuggo di buon grado le passate e 
le imminenti calamità. Non furono questi sentimenti che un vati- 
cinio pienamente, poco dopo, verificato, e siccome Arunzio erane 
persuaso nell’ i itimo del suo cuore , si aperse le vene e mori. Albu- 
cilla tentò d'uccidersi con un pugnale, ina non le riuscì il colpo, e 
per ordì le del senat i fu chiusa in carcere. Non andavano impuniti i 
complici delle di lei disonestà. Grasidio, pretorio, fu rilegato, Pois- 
zio Fregellano tolto dall'ordioe senatorio, e le stesse pene furono de- 
cretate contro Lelio Balbo con pubblica so dis fazione , per la sua cat- 
tiva lingua verso gl' innocenti. 

Nella metà del secolo passato fu scoperto il sepolcro de' servi e 
liberti degli Arunzi, monumento ch’entra nella categoria de'colomba- 
rj. Pirauesi lo vide nella sua integrità, e ne diede tutti i particolari 
in nova tavole, nel secondo tomo delle antichità, e pare che fosse 
pienamente conservato. Le volte erano ornate di belli stucchi, i mo- 
numenti «'.ivano ai loro posti, e le iscrizioni non erano state rimosse. 
Da queste appariva, che Arunzio, di cui abbiamo riferita la morte, 
concedette questo sepolcro ai suoi servi e liberti. Oggi si vede tutto 
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deformato e sconvolto presso l’ ultima vigna a sinistra , prima di usci- 
re dalla porta Maggiore. 

Fra questo e le mura di Roma, avvi altro colombario più pic- 
colo e modesto, ma non conserva, che nomi di persone incognite, 
e di famiglie diverse fra loro. 

Altro caso narra Tacito assai mostruoso in genere di disonestà. 
Sesto Papinio, di famiglia consolare, fu gettato da un precipizio e 
morì. Sua madre venne accusata d’aver con lusinghe e con atti lascivi 
indotto il giovane a cose nefande seco lei, e per occultare il delitto 
averlo fatto in quel luogo precipitare; Condotta avanti al senato eccitò 
i padri con tutti gli atti più umili alla compassione, procurò scusarsi 
con allegare la comunione del letto, la debolezza delle donne in tali 
casi, e quanto altro poteva suggerirle il dolore: ma nondimeno venne 
condannata all’esilio per dieci anni, onde si calmasse in questo inter- 
vallo la collera del figlio minore. 

Mentre accadevano queste cose, Tiberio, dopo essersi per alcuni 
mesi trattenuto nelle vicinanze di Roma , senza esservi mai entra- 
to , decise di tornare in Capri sua isola prediletta. Quantunque in 
età di anni settantotto , e perduto nella lascivia, aveva conservala 
fin qui molta robustezza di corpo , competente sanità , ed un per- 
sonale dritto e coraggioso. Brasi tenuto lontano dal prender medi- 
cine e dai medici, dicendo, che I’uonio dopo i treni' anni non deve 
aver più bisogno de’ medici per sapere quello che gli conferisce, e 
quello che nuoce alla sua salute. 

In quest’ anno però fu sorpreso da baita malattia, ed a stento 
potè giungere a Miseno , ove dissimulando il suo male non trala- 
sciò di banchettare, come prima, cogli amici. Confidando nella pre- 
dizione fattagli dall' astrologo Trasudo . iusingavasi di vivere altri 
dieci anni. Tale predizione fu creduta un' astuzia dell' astrologo , 
affinché Tiberio, persuadendosi di vivere più lungamente, non af- 
frettasse la morte di tanti altri nobili , che teneva segnali. In fatti 
molti ne andarono salvi , ed anche alcuni stati già condannati : su 
questi attendevasi la conferma del giudicato da Tiberio , ma per loro 
sorte venne in cambio la notizia della sua morte. 
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Mucrone , avvedutosi che la ulule di Tiberio era molto va- 
cillante , per cattivarsi sempre più la grazia di Caligola , a cui era 
morta la moglie Claudia , non arrossiva prestargli la sua , F. mia , 
con arte di farlo innamorare di lei , e così obbligarlo a sposarla. 
Nè Caligola si asteneva di prometter tutto per sete di regnare, rav- 
visando gran potenza in Macrone , e sebbene di natura risentito, pu- 
re soffriva ogni cosa , ammaestrato dal nonno nell' arte di simulare. 

Alloggiava Tiberio in Miseno presso la villa già di Lucullo, te- 
nendo con se Caricle , medico di vaglia. Questi non medicava altri- 
menti il principe , ma era solito dargli spesso avvertimenti intorno 
alla sua salute. Avendo banchettato insieme, Caricle si avvide che Ti- 
berio si avvicinava all'estrema ora di sua vita : licenziossi , fìngendo 
di andare a disbrigare alcuni suoi affari, e col pretesto di baciargli la 
mano destramente gli tastò il polso. Tiberio se ne avvide, ma simu- 
lando buona salute, fece riempire la tavola di nuove vivande , e si 
trattenne più dell' usato. 

Caricle assicurò Macrone , eha Tiberio avrebbe appena soprav- 
vissuto altri due giorni. Allora Macrone concertossi con Caligola, e su- 
bito cominciarono a sollecitare le spedizioni de' legati agli eserciti, ed 
a prender tulle le misure occorrenti nella corte. Il 16 marzo Ti- 
berio cadde in un deliquio tale che fu tenuto per morto. Caligola 
uscì fuori col seguilo de' suoi cortiggiani per impossessarsi dell' im- 
pero, quando all’ improvviso si udì , che Tiberio aveva riacquistato 
vista e favella, e chiedeva nudrimento. Tutti allora si spaventarono, 
e rimasero estatici, meno Macrone, il quale comandò che Tiberio 
venisse coperto con molti vestimenti e soffogato. 

Così racconta Tacito la morte di questo vecchio tiranno: ma Sve- 
tonio, citando Seneca, (era Seneca fanciullo nel principato di Tibe- 
rio) dice, che Tiberio, sentendosi venir meno, chiamò inutilmente 
i suoi per aver soccorso, onde alzatosi da letto fece pochi passi, cadde 
e spirò. Si disse ancora esser morto di un lento veleno, propinatogli 
da Caligola: altri vollero che questi lo strangolasse colle proprie ma- 
ni, o lo soffogasse con un guanciale. Comunque fosse , convien dire , 
«he Tiberio mancò di morte violenta nell'anno settantotto di sua età , 
il 16. marze, secondo Tscito, o il 26, secondo Dione. 
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Filone , Svetonio e Dione pare che si acoordino nel dire , che 
Tiberio in due suoi testamenti lasciasse eredi Caligola e Tiberio 
Gemello , figlio di Druso. Tacito tiene pel solo Caligola. 

Lo stesso Tacito, facendo un corollario sulla condotta di Tiberio , 
dice, essere stato di vita e di nome egregio, Gncliè visse privato , o 
nella grandezza sotto Augusto; astuto nel fingere la virtù , finché vis- 
sero Germanico e Druso; un mischio di buono e di cattivo, vivente 
la madre; infame, crudele e di occulte libidini in tutto il tempo in 
citi amò e teme Seiauo; in ultimo s’immerse in ogni sorta di scelle- 
ratezze e disonestà, e andò a seconda de' suoi appetiti, (piando spo- 
gliossi affatto d'ogni vergogna e d'ogni timore. Frai suoi vizi non 
ebbe ultimo luogo la gozzoviglia, per cui era dai mangiatori chia- 
mato Biberiut Gildius Mero invece di Tiberius Claudia* Nero. E 
se Tacito lo dipinge per un principe antiqaa>' parsìmoniae conviene 
attribuirlo alla di lui economia, giacché non avendo giammai oppresso 
il popolo, né approntato delle confische, tranne gli ultimi anni , pure 
lasciò due mila e settecento milioni di sesterzi, che in meno di un 
auuo dissipò il di lui successore. Tiberio in fine fu un mostro di cru- 
deltà e d'ingiustizia, e tale che non amava se nonsestesso, e chiamò 
felice Priamo, perchè prima di lui vide morir tutti i suoi. Tormen- 
tato dall'odio generale, opera tutta sua, fu anche inteso che deside- 
rava di veder fluire l'universo insieme con lui. Ma non mancarono im- 
peratori più iniqui di Tiberio. 

L'impero di questo tiranno durò venlidue anni . sei mesi e 
vcntlsei giorni, o dieci giorni di più, a contare dalla morte di Au- 
gusto: si contarono ventispi anni sei mesi e quindici giorni dalla sua 
associazione all' impero. : , ’ 

Caligola ( chiamato C. Giulio Cesare Augusto Germanico,' ultime 
figlio di Geru?auico e di Agrippina, e nipote ui Augusto), disposte 
tutte le cose per assicurarsi dell'impero, avvisò il senato ideila morte 
di Tiberio , e domandò che gli si decretassero gli onori divini. Ma la 
notizia infiammò il popolo contro la memoria di Tiberio, e tutti gri- 
davano fra mille maledizioni , rhe il suo corpo venisse gettato nel Te- 
vere. Questa commozione rese cauti i padri a sospendere qualunque 
Tom. VI. 27 
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decreto. Venuto ■ Roma Caligola, non ne fece più parola. Traspor- 
tatosi quindi il cadavere di Tiberio, fu con poca pompa portato al 
rogo: bruciato secondo il costume, le ceneri vennero collocate nel 
mausoleo di Augusto. Lo stesso Caligola fece 1’ elogio funebre , ma 
encomiando più che ogni altro la memoria di Augusto , e di Germa- 
nico suo padre. Questo fu scaltro avviso del panegirista, imperocché 
s ii padre era stato troppo caro ai romini , i quali per conseguenza 
non potevano non amare il figlio, tanto più che ancora non aveva, se 
non a pochi, dato a conoscere l’arredo de'suol vizi. L'odio poi contro 
Tiberio riverberava su Tiberio Gemello, di lui nipote naturate, co- 
sicché potè Caligola ottenere d’ esser riconosciuto e confermato impe- 
ratore. Svetonio, che ammette i due testamenti di Tiberio, come 
abbiamo osservato, dice che il senato cassò quello con cui chiama vasi 
alla successione anche Tiberio Gemello, e cosi Caligola restò solo 
imperatore, colla potestà tribunizia, e colf autorità di far tutto, seb- 
bene si astenesse sulle prime di prendere i titoli usati dai precedenti 
Augusti. 

Caligola ebbe fin da fanciullo questo cognome', peruna calzatura 
militare (specie di stivaletti detti Caligae) che portava nella guerra 
di Germania. Divenuto imperatore, non volle esser così chiamato, 
onde presso gli scrittori leggesi per lo più Col nome di Caio, e di 
questo in appresso ci serviremo ancor noi. 

Bellissimo orizonte presentò a Roma il mattino dell'impero di 
Caio, ed i primi m»i del suo governi corrisposero alle speranze 
concepite dai romani, se non che le smentì poscia orrendamente. Prima 
di esporre i tratti della saggezza e della giustizia di Caio , dobbiamo 
ramaricarei per la perdita di quella parte degli annali di Tacito, che 
comprendeva tutta la vita di questo principe, ed i primi anni del 
suo successore, cosicché ci resta solo in questi tempi, che comprendono 
dieci anni , la scorta di Svetonio e di Dione. 

Secoido tali scrittori, Caio sodisfece puntualmente a tutti i le- 
gali lasciati da Tiberio, e a quelli di Livia Augusta, che Tiberio 
stesso, di lei figlio, non volle pagare. Fece la rivista di tutta la mili- 
zia pretoriana, dando a ciascun soldato quanto avevagti lasciato Ti- 
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berio, iessanta denari per suo conto, che non aveva potuto pagar* 
quando assunse la toga virile, e quindici a titolo di usura pel ritar- 
dato pagamento. Alle guardie di Roma, e ai vigli pagò cinquecento 
sesterzi per testa, e trecento alle legioni fuori d Italia, e ad altri sol- 
dati mantenuti nelle città minori dell’ impero. 

In un assemblea del senato , dopo aver biasimato i vizi di Ti- 
berio , chiamò i padri a prestargli soccorso nel comando e nel go- 
verno, dichiarandosi lor figliuolo ed allievo. Quindi lece grazia agli 
esiliati , liberò i detenuti nelle carceri , Irai quali da sette anni lan- 
guiva Q. Pomponio , .cassò tutti i processi criminali , e diede all* 
fiamme i libelli lasciati da Tiberio. 

Le prime belle azioni di un nuovo principe fanno nascere una 
aperanza cbe inebria di contento il cuore del suddito. Pagò oltremo- 
do il senato della condotta di Caio , ordinò che si dimettessero dal 
consolato Procolo e Negrino per conferirlo ad esso. Caio ricusò d'ac- 
ccttarlo, fintantoché i due consoli non avessero consumato il tempo già 
loro assegnato. L° assunse pertanto alle calende di luglio , prendendo 
per collega Tiberio Claudio, suo zio, e ciò per onorarlo, mentre, 
a cagione della sua legerezza di testa , era stato tenuto fino allora in 
basso stato , e nell’ ordine equestre. Questo amore verso i suoi vol- 
le cbe si manifestasse anche di più. Diede il titolo di Augusta e di 
sacerdotessa del culto d’ Augusto ad Antonia sua avola , per esser 
madre di Germanico , e concedè alle di lui sorelle j privilegi del- 
le vestali , ed il posto a se vicino negli spettacoli. Elesse a principe 
della gioventù Tiberio Gemello , e lo adottò per figliuolo. Non di- 
menticò i trapassati. Abbiamo riferito sotto 1’ anno di Poma 767, fa- 
tale per la morte di Augusto, jl tempio eretto in onore di questo im- 
peratore , ma non dedicato : Caio volle adempire a questa cerimonia, 
dando feste sontuose , descritte da Dione. Tale dedicazione viene 
confermata da una bella medaglia in bronzo di prima forma: nel ro- 
vescio mostra il prospetto del tempio , formato di sei colonne scan- 
nellate d’ ordine corintio , coll’ epigrafe uro ics. •. e. , ed il sacri- 
fìcio. Svetonio la conferma , dicendo , che Caio compì, fra le opere 
lasciate imperfette da Tiberio , il tempio di Augusto. 
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Caio si condusse in persona allusole Pandetaria e Ponza a ricer- 
care le ceneri di Agrippina e di Nerone , madre e fratello di Ini , 
fecele trasportare con funebre magnificenza in Roma , e collocare 
nel mausoleo di Augusto : in loro onore finalmente istituì esequie e 
spettacoli annuali. 

Nel cortile del palazzo conservatoriale in Campidoglio vedcsi 
il cippo del sarcofago ore furono collocate le ossa di Agrippina, come 
»i legge nella iscrizione, che v’ è scolpita in questi termini. . 

. , j • : I , 

041* 

*s*irris»r. m. Amimi 

I : 1 • '1 

BIT. 1U». SZFTII. moni* 

«SMASICI. cimili 

attui, c. caisabis. ics. 
cza»*aici micini 

In questo cippo fu ne' bassi tempi il campione della misura del 
formento detta Hugilella, o Ruhia fella . quasi per ricordare che 
ove una volta erano riposte le ossa di colei ch’era perita di fame, 
come la fu Agrippina a causa dell'iniquo Tiberio, ben si conveniva 
a tempi migliori mostrare 1’ abbondanza di quel genere , siccome 
ricavasi dalU iscrizione seguente, sottoposta alla surriferita. 
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Nel lato destro si legge a carattere gotico 

r . 1 . * - •! ' 

EOBITBU.A DB OEAKO . », 

La figlia di questa Agrippina , avente lo stesso nome , marita- 
ta a Gn. Domizio Enobarbo, il 25 decembre diede alla luce, in An- 
tio, Comizio che vedremo a suo tempo imperatore col nome di Ne- 
rone , il più inicpio forse degli uomini esistiti sulla terra. 

Gemeva ancora nelle catene , strettoci da Tiberio come espo- 
nemmo nel passato anno , Agrippa , nepote di Erode , e familiaris- 
simo di Caio. Essendosene questi ricordato , lo fece liberare e Io 
restituì alla propria abitazione. Indi a pochi giorni , fattolo venire a 
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■c gli donò una catena d’ oro del peso di quel la di ferro da lui 
portata , gli pose in capo il diadema , e lo dichiarò re , dandogli 
la tetarchia posseduta dal poco innanzi defunto Filippo suo zio 
coll' altra di Insania , cosicché la Giudea restò come prima sotto 1’ 
immediato governo di Roma. Anche Antioco risenti i suoi vantaggi : 
gli fu restituito il regno di Coinagene coll'aggiunta della Cilicia ma- 
rittima. Caio fece dare ottanta mila sestersi ad una liberta pel di lei 
gran coraggio nel sopportare i tormenti , senza mai indù rei a rivelare 
il secreto del suo padrone. 

Accoppiando poi colla benignità il rigore, punì i governatori del- 
le provjncle , trovati rei di concussione e cattivi : esiliò nelle Gal- 
lie Ponzio Pilato , riformò saggiamente 1' ordine de' cavalieri , co- 
strinse gli amministratori dell' erario a render conto pubblica m ente 
delle rendite e spese della repubblica, regolamento dismesso da Ti- 
berio , cacciò da Roma le donne più sregolate, e quei giovanetti che 
facevano infame mercato di loro stessi, e poco mancò che non li fa- 
cesse buttar tutti nel Tevere. A vantaggio delle lettere ordinò , che 
si cercassero, ,e si potessero leggere pubblicamente le storie soppres- 
se da Tiberio di T. Labieno , Cordo Cremuzio ; e Cassio Severo , 
e per 1’ ordine pubblico restituì alla pristina forza le leggi di Au- 
gusto, andate jn disuso. Promise al popolo , che gli avrebbe lasciato 
tutta la libertà nella elezione de' magistrati , toltagli da Tiberio , eil 
ai magistrati lasciò libera la giurisdizione , senza che si potesse ap- 
pellare a lui. Nelle provincia d' Italia tolse il centesimo di denaro , 
dazio che si pagava per qualunque cosa si vendesse all' incanto. Con 
una straordinqria allegrezza del popolo rimise in uso le pubbliche fe- 
ste , i giuochi p gli spettacoli , divenute cose rare solfo Tiberio , 
per P umore suo tetro. Dopo due mesi dacché aveva assunto il 
consolato, volle dimettersene per dar luogo ai due consoli destinali 
da Tiberio, che, secondo il Pigili , furono, come abbiamo già detto, 
Tiberio Vinicio Quadrato , e Q. Curzio Rulo. 

Per tal modo i principj dell’ impero di Caio forono prefudj di 
una monarchia saggia , soave e virtuosa , cosicché non dall'adulazio- 
ne , ma dalla gratitudine, nei tre mesi dopo la morte di Tiberio fu- 
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fono svenate settanta mila vittime in rendimento di grazie agli Dei. 

Il senato decretò che una volta all' anno il collegio de' sacerdoti, ac- 
compagnato da tutti i corpi dello stato , portasse iu processione al 
Campidoglio uno scudo d’ oro , ove fosse incisa 1’ imm'agine di Ca- 
io. Al giorno finalmente del suo inalzamento al trono fu dato il 
nome di Pulizia , per significare 1' epoca in cui Roma era stata rin- 
giovinita. Non andò guarì però che tutte queste speranze si dilegua- 
rono. Dilatti, essendosi dato Caio ai conviti, alle crapule, alle disso- 
lutezze di vita sensuale , cadde nel mese di ottobre si gravemente 
infermo , che fece dubitare di sua vita, f romani non appresero da 
quella cotidotta di Calo , eh' era essa un indizio di brutte conse- 
guenze ,- & diedero in mille stranezze pel desiderio eh’ egli guarisse. 
Fra gli altri P< Affario Polito, uomo popolare, ed Atanio Secondo, 
cavaliere', fecero - volo, uno di sacri ic'are la propria vita se Caio gua- 
riva, l'altro di esporsi al pericolo, combattendo da gladiatore. Caio 
guarì, ed inesplicabile fu il giubilo de' romani. Appena però si riebbe 
dal mafe, cominciò a comparire stranamente agitato da vari e fieri 
capricci , quasiché in qitella malattia avesse sofferto di mente. La 
prima vittima di questo cangiamento fu Tiberio Geirtello', suo figlio 
adottivo , obbligandolo ad uccidersi da se , giacché il tiranno era 
tanto scrupoloso che non poteva permetter a veruno di toglier la vita 
al figlio d' un inqteratore. La scusa di questa crudeltà fu d'esser stato 
assicuralo, else il giovane avesse desiderato la sua morte nella sofferta 
infermità. Ma coloro ancora ch'eransi rallegrati della di lui guarigione 
sentirono tutto il peso del suo bestiale capriccio. Volle Caio, che i due 
> quali aveano fatto voto della vita per salvare la sua, losciogliessero 
in elfetto per non divenire spergiuri. 

Altra prova diede di crudeltà , perseguitando a tal segno M. Giu- 
nio Silano fino ad indurlo a darsi da se stesso la morte. Questi , uomo 
consolare, di gran - nobiltà, e di gran senno, non che in tempo di Tiberio 
il primo a dare il suo voto in senato, era padre di Giunia Glaudilla, 
stata moglie dello stesso Caio, prima che giungesse all' impero, e da 
lui, secondo Dione, ripudiata, ma, secondo Tacito, morta in com- 
pendio, forse di parto. Per testimonianza di Seneca Caio incaricò Giu- 
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lio Grecioo, scualore di somma probità, scrittore di alcuui libri d'a- 
gricoltura, c padre di Giulio Agricola, affinchè accusasse Silano; es- 
sendosene scusato, perde la vita. Un fatto, riferito dallo stesso Sene- 
ca , mostra ben chiara la onestà di Grecino. Bisognoso di danaro per 
dare i pubblici giuochi, gliene fece esibizione Fabio Persico, persona 
screditata: Grccino lo ricusò, e rispose a quelli che lo biasimarono: 

» : 1 | ‘ : 1 • ■ I • » ’ * ‘ > # m 

Potevo ricever danaro da chi mi svergognerebbe standoci anche 
a tavola ? i 

Perduto Caio per le donne , non si vergognava di fare le più ri- 
dicole comparse. Invitato alle nozze di C. Calpumio Pisone, contratte 
con Livia, ossia Cornelia Orestilla, appena vide questa giovane se ne 
invaghì, vietò a Pisone di toccarla, e seco la condusse in aorte: ma 
dopo pochi giorni fa ripudiò. A capo a due anni, informato che Ore- 
stilla aveva commercio col primo marito, rilegò tutti due. 

Antigono, re de' parti che vedemmo fuggitivo, restituitosi nel 
auo re^no, Yitellio, governatore della Siria, non si curò di fargli 
guerra. Appena il re udì la morte di Tiberio, si maneggiò per un 
trattato di pace, e ricercò l'amicizia di Caio. Tutto fu concluso da 
Yitellio a condizioni per Roma onorevoli. 


S. Pietro , dopo aver istituita la chiesa d Antiochia , per- 
corse la Siria e la Giudea , e fece in fine ritorno in Gerusalemme. 
Parecchi ebrei convertiti , avendolo rimproverato d'essersico adotto 
presso il centurione Cornelio , di aver ospiiiato presso incirconci- 
si, e con essi loro mangiato , l'apostolo si giustificò modesta- 
rnenle, raccontando quanto eragli accaduto. La moltitudine allo- 
ra si tacque, ammirando la bontà del Signore , che aveva in tal 
guisa chiamati a salvtita anche i gentili. 

< .1111 . : : .i.i, » 
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«. GIULIO CAI ADI SASHAIICO CALIGOLA, imp. 11. 

■ . Armino GIVL1ARO ) 

' CONSOLI 

». «Olio AIVRRDA o A IRRIDATI ) 

s. dietro apostolo papa VI. 

Caio in quest' anno fece vantaggi all' impero ed a Roma . ore 
incominciò i grandi aaquedotti , de’quali parleremo Tanno 805 : ma 
continuò a commettere ingiustizie e crudeltà, e diede mano alle fol- 
lie. Preso di mira Marrone , uomo peraltro cattivo , perchè osava 
parlargli con franchezza , cominciò a disprezzarlo. Quindi , dimenti- 
cando che per opera di lui aveva ottenuto l’impero, decise di farlo 
uccidere , ma questi prevenne il carnefice , e diessi da se stesso 
la morte. D' ordinario i grandi non sanno comportare il peso della 
gratitudine. Seguace di Macrone fu Ennia sua moglie , quella che , 
secondo Tacito , col consenso del marito tenne infame commercio 
collo stesso Caio. La scusa del tiranno era quella di addebitare ad 
ambedue il lenocinlo , senza riilettere che pari ignominia ricadeva 
sopra se stesso. 

Veramente poteva Caio mostrarsi delicato in genere di disso- 
lutezza. Di tre sorelle , Drusilla , Agrippina , e Li villa , vergini 
o maritato che fossero , non fece salva nessuna , e di Drusilla , cui tolto 
aveva l'onore da giovanetto , fu perdutamente innamorato, abbando- 
nando le altre o suoi dissoluti compagni. Divenuta sposa di L. Cassio 
Longino , o , secondo Dione , di M. Lepido , forse in seconde nozze , 
gliela tolse e la tenne come legittima consorte. La istituì erede dell'im- 
pero, ma in quest' anno la morte mandò in fumo tanta eredità. I fu- 
nerali di Drusilla furono solennissimi: Caio le fece decretare dal sena- 
to gli onori divini, pari a quelli di Livia Augusta, ed eresse letnpj in 
suo onore. La viltà del senatore Livio Geminio giunse ad asseri- 
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re con giuramento di averla veduta salire in cielo , e ne riportò gran 
regalo. 

Ma tanti onori non seppero calmare il dolore di Caio, dolore che 
lo trasse alle follie. Uscì improvisamente da Roma , girovagò per la 
Campania, giunse a Siracusa e ne partì, tornando a tutta fretta in Ro- 
ma , senza essersi fatto mai rader la barba nè tosare i capelli. Questa 
insania diede quindi agli eccessi , e con barbaro e stravagante furor* 
fece perir quelli che vestirono gramaglia per la sua deificata , quasi 
che fosse defitto grave l’aflliggersi per una passata alla divinità, e quel- 
li che non la vestirono , conte se non aveaser voluto compiangere la 
morte di una imperatrice. 

V’ è chi ha ritenuto in questa stravaganza , che mendicasse tali 
gherminelle per appropriarsi le altrui ricchezze, avendo già dato fondo, 
colle sue prodigalità , 'alla ingente somma di danaro lasciata da Tibe- 
rio. In fatti, per tal motivò impose pubbliche gravezze, maadò a mor- 
te tanti ricchi innocenti , e quando gli mancavan pretesti a tali ingiu- 
stizie e crudeltà aveva sempre pronte le accuse di complicità coi rei 
della morte de’ suoi genitori e fratelli. 

Mentre il feroce e pazzo imperatore mostrava un estremo dolore 
per la perdita di Drusilla, diè prove di sommo trasporto per altre don- 
ne. Inteso parlare della straordinaria bellezza dell' ava di Lollia Pao- 
lina, moglie di C. Meunnio Regolo, uomo coasolare ed allora gover- 
natore della Macedonia ed Acaja , immaginò che non meno bella esser 
dovesse la nepole : mandò a prenderla , e la sposò , obligaudo il marito 
ad adottarla per figlia. Ma , some pratticato aveva 1’ anno innanzi con 
Oreslilla , frappoco la ripudiò , ordinandole di non avere commercio 
carnale con altri uomo per 1’ avvenire. 

Dopo il ripudio di Paolina , sposò Cesonia Milonia, avente tre fi- 
gli dal primo marito , e la sposò nel giorno stesso in cui aveva parto- 
rito una figliola, che Caio volle riconoscere per sua, chiamandola Giu- 
lia Drusilla. Questa nuova moglie sapeva il mestiere di farsi amare , 
e fu più scaltra delle altre mogli , cosicché ottenne e serbò un assolu- 
to dominio sul cuore di Caio , forse perchè i di lei vizi sembravano a 
Castra altrettanti vezzi. 
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Il carattere crudele di Caio si manifestava ancora nel mirar con 
piacere la strage degli uomini. Il maggiore divertimento per lui era 
il giuoco de' gladiatori , sollecitando , contro le leggi ed il decoro 
del primo ordine dello stato , i nobili a combattere nell' anfitea- 
tro , che , secondo Dione , fu quello di Statilio Tauro , nel qua- 
le aveva dati in antecedenza altri spettacoli , sebbene lo disprezzasse 
per la sua piccolezza , come mostra Svetonio. E ne aveva la ragione, 
imperocché poca sodisCazione ottenendo il suo barbaro genio nel com- 
battimento di due soli gladiatori, voleva che combattessero a schiere , 
e un dì fece esporre ventisei cavalieri romani per godere nello spar- 
gimento del loro sangue. Se mancavano gladiatori , prendeva gente 
della plebe , le faceva mozzare la lingua , onde non potesse gridare , 
e la esponeva a lottar colle (ìere. Fra queste crudeltà mischiando le 
pazze prodigalità e la gonfia vanagloria, gettava negli spettacoli smode- 
rate somme di denaro , e distruggeva le case de' cittadini per ereggere 
nuovi locali pe' pubblici divertimenti. Sembrava in somma, che la tiran- 
nia di Tiberio e di Caio, portata all'eccesso, andasse preparando i cuori 
de' romani ad abbracciare una religione morale e consolatrice, qual'e- 

ra la nascente nella Giudea , di cui passiamo a continuare i cenni.' 

. » v > 

I progressi , che da ire anni faceva in Damasco la predi- 
catione di Paolo , ed il Jlorido stato della chiesa da lui fon- 
data , portò al furore gli ebrei eh’ erano quivi rimasti incredu- 
li. Corruppero il ministro del re Areta , allora in guerra col te- 
trarca Erode e coi romani , per fare arrestare l’ apostolo, e por- 
lo a morte. Ma i suoi discepoli , che penetrarono questo consiglio , 
sottrassero Paolo , facendolo scendere entro una cesta da una 
fenestra , che guardava la campagna. Paolo si trasferì a Geru- 
salemme , ove la sua comparsa cagionò lo spavento a tutti i fe- 
deli non consapevoli della sua conversione. Barnaba , apostolo , 
etimo tale spavento narrando il miracolo del cangiamento di 
Paolo. 

Questi aveva per oggetto principale della sua gita il veder 
Pietro , capo degli apostoli , e di seco lui conferire intorno al 
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vangelo. Si videro con reciproca gioia > stettero uniti per quindi- 
ci giorni , ma Pietro nulla insegnò di nuovo al collega , il qua- 
le vide nel tempo stesso il cugino del Signore , e vescovo di Ge- 
rusalemme: gli altri apostoli erano assenti , occupati nella pre- 
dicazione . che non trascurò Paolo durante il suo soggiorno in 
quella capitale , disputando particolarmente cogli ebrei ellenisti , 
da quali era piu conosciuto . perchè del l oro numero. Mentre un 
giorno orava nel tempio gli apparve Gesù in visione , e gli ordinò 
di uscireal più presto dalla città, ove la sua testimonianza non sa- 
rebbe accolta. Paolo partì per Cesarea , indi scorse la Siria , ed 
infine passo a Tarso , sua patria, ed annunciò il vangelo a' tuoi 
concittadini. 

Erode A grippa , che abbiamo veduto creato re da Caio col- 
le tetrarchie di Filippo e di Litania , essendo passato per Ales- 
sandria, fu insultato dal popolo con licenza tanto maggiore quan- 
to che veniva difeso dal governatore Fiacco, geloso della prosperi- 
tà di questo principe. L’odio degli alessandrini non si limitò al 
*olo A grippa, ma si estese su tutti gli ebrei, che in grandissimo 
numero quivi abitavano. Furono perseguitati in tuttiìmodi: molti 
vennero gettati in oscure prigioni, e dopo aver sofferto una crudele 
fustigazione furono condotti all’estremo supplizio : v'ebbero perfi- 
no delle donne poste alla tortura. Questi furono i preludi della 
terribile vendetta che veniva preparata dal cielo su quella nazione 
pel commesso deicidio. 
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1 C. SITUO Olili SIRSASICO CAU001A , IBip. III. CO/IS , II. 

A PRO AIO diligo 

I '■! I il ( 1 , • .*» ’ ; ■ .. 

"• IAAOUISIO * ASS1M0 «UT. /VlVC/lrr 

«A. DOMIZIO COABULOAK Stltr. UJjl 

DO AIRIO AnUGlAO O APRO SWT. 

s. piiTflo apostolo papa VII. 

> ' • i. ; . t . •; 1J.-. • 

Sangtiinio, a cui Caio rinunciò il consolato, secondo Svetonio , 
entrò, in carica il 1. di febbraio. Col finire di giugno cessò Apronio, e 
alle calendc di loglio subbentrò Domizio Corbulone. II p. Stampa , Si- 
gonio ed altri non ammettono la surrogazione di altri consoli, ma Dio- 
ne ha scritto , che Cajo , addebitato ai consoli di non avere intima- 
to le ferie nel suo giorno natalizio 1 ( era nato il 31 Agosto , secondo 
Svetonio), e di aver fatto celebrare la memoria della vittoria di Au- 
gusto contro M. Antonio , li degradò in quello stesso giorno , fa- 
cendo rompere ignominiosamente i loro fasci , per la quale ingiu- 
ria uno di essi si uccise da se stesso , ed allora succede Domizio A- 
fricano. Anche Svetonio porta il consolato di Africano , chiamandolo 
Afro. Ammettendosi *1 racconto di Dione , verrebbe a mancare il 
collega a questo console. 

Vedendo Caio che il popolo poco frequentava gli spettacoli , e 
sapendo che più volte era insorto contro le spie e contro gli accusa- 
tori , si persuase del di lui odio. Non contento perciò di aver manda- 
to a morte vari cittadini, augurandosi che il popolo romano avesse un 
sol collo per poterlo mozzare in un colpo, gli tolse il diritto de’co-' 
mizi , sotto pretesto che in essi nascevano imbrogli.. Perseguitando i' 
cittadini non cessava d’ esser crudele contro i nobili , per impadro- 
nirsi de’ loro beni e delle loro ricchezze. Fra questi Dione annovera 
il senatore Cai visio Sabino , tìd il pretore Prisco , aggiungendo che 
il senato ed il popolo , nell’ udire che Caio lodava Tiberio e minac- 
ciava tutti , restarono spaventati , ed attendevano gli estremi mali- 
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A mitigare il di lai furore Io caricarono di adulazioni e di lodi ec- 
cessive. II console Domizio Africano riuscì a scampare la morte, mer- 
cè la sua grande accortezza. Avendo esposto una statua di Caio , si 
espresse nella iscrizione eh’ esso Augusto in ventisette anni era stato 
due volte console. -In questa espressione Caio considerò un affronto , 
giacché nè per età , nè per disposizione della legge avrebbe potuto 
conseguire tali' onori. 11 gran credito che Domizio aveva nella elo- 
quenza del foro lo trasse a comporre con molto studio un’ arringa 
di accusa , e reci lolla esso stesso in senato. Terminato eh' ebbe Caio 
la risposta , 1' accorto Domizio , senza punto interessarsi nella dife- 
sa , inarcando le ciglia , mostrò d' esser rimasto sconcertato dalla 
forza e dalla bellezza di quella orazione. Ed essendo stato richiesto 
da Caio a difendersi , sei poteva , rispose , trovarsi vinto da tanta elo- 
quenza, e gettatosi a'suoi piedi, implorò misericordia. Allora lo sciocco 
imperatore , oltremodo gonfio per aver superato quel grande oratore , 
non solo gli perdonò ma in seguito, lo elesse console. 

Oltre a credersi oratore straordinario, Caio si reputava eccellen- 
te in tutto. Andò tal volta a girare sulla carretta nelle corse dal cir- 
co , gareggiando coi professori plebei , e guai a coloro che lo supe- 
ravano. Questo pazzo aveva un cavallo , a cui impose il nome d' In- 
citato : lo teneva seco a tavola , e d*v agli biada e vino in vasi d' 
oro. Alcuni lasciarono scritto , che Caio aveva promesso ad Incitato 
di crearlo console. 

Credendo dar segui di grandezza e di potenza coll' eccedere 
nelle spese, offriva ai convitati in tavola oro e perle, e dalla som- 
mità di una torre gettava denaro aU'ingrosfo. Costruì vascelli di ce- 
dro con vele e cordami di seta , con poppa dorata e tempestata di 
gemme. Fece edificar torri nel mare , spianar montagne , ed alzar 
colline nelle valli. Per mostrare ai romani , eh’ era in suo potere di 
passeggiare a cavallo sul mare , adunò immenso numero di navi , at- 
taccò 1’ une e 1' altre con tavolati , e ue formò un ponte da Baia a 
Pozzuolo , lungo tre miglia e mezzo ; lavoro che produsse gran ca- 
restia non, solo in Roma , ma anche in Italia. 11 ponte fu coperto di 
terra con piante di alberi , e guarnito di case. Un giorno il folle mo- 
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«arca , montato un superbo cavallo , at-mato della corazza creduta 
di Alessandro il grande , adorno di sopravvesta ricamata d’ oro e di 
gemme , colla spada al fianco e scudo ùibracciato , tenendo in capo 
una corona di quercia, marciò tutto intrepido e coraggioso insieme al- 
la sua corte sul ponte da capo a fondo , quasi andasse all’assalto del 
nemico. Come se fosse stanco per una data battaglia riposò quindi a 
Pezzuola. 

Nell’ indomani fu varia la scena. Salito sopra un carro tirato da’ 
*uoi più saperbi cavalli , preceduto da Dario, uno degli ostaggi de* 
parti , e seguitato dalla corte vestita in gala , e da alcune schiera 
pretoriane, riprese il cammino sul ponte. Quando giunse alla metà , 
sali U tribunale , fattovi alzare appositamente , ed arringò i soldati, 
quasi che avesse riportato segnalata vittoria . soprattutto gloriandosi 
di aver calpestato il mare. Dopo questa buffonata , distribuì i doni 
militari t indi , esso coi suoi cortigiani sul ponte e gli altri in di- 
verse navi , passarono il rimanente del giorno e la notte in crapo- 
le e gozzoviglie. Fin qui Caio esercitò la pazzia : mancava la cru- 
deltà , e questa pure y’ ebbe la sua parte. Nel calore dell’ allegria 
furono molti buttati in mare , e vari ve ne gettò lo stesso impera- 
tore. Vuoisi , che Caio ordinasse la costruzione del paté per farsi 
beffe dell’ astrologo Trasillo , che , regnando Tiberio , aveva detto, 
essere impossibile a Caio di divenire imperatore , come di correre 
a cavallo sulla baia di Pozzuolo. 

Può ognuno aggevolmente comprendere quali enormi spese fa- 
cesse Caio in quest’ azione teatrale. Conveniva ripianarle : ma ebbe 
poco dolor di capo in trovare denari , tostochè aveva sperimentato i 
mezzi sicuri per accumularlo (juanto ne voleva. Diede mano alle ac- 
cuse ed alle confische , prendendo di mira i più benestanti. Quali pi 
fossero i motivi di accusa , possono ravvisarsi in Lucio Seneca , te- 
nuto pi più saggio de’ romani. Avendo trattato una causa in sena- 
to con gran vigor# , Caio , eh* eravi presente , si offese , o perchè 
desiderasse il mal’ esito detla causa , o prchè odiasse un eloquente 
più di lui. Seneca fu accusato e condannato. Una donnicciuola gli 
scampò la vita , avendo Caio inteso da questa , che il filosofo era 
etico , e poco più pteva vivere. 
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Ma le riechezae , ,che radunava in Roma con questi mezzi ti- 
rannicij per quanto grandi fossero non erano sufficienti a far argine a 
tante spese eccessive , ed a tante prodigalità di questo imperatore 
cbe non aveano uè line nè confine. Risolvè iu quest’ anno d' an- 
dare ad esercitar concussioni sulle provincie , ove otterrebbe 1’ altra 
aodisfazione di dare a conoscere il suo gran valore e la sua possanza ai 
barbari. Col pretesto della guerra non mai estinta contro i .germani , 
radunò , per quanto si disse , duecento cinquanta mila soldati per 
passare nella Gallia. La sue marcia fu cosi precipitosa, cbe le guar- 
die pretoriane appena gli potevano tener dietro. Passato il Reno , a- 
vendo inteso che la strettezza del luogo in cui si trovava avrebbe po- 
tuto cagionar confusione , se sopravvenivano i germani , fu assalito 
da tanto spavento , che diessi ad una fuga precipitosa , finché non si 
ritrovò sul Reno , che gli formasse barriera. Persuaso d’ esser quivi 
sicuro , volle fare una delle solite prodezze. Ordinò ad un drappello 
di germani di varcare il fiume , di porsi in agguato entro un bosco 
vieino , e di gridare alle armi , come se venisse il nemico. A tali 
grida il valoroso imperatore si avanzò con moki squadroni, interuossi 
nella selva , e vi si trattenne per un tempo snftlcioute a persuadere 
essersi fieramente battuto. Indi tornò come vincitore al campo , gui- 
dando i suoi guerrieri tulli inghirlandati di cò ru OU di quercia. Di 
questa grande impresa diede parte al sonalo y lagnandosi .die men- 
tre egli si trovava in mezzo ai pericoli della , guerra , Rotila si dava ai 
conviti , ed ai divertimenti. Reduce , essendo pervauulo all' estremi- 
tà della Gallia , ricevè con pompa nel sup campo Anaminio, figlio del 
re de’ bretoni , rhe fuggiva dall’ ira del padre- Par questo avveni- 
mento informò con corrieri straordinari il senato, come se avesse fat- 
to la conquista della Bretagna. Ordinò poi ai, corrieri , che si presen- 
tassero in senato quando si trovasse raccolto nel tempio di Marte , 
e di consegnare le sue lettere in ntano de’ consoli. 

Non vi fu chi non ridesse , e specialmente i germani , a tante 
pazzie , meno i galli , che dovettero piangere per le inaudite estor- 
sioni di Gaio. Commise poi delle ingiustizie e delle crudeltà nelle 
promozioni militari , avanzando i soldati, senza merita , è nietteu- 
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Jone molli a morte. Gn. Lenitilo Getulico, di primaria nobiltà ro- 
mana , e (tato governatore della Germania per dieci anni , fu nel 
numero di questi sventurati , perchè , secondo Dione , crasi guada- 
gnata la benevolenza de’ soldati. 

Svetonio racconta in questi tempi una congiura tramata contro 
T imperatore. Erano presso Gaio le sue sorelle Agrippina e Li villa , 
in un a Lepido , stato marito di Drusilla loro sorella. Queste inve- 
reconde principesse si prostituivano ad ambedue , e conoscendo col 
mezzo di così infame commercio quanto era grande 1' odio dell' im- 
peratore verso il fratello , si unirono tutti tre a congiurare contro di 
lui : specialmente Agrippina , ambiziosa di regnare, eccitava la con- 
giura , purché Lepido si riprometteva di succederò all* impero. La 
trama essendo stata scoperta , Lepido perde colla vita le sue speranze , 
e le due sorelle vennero rilegate, e minacciate anche di morte. Scam- 
pato Qiio dalle burrasca, ne scrisse al senato, mandando a Roma i bi- 
glietti comprovanti le vita impudica delle sorelle, e la loro lega eoi con- 
giurati! mandò unitamente i tre pugnali, coi quali doveva essere ucciso, 
onde fossero consacrati a Marte Vendicatore. Punì poi le sorelle anche 
«ella robba , facendosi venir da Roma le loro suppellettili, gli orna- 
menti, e perfino gli schiavi. Posto tutto in vendita , ritrasse gran de- 
naro , e questo profitto andò a riverberare sul palazzo imperiale. Im- 
perocché , bisognoso sempre lo scislacquatpre Caio di molto denaro , 
fece trasportare presso di se tutte le più belle e le pii) rare masserizie 
di quel palazzo , e vendè ogni cosa a carissimo prezzo , consumando 
poi tutto nel pagare le truppe , nei regali e negli spettacoli che diede 
in Lione. 

A ’qn troviamo riferibile in quest' anno . che abbia analogia 
folla storia della Chiesa , se non la morte di Ponzio l’ilato. acni 
l' imperatore aveva l'anno innanzi tolto il governo della Giudea 
per le sue estreme estorsioni. Divorato dalla rabbia si diede da 
se stesso la morte. Adone , vescovo di l iennu nel nono secolo 
dell'era volgare, dice esser morto Pilato in detta città , ove era 
stalo confinato in esilio. 

Tom. yi. 
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e. arcuo cesai?, gerii urico ciuaon imp. IV. cons. III. 

!.. OELT.IO FtTBLlCOLA , SllìT. ì 

*. cocceio wee v * , surr. \ CONSOLI 

Sesto fumo clini, surr . ) 

Sisto nomo qcistiluro , surr. 

I. PIETRO seoitolo papa Vili. 

I quattro consoli surrogati si congetturano da alcuni eruditi, onde 
rimangono molto in dubbio. Il collega di Caio si dice dalla storia morto 
il 31. decembre dell’ anuo spirato , per cui mancò il tempo a nomi- 
narne altro, nò si conosce chi fosse il defunto. 

Caio trovandosi nella Gallia esordì l’ anno senza consoli in Roma. 
In conseguenza non v’ erano che i pretori, i quali avessero la facoltà 
di radunare il senato, ma, conoscendo qual bestia fosse l’imperatore, 
non azzardarono di convocarlo. Tuttavolta il primo di gennaio salirono 
il Campidoglio, e fecero i soliti sacrifìci . Dubbiosi se quest'azione pia- 
cesse al tiranno, per effetto di vile adulazione posero la di lui sedia 
nel tempio di Giove, e ritenendo che in essa si assidesse , Io adora- 
rono e gli offrirono doni in testimonianza del loro affetto. Tale offerta 
iàcevasi a tempi di Augusto: Tiberio la tolse, ma Caio volle per ava- 
rizia ripristinarla. 

Caio, mentre era in Lione, rinunciò il consolato, e spedì subito 
a darne la notizia al senato. Nella sua dimora in quella città fece chia- 
mare il re Tolomeo , figlio di Giuba re della Mauritania , lo ricevè 
con onore , ma più probabilmente per ingoiarsi le sue ricchezze. Dopo 
il buon accoglimento Io mandò in esilio, e colla più nera crudeltà e 
perfidia gli fé togliere la vita. 

Detestabile per tanja iniquità non lo fu meno anche in quest’anno 
per la sua pazza gloria. Tornato con tutto l’esercito e con tutte le ma- 
chine da guerra sulle coste de' baiavi, fece alto lungo la riva del mare, 
e dispose ogni cosa sul piede di battaglia , senza conoscersi con chi si 


Digitized by Google 


« 


M7 

dovesse combattere. Mentre attendeva*! il segnale per dar mano alla sce- 
na, d improviso ordinò ai soldati di empire di conchiglie e di nicchi, eh’ 
erano per la spiaggia, le celate ed il petto, e quelli denominò spoglie 
deir oceano conquistalo. Per estremo poi di sua pazzia fece alzar in 
quel luogo una gran torre, ondo conservare la memoria di tanta impresa. 

Prima di lasciare l'esercito fu colpito da nuovo delirio: voleva 
che si trucidassero le legioni, ch’eransi ribellate al suo padre Germa- 
nico, ed a stento fu indotto a contentarsi di decimarle. >Ia quando 
vennero alla sua presenza i miseri destinati al macello, essendosi av- 
veduto che parecchi si mosserp per dare alle armi ,egli diede lutto 
spaventato alle gambe- 

Dopo questa gran paura si decise di tornare a Roma. Intrapresone 
il viaggio, scrisse lettere al senato piene di minacce, e quel corpo, 
già terrore delle nazioni ed allora tremante «'piedi di un ridicolo ti- 
ranno , gli spedì ambasciatori scongiurandolo a tornar presto in Roma 
per sodisfare ai voti del popolo. Egli rispose ai deputati in termini 
da far spavento, dicendo loro: Verrò pur troppo , e verrò accompa- 
gnalo da questa : nel proferire tal espressione pose la mano sulla 
spada. Non contento di questa minaccia , altra ne fece , annunciando 
con un editto, ch’era stato indotto a tornare dal gran desiderio di ve- 
dere i cavalieri ed il popolo, ma verso il senato non sarebbe stato nè 
principe nè cittadino. Proibì ai senatori d’andarlo ad incontrare, e non 
avendo voluto piegarsi all’uso di domandare il trionfo , si contentò di 
entrare ovante. Celebrò questo piccolo trionfo il 31 agosto, giorno suo 
natalizio, conducendo per pompa pochi tedeschi, prigionieri o diser- 
tori, ai quali {unì alcuni galli d’ alta statura, che fece vestire e tosare 
alla tedesca. In tale occasione si distinse la sua pazza prodigalità nel 
gettare dall'alto della basilica Giulia gran quantità d'oro e d'argento; 
nella folla alcuni perderono la vita. 

Pareva che la vanagloria di Caio andasse sempre accompagnata 
colla crudeltà. Terminate le feste del trionfo, ordinò la morte di Cas- 
sio Beludino, e che Capitone, padre di questo infelice, assistesse allo 
spettacolo. Capitone avendo osato di chiedergli se permetteva a lui la 
vita, questa domanda fu delitto di morte. 
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Tali uccisioni erano il tristo preludio de' m ili minacciali al soni- 
to, ma questo consesso potè disarmare per allora la collera del tiranno 
con una bassezza atroce del pari che vilissima. Mentre i senatori tro- 
varansi assembrati si presentò loro Protogene, portando gli ordini del 
padrone. Al suo comparire tutti i padri, con quella umiltà a cui eransi 
abituati, si alzarono in piedi per inchinarlo. Scribonio Procolo essen- 
dosi distinto Traila caterva de' vili , Protogene , guardatolo bruscamen- 
te, gli dissa: Come puoi affettare più rispetto de' tuoi colleghi , es- 
sendo nemico dell' imperatore ? Tali parole furono un fulmine pel 
misero Scribonio: tutti i senatori inferociti gli si scagliarono addosso 
e lo trucidarono cogli stiletti da scrivere, ebe ognuno portava seco, 
ed il suo corpo, fitto a pezzi, fu strascinato per la città. Non bastò 
tutto questo al senato: decretò che Caio tanto alto sedesse in tribunale 
da non poterci alcuno arrivare , e che i soldati facessero la sentinella 
alle sue statue. In tal modo ammolli il cuore di questa belva ferocis- 
sima. 

L'orgoglio e la vanagloria di Caio erano due de' suoi vizi princi- 
pali. Si arrogò il titolo di Signore, ricusato da Augusto e da Tiberio. 
Quando i sovrani esteri lo sceglievano arbitro delle loro contese , ri- 
spondeva con Omero: Basta al mondo il solo re. Non pago del nome 
di Padrone de' re, volle attribuirsi quello di Ottimo e di Massimo, 
appartenenti a Giove. Esigeva dai senatori d' esser chiamato Eroe, ed 
anche Dio. Si collocava ne'tempj frai simulacri di Castore e di Pollu- 
ce: voleva adorazioni sotto nome di Giove Laziale, e compariva ve- 
stito ora in figura di questo nume, ora di Bacco, ora di Apollo, e tal- 
volta di Diana e di Venere. Aveva già comandato che in Mileto si fab- 
bricasse un tempio in suo onore : altro ne fece ereggere in Roma , e la 
sua statua d’oro posta sopra l'altare ogni giorno si vestiva dell’abito 
ch'egli indossava. Ciò che sembra più incredibile è, che questo idolo 
trovò, con gran vitupero degli uomini, ministri e adoratori. 1 primi 
personaggi di Roma ambirono il sacerdozio di questo tempio più che 
il consolato , e ad una tale divinità si videro offrire i pavoni, i fagia- 
ni, e gli uccelli più rari dell'Asia. 

Accoppiando stoltezza e sacrilegio, Caio associò sua moglie ed il 
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suo cavallo incitato «I collegio sacerdotale. Insultando quindi gli Dei 
e gli uomini , fece costruire una machina , che , imitando il fragore 
del tuono, scagliava sassi contro il cielo, mentre egli esclamava: Es ter- 
mina me , o Giove , o io esterminerò te. Reputandosi l'amante di 
Diana , asseriva secreta conferenze seco lei. 

Sulla divinità di questo ambizioso è memorabile , che un ciabat- 
tino, vedendolo atìiso sul trono vestito da Giove, non potè trattenere 
le risa. Caio se ne avvide, chiamò il ciabattino e gli domandò: Chi 
credi tu che io mi sia ? Io , gli rispose , credo che voi siate un 
gran patto. Caio , che sopportava più la libertà de' plebei che dei 
grandi, niun male fece provare al buon uomo. 

Vitellio , che abbiamo veduto farà onore in Oriente, scampò la 
morte in senso diverso. Tornato in quest' anno a Roma , Caio , o per in- 
vidia alla di lui gloria, o per tema di un personaggio potente, qualo- 
ra Vitellio, padre dell'imperatore che vedremo dello stesso nome, 
decise di farlo morire. Vitellio n’ebbe un sentore, e prese “il ripiego 
dell'adulazione. Con abito vile, e col capo velato si presentò all'im- 
peratore , come solevasi praticare verso i numi, e prostratosi a lui di- 
nanzi, piangendo dirottamente, gli disse: Non v'è altri che un Dio 
vostro pari capace di perdonarmi ! vi prometto sacrifizi se mi con- 
cedete la grazia. Il nume si mostrò pietoso : non solo non fece morir 
Vitellio, ma lo ritenne d' allora in poi per uno de' suoi amici più cari. 

Caio, volendosi fare adorare da alenai stranieri stabiliti a Iamnia 
nella Giudea , questi gli eressero un altare di mattoni , ma gli ebrei , 
eccitati dal prefetto Capitone per quindi aver pretesto di saccheggiarli, 
si sollevarono e lo distrussero. 11 sordido Capitone, pel fine che si era 
proposto, scrisse subito all'imperatore su quest’attentato, dipingendo- 
lo coi più neri colori di calunnia, e Caio incaricò Petronio, governa- 
tore della Siria , di far porre nel tempio di Gerusalemme un colosso 
dorato. Ma Petronio, prevedendo una ribellione di tutti gli ebrei , giu- 
diziosamente andò temporeggiando , col far fondere una nuova statua 
a Sidone. Mentre questa lavoravasi si sollevò sul proposito una sedi- 
zione fra i cittadini di Alessandria, e gli ebrei. La sollevazione fece te- 
mere ad ambe le parti i risentimenti di Caio, ed ognuna di esse spedi 
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a Roma nna deputazione di cinque primari cittadini. A capo de* primi 
fu posto Appione il grammatico, gontio e romana esco declamatore, per 
cni da Tiberio era stato chiamato il tamburo del mondo , ed alla te- 
sta de' secondi Filone, il più dotto degli ebrei. 

Giunte a Roma le due deputazioni, si presentarono ell'imperafore 
mentre usciva dai giardini di sua madre nel campo Marzio , quelli con 
tutta probabilità fatti da Agrippa. Caio li ricevè con tutta affabilità, e 
la promessa che fece dar loro da Romolo, che avevali introdotti, di 
ascoltarli e di esaminare il loro affare nei primi momenti di libertà , 
li ricoprì di fiducia. Ma Filone, uomo di età e di esperienza, ebbe a 
sospettare appunto da quelle larghe dimostrazioni. Nè s'ingannò, poi- 
ché i deputati degli ebrei, avendo accompagnato l'imperatore a Poz- 
zuolo, seppero che aveva rinnovato gli ordini di far collocare una sta- 
tua colossale di Apollo nel tempio di Gerusalemme. Fu inesprimibile 
la costernazione degli ebrei nel sentire la rinnovazione di tali ordini , 
e Petronio , compassionandoli , reso consapevole l’ imperatore di que- 
sto trambusto, domandò una dilazione per non abusare di un popolo 
eh’ era duopo d'accarezzare. In questo tempo Erode Agrippa trovavasi 
in Roma, tornatovi fino da un anno indietro. Sentendo da Caio quanto 
era accaduto nel suo paese, uscì fuori de* sensi, e mezzo morto fu re- 
cato alla sua abitazione. Appena rinvenne, scrisse all'imperatore ne’ 
termini i più umili e stringenti a favore della sua nazione. Caio allora 
acconsentì, che si desistesse di collocare la statua nel tempio di Ge- 
rusalemme, ma non così nelle altre città della Giudea. La sua morte 
però rese vana questa riserva. 


Il Vangelo faceva rapidi progressi. Alcuni fedeli di Cipro p 
di Cirenaica ad Antiochia , ove s. Pietro aveva fondato una chie- 
sa come abbiamo veduto , convertirono un gran numero di greci, 
tl capo degli apostoli non aveva fino allora predicato in questa, 
città che ai soli ebrei. 
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c. GIULIO CESARE OERHASICO CALIGOLA ilìtp . Il ^ . COTIS • IV , 

TIBERIO CLAUDIO IT EROSE ìftip . I . 

a*. SESzio satcrsiso coni. 
q. eohpokio secordo rurr. 

s. Pietro apostolo papa TX . 

Il 7 di gennaro Caio si dimise dal consolato, e nello stesso giorno 
subentrò in suo luogo Q. Pomponio , come ricavasi da Dione, da Sve- 
tonio , e da Giuseppe ebreo. 

Le follie e le crudeltà dell’ imperatore giunte all’eccesso, i roma- 
ni, e specialmente la nobiltà verso la quale soleva dire, come Tiberio 5 
mi porti pur livore purché mi tenta , l’odiavano a morte. Le pro- 
vincia , oppresse da insopportabili gabelle , ad esiger le quali si spedi- 
vano soldatesche invece de' soliti ministri, fremevano nella loro indi- 
genza. La Grecia di più uon poteva tollerare di veder spogliare i suoi 
tempj delle più belle dipinture, e delle statue più pregievoli. Creden- 
dosi il tiranno superiore alle leggi, permetteva agli schiavi di accusare 
i propri padroni , e Claudio suo zio paterno , fu costretto difendersi 
in senato per liberarsi dall’accusa di Polluce di lui schiavo. Toglieva 
per invidia alle famiglie più nobili gli emblemi gloriosi de’ loro mag- 
giori: ai Torquati la collana, ai Cincinnati il gruppo de’ capelli, ed il 
titolo di Magno ai discendenti di Pompeo, facendo anche perire l'ul- 
timi rampolli di questa famiglia. Dichiarando troppo funesta alla re- 
pubblica la memoria della battaglia d’ Azio , ne vietò l'annua celebra- 
zione. Stolto spregiatore della gloria letteraria, voleva che Omero, Vir- 
gilio e Tito Livio si considerassero come deliranti i primi , e l'altro 
quale insulso parlatore. 

Si volle , che Cesonìa , ultima moglie di Caio , con una bevanda 
amatoria gli avesse intorbidato il cervello. D.:ssa fu la sua prediletta, 
dopo Drusilla : presentavala alle legioni in figura di Minerva , e dicesi 
che a questa Dea commettesse l'educazione di una figlia denominata 
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GiiJia, affermando esser egli certo che veramente era sua, perchè Io 
rassomigliava in tutto. In fatti (in dai teneri anni mostrava la sua cru- 
deltà , cavando gli occhi a' fanciulli che seco lei bamboleggiavano. 
Tuttavolla che tanto amasse Cesouia, i cui vizi gli sembravano verri, 
anch essa talora suffriva brutte carerze. Di frequente baciandole il collo 
soleva dire. Oh che bel collo ■' quando me ne verrà talento , te lo fa- 
rò tagliare. 

Prima di narrare la morte di questo tiranno riferiremo tanti altri 
fatti, che Io resero odioso a tutto il mondo. Per la sua cupidigia vendè 
la giustizia, obbligò i commercianti a cedergli la massima parte de'loro 
guadagni, e divise anche quelli degli artigiani, e perfm dei facchini. 
Forzò i cittadini a fargli qualche presente, che riceveva colle proprie 
mani, per averli più ricchi. A formare il colmo del suo obbrobrio, is- 
tituì nel suo palazzo giuochi e postriboli per trarvi guadagno. Taluni, 
per cattivarsi il suo affetto, lo istituirono erede, ed egli li fece avve- 
lenare per giunger presto al possesso della eredità. Nella sognata sua 
spedizione contro i germani un giorno, lasciato il giuoco dopo il pran- 
zo, fece arrestare nell’ atrio del suo palazzo due ricchi patrizi, e man- 
datili a morte per impossessarsi delle loro ricchezze , tornò ai giuoca- 
tori dicendo: È troppo piccolo il giuoco che vai fate , io ne ho 
fatto uno migliore: ho guadagnato in un momento immensi pa- 
trimoni. Era quindi tiranno anche senza guadagno. Fece grazia a Clau- 
dio, suo zio, perchè questi, avendo trovato una mattina i primi posti 
occupati nel circo, fece scacciare a furia di bastonate quelli chevisie- 
dcvano, ed in quel tumulto perirono venti cavalieri e parecchie ma- 
trone. Quando le prigioni riboccavano di accusali, sgomhravale col farli 
servire di pascolo alle belve: ad un cavaliere, che" volle g idave esser 
egli innocente, fece tosto tagliare la lingua, e lo rimandò all'arena. 
Pranzando un giorno in mezzo ai due consoli , posesi a ridete smar 
scellatamente , e richiestone della cagione, rispose: Ri lo , perchè possa 
farvi tagliare la testa se voglio. Ad Antonia, sua avola, che lo nu- 
monì dcH’odio universale contro di lui, disse: Non v è nè uomo nè 
legge che mi cornatoli , e quindi la perseguitò fino a costringerla a 
darsi da se stessa la morte. Una delle tante scelleraggini di Caio fu quella 
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di far scrivere i suoi editti in caratteri così minuti , ed affiggerli in 
luoghi tanto alti, che niuno potesse leggerli, acci?) la ignoranza di essi 
moltiplicar potesse i supplizi e le conoscile. 

Furioso anche negli amori, disse alla sua Cesonia, che avrebbe- 
la sottoposta ai tormenti , perchè confessasse in qual modo avesse co- 
tanto allacciato il suo cuore. Conoscendo d’ esser detestato dai romani, 
divisò di trasferire la sede dell'impero prima in Anzio, poscia in Ales- 
sandria: ma innanzi di eseguir ciò voleva far perire tutti coloro, che 
anche col nome riducevano a memoria la libertà e la gloria romana. 
Dopo la sua morte se n' ebbe la prova , essendosi trovati nel suo gabi- 
netto due scritti, che contenevano le persoue desliuate al supplizio , uno 
intitolato la sparla e l'altro il pugnale . • 

Condotta così infame non poteva, come si disse, non agì orlare 
l'odio estremo dì lutti verso di lui, e perciò non doveva ma icare chi 
cospirasse occultamente alta sua rovina. Ma la forza pronta de’ preto- 
riani, a luì devoti per ie tante elargizioni che ricevevano, tratteneva 
i pugnali. Finalmente Cassio Glierea , uno de' due tribuni di quella 
milizia , uomo coraggioso , prudente e cauto , unitosi con M. A; mìo 
Minuciano , e con Cornelio Sabino, altro tribuno , ambedue ardimen- 
tosi, deliberarono dì purgare la terra da questo mostro. Alla loro lega 
trassero in seguito un liberto di Caio, chiamato Callisto, il quale col- 
tivava occulta amicizia con Claudio, zìo dell' imperatore , e Valerio 
Asiatico, ricchissimo per beni posseduti nella Gallia , con alcuni altri. 
Minuciano apparteneva alla primaria nobiltà , era pei suoi rari meriti 
stimato da tutti, ma inviso a Caio per essere stato amico di Lepido: 
egli non solamente approvò l'impresa, ma fu in essa ardente sopra 
tutti. Cherea, parlando poco e con voce languida, era riputato da Caio 
per un i (Temi nato , e quando andava B prendere il motto di conven- 
zione, orni# beffarlo, gli dava ora quello di Priapo , or di C :pido, e 
ora di Venere , del che molto offendevasi Cherea. Buon fu per luì , 
imperocché, essendo stato predetto a Caio, che verrebbe uccifo da un 
Cassio, coinè Giulio Cesare, aveva richiamato a Roma Cassio Longi- 
no. proronsole dell’Asia, discendente da Cassio, uccisore del ditta- 
tore, e nc aveva ordinato anche la morte, che poi non seguì. 

Tom. Vi. 30 
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Il tempo, che i co giurati fissarono, per eseguire il disegno, fu 
quello de'giu >c!ii che dovean farai in onore di Augusto il 2t al 24 
gennaro. Nei primi tre mancò loro la circostanza favorevole, e Cherea 
entrò in grave timore, che un lungo differimento avesse potuto far di- 
scoprire la trama, già conosciuta da varie persone. Deliberò pertanto 
di fare il colpo nell' ultimo giorno. La mattina di questo Caio niostrossi 
più allegro e più affabile. Assiso nel teatro, che aveva fatto costruire 
di legno sul Palatino per darvi i giuochi, gittava frutti agli spettatori, 
e mangiava e beveva lietamente in pubblico, facendo parte di quei re- 
gali a coloro che gli erano intorno, e specialmente al console Pompo- 
nio, seduto a' suoi piedi, else di tanto in tanto, per eccesso di adula- 
zione:, gli baciava. Trovandosi così Caio sodisfatto da quel divertimen- 
to, nè sentendosi bisogno di andare a desinare non si sarebbe mosso 
di là per tutto quel giorno, se Minuciano , Aspranate , con alcuni altri 
congiurati , non lo avessero indotto a muoversi una o due ore dopo il 
mezzo giorno, per andare al bagno e tornare dopo aver pranzato. Li 
vece di prender la via ove l'attendevano i congiurati, voltò direzione 
per andare a vedere alcuni giovanotti delle più distinte famiglie dell'A- 
sia e della Grecia, fatti venire, altri per cantar gl'inni in quelle feste, 
altri per le danze pirriche. Passando quindi per un corridoio stretto e 
poco frequentato, che conduceva ai bagni , Cherea gli si presentò sotto 
pretesto di chiedergli la parola militare, ch'ebbe pur derisoria secondo 
il costume, gli scaricò un colpo di spada in testa e lo stordì. Nello 
stesso moineuto fecesi avanti Cornelio Sabino, e con altro colpo gli ta- 
gliò una mascella. Gli altri allora mentre gridava: Scellerati, tono 
ancor vico, non perderono tempo, e con trenta pugnalate gl' imposero 
perpetuo silenzio. Allora ngeque tumulto, e sopraggiunta la guardia 
tedesca, cominciò a menar mani tanto sui colpevoli che sugl'innocen- 
ti. Vari vi perderono la vita e fra questi P. Nonio Aspranate, conso- 
lare, Norbano e Ateneo, senatori. Velia notte seguente per tema che 
il pop do no i mettesse in pezzi il ca livore , fu per opera di Erode A- 
grippa preso e po-tato negli orti lamiaui : venne quivi alla meglio bru- 
ciato e sepolto sotterra. Clio ebbe un regno di tre anni , nove mesi e 
ventotto giorni: morì in età di anni veut’otto. Ebbe cinque mogli , 
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Claudia, Eonia Nevi», Livia Orestilla, Lollia Paolina e Cesonia. Pliuio 
il naturalista asserisce, che aveva immobili le palpebre ; vera singola- 
rità per distinguere un mostro. 

Colla morte di Caio non si calmò la vendetta de' congiurati , che, 
anche legittima, ha quasi sempre l'impronta della passione, nè si con- 
tiene nei limiti della necessità e della giustizia. Per ordine di Cherea 
un centurione entrò nelle stanze della imperatrice Cesonia, e la truci- 
dò , creduta anch' essa una scellerata per 1' amore che le portava il 
marito: contro i muri del palazzo venne infranta la testa all' unirà sua 
figliuola, e così fu spenta la famiglia imperiale. Il senato, bramoso di 
cancellar*, se fosse stato possibile, dalla memoria degli uomini il re- 
gno di Caio , non che il proprio vitupero , fece fondere tutte le meda- 
glie coniate coll’ effigie di questo imperatore: abbattè tutte b sue sta- 
tua, rasò il suo nome uelle iscrizioni, e trattò la sua memoria come 
di pubblico nemico. 

Chiuderemo la storia di Caio con esporre le sue opere in punto di 
fabbriche e pubblici monumeuti, ai quali non sarebbe stato facile asse- 
gnare fanno preciso. Aveva Tiberio congiunta insieme la casa sua con 
quella di Augusto, portandola sul ciglio del Palatino che domiua il Ve- 
labco. Caio con uua vasta giunta la' protrasse dal Velabro fino al Foro, 
e può ricavarsi da Svetouio aver protratto anche la superfìcie del monte 
per mezzo di sostruzioni. Lo stesso biografo aggiunge, che questo im- 
peratore cangiò in vestibolo della sua casa il tempio di Castore o Pol- 
luce , dove fuceva la soetia di sedere Trai due fratelli , per farsi adorare 
qual nume. Apprendiamo ancora dallo stesso Svelonio , che Caio fece 
passare un ponte sopra ij tempio di Augusto, situato sulla falda del 
Palatino che domina il Foro, e di là uni il Palatino col Campidoglio, 
dicendo di voler essere più vicino a Giove di cui spacciatasi figlio. 

Secondo Plutarco, nella yita di Romolo, lo stesso Caio così russe 
la scala , eh' egli chiama della bella ripa , e Solino le scale di Caco , 
che dagli archeologi si pougono nell'angolo del Palatino dominate la 
chiesa di s. Anastasia. Sul medesimo colle edificò portici lunghissimi, 
nei quali passeggiava nottetempo , quando non poteva preuder sonno , 
e un tempio a se stesso, ove collocò la sua immagine somigliantissima 
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in uni statua J’oro, qutle, co na abYani pars osservato, vestiva 
ogni giorno olio stono abito ch'egli iidoisivi, per miglio accordane 
la somiglia ut. Tutte la costruzioni parò, fuori dai limiti del Palatino, 
vennero distrutto dopo la di lui morte, e non restarono in quel monte 
che le caso di Augusto, di Tiborio , e dello 9tesio Caio. 

Il monumento non dis rutto , e che rimane anche a di nostri, 
fu l'oboUsco ora esistente sulla gran piazza del Vaticano. Questo , privo 
di ge rugliìci , è il pili grande, dopo il lateranense , di tutti gli altri , 
non cheilsolo frai granii conservato di un sol pezzo. Compreso il pie- 
destallo e gli altri ornamenti moderai ha 135 piedi di altezza: il mo- 
nolilc antico 85. Alcuni archeologi antichi han creduto, che l'obelisco 
fosse fatto eriggere in Ehopoli da Nuncoreo, re d'Egitto: ma Plinio 
dice chiaramente no i esser lavoro egizio , e sola imitazione romana 
di quello del dglio di Sesostri, Nuncoreo, nome che il Nibby crede 
corrotto con quello di Nebenscial o Nevenchar , sesto de’ 23 figli di 
Sesostri. La nave che trasporli) l’obelisco a Rima fu di smisurata gran- 
dezza. Basti dire, che in essa per zavorra f irono poste, secoidoPli iìo, 
cento venti mila moggia di lenticchie, due milioni e otto cento ottanta 
mila libbre, cui devosi aggiungere il peso della male e di quattro massi 
di granito, che dovevano sostenerla , e quello dell’ equipaggio , «tt-ezzi 
e provisioni. Si aggiunga, che la stesia nave, dopo aver servito all'iin- 
perator Claudio poi trasporto dell'arena vulcanica di Pozzuolo, fu som- 
mersa per servire di fondamenta al molo, che questo imperatore fece 
fabbricare in Ostia, e che sostenne una gran pnrte del lato sinistro, 

, ove furono inalzate come tre torri a somiglianza de) faro alessandrino. 
L’albero poi maestro fu un abete, che appena potevasi abbracciare da 
tre uomini. 

Dilla iscrizione originale, che nella parte Inferiore dell’ obelisco 
si legge ripetuta , apparisce che Caio consacrò questo monumento ad 
Augusto ed a Tiberio. Sulla cima esienlo stata collocata u ia palla di 
bronzo dorata , nei bassi tempi, male interpetrandosi la ripetuta iscri- 
zione , che comincia DIVO CASSARl , fu creduto eh' entro questa 
palla si conservassero le ceneri di Giulio Cesare. Ma questa favola fu 
smentita nella occasione del trasporto dell' oh disco fatto eseguire da 
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Sisto V , essendosi trovato che il globo era di bronzo massiccio , e 
senza iscrizioni. Assicurandoci poi da Plinio che lo stesso obelisco fu 
collocato nel circo di Caio e di Nerone , è luogo parliamo brevemen- 
te di questo circo, 

Seneca , e Filone ebreo , ricordano che Agrippina , madre di 
Caio , ebbe gli orti nel Vaticane. Questi estendevansi dal colle sino al 
fiume , oggi rione di Borgo. Caio , che amava il soggiorno in questi 
orti , vi fabbricò un circo , detto poi di Caio e di Nerone, perchè a 
quest’imperatore passarono poscia, li abbellì maggiormente , e lì 
frequentò. Nibby con fondate ragioni fa occupare da questo circo tutto 
il tratto a partire dalla chiesa di s. Marta fino presso alla fontana me- 
ridionale della gran piazza vaticana, ed in larghezza tutto lo spazio 
fra l'abitazioue de' canonici e la nave di mezzo della basilica di s. Pie- 
tro. Secondo poi i suoi calcoli lo fi lungo 1450 piedi e largo 330. 
Dà quindi all'arena una lunghezza di 1300 p. ed una larghezza di 200. 
Non lascia in fine di far conoscere essere incorso errore nelle cifre di 
calcolo del Grimaldi, chierico beneficiato di s. Pietro, che lasciò un* 
relazione manoscritta di questa basilica nei principi del secolo decimo 
settimo, in cui noi eransl smarrite tutte le vestigie del circo, che oggi 
sono affatto scomparse. Dallo stesso Grimaldi si hanno le notizie interes- 
santi, che presso le carceri delcirco fu scoperta una medaglia di Agrippi- 
na, in bronzo, che i muri del cimo erano di opera laterizia e reticolata, 
che tre cinte diverse sostenevano i gradini, e che nel farsi le fonda- 
menta della cappella del coro, vide che i muri aveano 31 piedi di al- 
tezza dal piano del circo, 14 di larghezza , e 30 di profondità. La pri- 
ma costruzione della basilica di s. Pietro , opera del gran Costantino , 
fece abbandonare questo circo, e molti ornamenti di esso furono ado- 
perali per la nuova fabbrica. Quindi gl’ ingrandimenti successivi della 
Stessa basilica contribuirono all'estrema rovina del circo. 

Torniamo alla storia. Quando la notizia della morte di Caio si portò 
al teatro, ove il popolo continuava a divertirsi, tutti gli spettatori fu- 
rono colpiti dal più grande spavento : vie più , perchè il teatro era 
circondato dai pretoriani armati. Questa milizia minacciò sabito di far 
Vendetta su quella innocente moltitudine , e si potè a stento patinarla. 
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I consoli Senzio e Pomponio, ebbero tosto la cura di tener tranquilla 
la città, inviandovi tre compagnie degli stessi pretoriani, che si trova* 
rotto obbedienti. Non tardò quindi il senato di convocarsi iu Campido* 
glio, per trovare i mezzi più efficaci ad impedire i tumulti e prov- 
vedere all'urgenza, ina gli altri pretoriani corsero al Campidoglio, ove 
assembravano i padri, e con alte grida chiesero vendetta contro gli uc- 
cisori dell'imperatore. Allora Valerio Asiatico, uno de’ più ragguarde- 
voli senatori, affaceiossi da una loggia, ed esclamando fortemente; 
Me fortunato se fossi stato l'uccisore' queste parole fecero tanta 
impressione sull' animo di quella soldatesca che tosto si ritirò tutta con- 
fusa. Cosi il senato potò trattare tranquillamente sui provvedimenti da 
prendersi in quel momento pericoloso , ed il rossore del giogo sofferto 
risvegliò in quel consesso qualche scintilla dell’antico amore di libertà. 

II console Saturnino, ardente di quest’amore, dipinse con tetri colori 
le disgrazie di Roma, dacché aveva accettato un padrone, espose la 
prisca gloria della repubblica , e vi contropose gli affronti e i supplizi 
con cui furono i romani avviliti sotto Tiberio e Caligola. Paragonò 
Cberea a Bruto e a Cassio con distinzione che laddove questi aveano 
ucciso un grand'uomo per uno spirito di fazione e di gelosia, Cherea 
fu spinto da nobile sentimento, ed aveva liberato la terra da un mo- 
stro a rischio della propria vita. Incoraggiando quindi i senatori a ri- 
cuperare i loro diritti, e a svellere la tirannia , propose di abolirei ti- 
toli d’imperatore e di cesare. Seguito dal voto unanime, si decretò 
che fosse ristabilito il governo repubblicano. Non si presero però bene 
le misure necessarie ed energiche , onde riuscire in questa importante 
risoluzione. Ove i pareri dei ceti della nazione non sono concordi il 
ritardo di un colpo decisivo sopra il cangiamento di uno stato politico, apre 
troppe vie per far trionfare la moltitudine , meno amante di dominio, 
perchè sempre soggetta ai potenti. Il popolo romano , troppo lontano 
dallo scettro per temerne i colpi funesti, prepose alla tracotanza de no- 
bili il potere monarchico, sotto il quale godeva una licenza conforme 
a’ suoi costumi, propensione tanto più costante in quanto che aveva la 
plebe trovato maggior riposo nella sua oscurità, e maggiori vantaggi 
nelle distribuzioni che i Cesari facevano in denaro ed iu frumento. La 
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magnilcenza inoltre dell# corte allettavala con feste e divertimenti 
pubblici; ed i supplizi de' nobili erano nuovi spettacoli giocondi per 
una plebaglia invidiosa e crudele. Al contrario la memoria della repub- 
blica facevaie risovenire le leve rigorose , le austere leggi , le perpetuo 
guerre, e l’odioso dominio de’ nobili. I pretoriani finalmente amavano 
il trono, del quale erano i custodi, e quasi gli arbitri. Quelle basse 
passioni in somma, che nascono dalla debolezza e dalla corruttela , 
gettavano la maggior parte della nazione nel precipizio della schiavitù, 
sotto Cesari indegni di regnare. 

11 vano il disegno da' padri , decretato con differito e mal praticato 
effetto , non tardò a rovesciarsi. Tiberio Claudio Druso , fratello di 
Germanico, e per conseguenza zio di Caio, uomo di poco senno e 
sommamente timido, udita la uccisione dello zio, erasi nascosto dietro 
una tapezzeria del palazzo imperiale . Alcuni soldati lo scopersero a ca- 
so , lo presero sulle spalle , e lo mostrarono ai compagni palpitante e 
smarrito. Chiedeva la vita in dono, ma tutt' altro fecero i soldati: 
lo proclamarono imperatore. La memoria di Germanico infiammò gli 
animi de'pretoriani, e posto Claudio in una lettiga, lo trasportarono al 
loro castello e gli garantirono l'impero. Inteso il senato quest’ avve- 
nimento, spedì a Claudio un tribuno del popolo per invitarlo all'as- 
semblea, ma egli si scusò, allegando che veniva impedito dalla forza. 

Nell' indomani tornò il senato a radunarsi , e in questa tornata 
divisisi i pareri , giacché non mancava chi inclinasse alla elezione di 
un nuovo principe , fu portata a lungo la discussione. Infrattanto Erode 
Agrippa, che ancora trovavasi in Roma, ebbe modo di entrare nel 
castello pretorio. Rinvenuto Claudio che fluttuava nella risoluzione di 
accettare l’of eringi' impero, e che mostrava a voler dipendere dai vo- 
leri (lei senato, lo incoraggiò talmente, che in fine acconsentì alla buona 
volontà de'soldali, i quali universalmente lo proclamarono imperatore. 
Questa fu la prima volta che la milizia dispose dell'impero romano, 
esempio funesto, come ci moitrerà la storia degl'imperatori. 

Il senato , alla notizia della risoluzione de' pretoriani , trovossi in 
grave imbar izzo, e non conoscendo il maneggio di Agrippa spedì a 
chiamarlo. Questo re, doppio e fallace, si condusse tasto in senato, e 
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mostrandosi ignaro di tutto , domandò ove allora si trovasse Claudio. 

I padri lo infirmarono dello stato de’ pubblici affari, e lo richiesero 
del ano parere. Sentendo esser eglino d’avviso di ripristinare il governo 
repubblicano , li lodò alta mente , ed esibì loro, qualora facesse d uopo* 
tutta la sua opera. Mostrando però la difficoltà per parte de’pretoriani, 
propose che sarebbe stata cosa ben fatta spedire a Claudio una deputa- 
zione per esortarlo a desistere. I padri abbracciarono il progetto , e de* 
pillarono lo stesso Agrippa coi tribuni del popolo. La deputazione partì 
senza indugio, ma il fellone di Agrippa, trovato il modo dì parlare 
secretamente con Claudio, lo informò del timore e della debolezza del 
senato, e lo esortò a tenersi saldo nel Suo proponimento. Fu vano Ogni 
sforzo de' deputali; Claudio neppur volle condiscendere ad essere eletto 
dal senato: promise solamente un buon governo. U senato allora mi» 
nacciò la guerra contro Claudio, ma fece trascorrere il giorno 25 gen- 
naro senza alcun movimento. Alla dimane gran parte del popolo co-* 
minciò a gridare di volere un principe, proclamandone alcuni. Il se- 
nato torno a radunarsi. Se non che molti per timore sì astennero in-* 
Pervenirvi. Intanto le quattro compagnie de’ pretoriani (ino allora ob- 
bedienti a Cherea e a Sabino si dichiarano per Claudio, ì vigili, i gla- 
diatori e le altre milizie della città seguirono il loro esempio, e cosi 
il senato, non avendo piò alcun appoggio, suo malgrado risolvette di 
riconoscere Claudio per imperatore. Caduti in tal modo nuovamente ì 
padn in serviti!, córsero al castello pretorio per salutare il nuovo prin- 
cipe ma da quei soldati vennero ricevuti assai male. Vari furono ba- 
stonati , alcuni feriti , ed il Console Pomponio Secondo poco mancò 
che non vi perdesse la vita. La faccenda sarebbe stata più seria, se 
Claudio ed Agrìppa non fossero accorsi per far cessare la violenza. 

Calmati gli animi de’ pretoriani , ■ senatori, che sì fecero coraggio 
quando non ebbero più di che temere, accompagnarono Claudio dai 
castra praetoria , come in trionfo, al tempio di Giove Capitolino, ove 
ringraziò gli Dei della sua esaltazione, e quindi al palazzo imperiale. 

Aveva Claudio cinquantanni , ed era fino allora vissuto ignoto sui 
gradini del trono. Salitili, mentre luti’ altro si attendeva , in quel su- 
bito ciò ch« operò di funesto, fu per politica e per la propria sicurezza: 
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condannò a morte Cherea e i suoi complici. Questo coraggioso militare 
non mostrò ne debolezza nè pentimento : sostenne aver difesa T uma- 
nità , la giustizia , la patria e 1* libertà. La sola grazia che domandò 
fu quella di morire con un colpo della stessa spada che aveva ucciso il 
tiranno. Claudio, avendo conservato non solo la vita ma anche la carica 
a Cornelio Sabino, questi non seppe sopravvivere all' amico Cherea, 
c diessi la morte da se. 

La uccisione di Caio accrebbe oltremodo la naturale timidezza di 
Claudio, e per un mese si astenne di andare in senato, nè permise che 
alcuno gli si avvicinasse , fosse anche donna o fanciullo , se prima non 
era stato ricercato indosso. Se alcuno invitavalo a pranzo, faceva cir- 
condare la tavola dalle guardie, e quando conducevasi a visitare ma- 
lati , voleva che in casa di questi si facesse prima una esatta perquisi- 
zione in tutti i luoghi. 

Non era Gaudio della famiglia de' Cesari nè di Augusto : tuttavia 
prese i nomi di Cesare e di Augusto li suo esempio venne seguito da' 
suoi successori: tutti assunsero gli stessi nomi, ma poi quello di Cesa- 
re distinse l'erede designato all'impero , e quello di Augusto fu il di- 
stintivo dell' assunto potere supremo. Assunse ancora i titoli di ponte- 
fice massiino, e la potestà tribunizia , e per distinguersi dal suo ante- 
cessore si disse figlio di Druso o di Tiberio. Nelle medaglie è chiamato 
Tiberius Claudio* Cassar. 

Claudio non volle accettare alcuno de' fastosi titoli dati a suoi pre- 
decessori , vietò che gli si facessero quegli onori eh’ erano riservati agli 
Dei , e soleva posporre al suo nome il titolo d’imperatore. Non man- 
cava questo principe di cognizioni, sapeva la storia, e componeva egli 
stesso le sue arringhe. Nel resto era spro visto di discernimento; talvolta" 
confondeva tutto quello gli veniva esposto , e se parlava colle proprie 
idee cadeva nelle inezie. 

Gaudio, del pari che Tiberio e Caligola , diè belli principi al suo 
impero. Perdonò a tutti coloro che tentarono ripristinare la republi- 
ca : di più avanzò ai gradi più illustri quelli che si erano mostrati ze- 
lanti in quest'avviso. Non fece alcun risentimento contro taluni, i quali, 
vivendo da privato, lo avevano vilipeso, castigandoli solo se trova- 
lo».. VI. 31 
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vinsi rei di altri delitti. Lorchè la notizia della risorte di Caio giunse 
in Germania , Galbq , generale delle legioni che si trovavano coli , cs-. 
Scudo stato eccitato ad assumere l'impero , se ne ricusò costantemente, 
Claudio, contro l'esempio di Tiberio, e di Caio, i quali mandarono 
a morte quelli che fossero stali creduti meritevoli dell'impero, quando 
fu informato del fatta, ritenne Galba per una de' suoi migliori amici. 
Per cattivarsi il pubblico affetto levò , o almeno ridusse ad assai poca, 
la licenza di accusare per delitti di maestà. In vece di dare ascolto a} 
delatori li perseguitò , e quelli convinti di calunnia li condannò a 
combattere colle fiere. Richiamò gli esiliati, col consenso del senato; 
volle che tornassero 3 Roma Agrippina e Li villa , esiliate da Caio loro 
fratello , abolì le gabbelle imposte da Caio , non volle i regali che. 
questi aveva di nuovo introdotti, a restituì i beni a quelli che indebi- 
tamente n' erano stati spogliati da Tiberio, non che le statqe e }e di- 
pinture che Caligola aveva tolte a varie città. Hbbe in odio gli schiavi 
$d i liberti , eh' erano insorti contro i loro padroni nel disordine dej 
precedente governo, a punì severamente i falsi testimoni. 

Seguendo le belle orma 4 > Augusto, Gaudio trattava i senatori 
con grande affabilità : li visitava mgl^ti , ed interveniva alfe loro feste 
particolari. Più onore rendeva gi ottusoli : algava&i col popolo quando 
intervenivano agli spettacoli , e quaodo andavano al guo tribunale per 
parlargli. Assisteva eoa assiduità all'udieuze, e le sue sentenze erano 
dettate dalla giustizia, 1 

Non dimenticò i re, ai quali professava gratitudine. Ad Agvlppg 
diede tutto il regno posseduto dall’ aralo Erode il gronde : ad Erode , 
fratello di esso Agrippa , diè la Calcedonio , e ad ambedue, il diritto di 
sederò in senato, ed altri onori. Ad Antioco destituì la provincia di Co- 
magne, a Mitridate, re d'Armenia, i suoi stati , restituendolo in li- 
bertà. Così bella condotta di Claudia , che ognuno riteneva per uomo. 
4a nulla, ottenne, non senza stupore, un plauso universale.' 

Secondo Dione, Gaudio onorò in quasi' anno la memoria di Livia 
co.n corse <fi cavalli , la portò agli onori divini , ed eresse una statua a 
questa sua nonna nel tempio di Augusto: ordinò in fine sacrifici in di 
lei qao, re alle vergini vestali- Couvieu dire che iu tal circostanza il tem- 
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piò <1 Augurio fossa dedicato anche a Livia, imperocché nel colombario 
di Licia fu trovata una iscrizione, ora esistente nel Museo capitolino , 
la quale ricorda C Giulio Batillo, liberto di quell' augusta, ed edituo 
del tempio del divo Augusto e della diva Auguste nel Palatino. 

Claudio era stato (In qui marito d’Emilia Lepida, di Urgania Lil- 
là, di Elia Petina, e di Valeria Messalina. Da Petlna ebbe Antonia, cbe 
in quest anno fu maritata a Goeo Pompeo, e in quest'anno medesimo 
Messalina gli partorì un figlio, conosciuto col nome di Botanico Cesa- 
re: da essa aveva già avute una figlia, chiariate Ottavia, promessa a 
L. Silano, e poi maritata al crudelissimo [Verone. ! . 

Nell anno precedente, partito Caio dalle Gallie, i germani fecero 
Una irruzione sulle provinole romane, ma Galba li respinse con tutto 
il vigore. Nel presente sconfisse i catti i P. Gabinio i cauri. Claudio per 1 
teli vittorie fu proclamato imperatore per la seconda volta. 


redemmo già molti greci convertiti alla fede di Gesù Cristo 
in Antiochia . Barnaba, incaricato dalla chiesti di Gerusalemme , 
fenne a confermar della fede codesti neofiti. Indi passò a Tarso 
per visitare è. Paolo -, e con etto tornato in Antiochia , vi saggiar- 
nartiho per un anno , operando nuove conversioni. Circa questo 
tempo i fedeli cominciarono a chiamarsi cristiani , mentre gli ebrei' 
increduli chiamavanli naazareni per dilegiot 

Simo rie, divenuto nemico degli apostoli , come dbbìamo os-' 
tervato l’anno ih, non lasciava in Giudea di fare illusione a 
molti spiriti creduli coi suoi prestigi. Finalmente, trovandosi 
perduto in quelle contrade, ove gli effetti vùibili della religione 
di Gesù Cristo smascheravano Mite le sue imposture, circa questi 
tempi passò in Roma. Gli stessi sortilegi , di cui faceva professio- 
he, avendo praticato in questa città , si procacciò pressò i roma* 
ni tanta riputazióne, che nell’isola del Tevere, dice s. Giustino fi 
gli eressero una statua coll’epigrafe- l „«o„ d,o-***t e.- 
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Tinello Claudio suoli imp. II. cons. II. 

e. cimi limo , coni. 

• : . 1 

i. nino ìnotToto, papa X. pontificato in Roma t. 

Claudio »i dimise dal eonsolato al finire di febbraio. Non si cono* 
sce chi venisse a lui surrogato : taluni baa creduto C. Yibio Crispo , 
ma Muratori poco c’ inclina. 

Il nuovo imperatore , di buona intenzione per esercitare un saggio 
governo ad esempio di Augusto, il primo gennaro fece giurare ai sena- 
tori la osservanza delle leggi di questo suo glorioso antecessore , men- 
tre non permise che sì giurasse l'osservanza di quelle che avrebbe egli 
stesso emanato. E molte ne pubblicò 1' anno presente assai utili : fra 
queste ordinò , che i governatori delle provinole , in un al loro mini- 
stero, dovessero trovarsi ai propri destini non più tardi di tutto marzo, 
quando per lo innanzi si trattenevano in Roma quanto loro piaceva. 
Siccome poi gli eletti solevano ringraziare l'imperatore in senato, Clau- 
dio proibì questa cerimonia, dicendo ch'agli era in obbligo di ringra- 
ziar loro, come quelli che gli prestavano aiuto per sostenere il peso 
del principato, e cooperavano al buon regime de’ popoli: quindi pro- 
metteva ad essi anche maggiori onori, quando se ue fossero resi meri- 
tevoli nell' esercizio de' loro impieghi. 

Roma afflitta in quest'anno da carestia, Claudio non trascurò al- 
cun mezzo per rimediare al male. L' abbondanza veniva dalla Sicilia , 
dall'Africa e dall' Egitto , se non che le navi di gran carico erano co- 
strette fermarsi dinanzi la foce del Tevere , che non era capace di ri- 
ceverle, ed occorrevano barche di trasporto per alleggerirle. Quindi, 
siccome l' imbarcare nel fiumi dipende essenzialmente dai venti , e 
dalla giacitura dei banchi di sabbia, che ad ogni momento si van for- 
mando coi grandi ondeggi del mare nelle foci di essi , per questo mo- 
tivo accadeva spesso , che 1* entrare nella foce tiberina veniva per piu 
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e più giorni interdetto, e le navi che portavano vettovaglie a Roma do- 
vevano prendersi il largo, o diriggersi ad altri porti; ondala città tro- 
vava» di frequente in carestia. Cesare , frai disegni che aveva in mente 
di eseguire, ravvolgeva quello di rimediare efficacemente a questo male, 
ma la sua morte, assieme con tutti gli altri, mandò a vuoto anche que- 
sto progetto. Claudio, volendo eseguirlo con erigere un porto in Ostia, 

10 propose in senato, ponendo in discussione se far sì potesse o no co- 
desto porto. Pato luogo ai dibattimenti, e consultati gli architetti, fu 
tentato di distoglierlo dal proponimento col dimostrargli*! la enormità 
della spesa, ma egli si tenne forte, ed in quest'anno fu incominciato 

11 lavoro, che poscia fè palese la magnificenza de" romani. Nello stesso 
lavoro, che fu ultimato dopo circa dodici anni, venie affondata la gran 
nave con cui Caio aveva trasportato l'obelisco del Vaticano, come ve- 
demmo. 

Le intenzioni di Claudio erano buone, e saggio era il suo siste- 
ma , perciocché soleva consultare sempre negli affari importanti le per- 
sone capaci e dabbene. Volle però la sventura di Roma che venisse si- 
gnoreggiato dalla perversa sua moglie Messalina, impudica senza pari, 
da Narciso suo scellerato liberto, e da altri pessimi cortigiani. Principe 
debole, attorniato da gente di tal fatta, non poteva fare a meno di di- 
venire aneh’esso cattivo. Aggiungcvasi ancora, clie mentre dimostrava 
timido naturale, amava molto d' esser presente agli spettacoli de’ gla- 
diatori, e di vedere gli atroci combattimenti degli uomini colle fiere, 
donde andava formandosi un cuore feroce e inumano. Non tardò quindi 
a dar prove di debolezza , d’ingiustizia, e di crudeltà, avendo man- 
dato a morte l’innocente C. Silano da esso stesso tenuto in gran conto 
ed amato. 

Era Silano padrigno di Messalina, ed uno de' più ragguardevoli 
senatori. Avendo Claudio fatto contrarre gli sponsali da Ottavia sua fi- 
glia, avuta da Messalina , con L. Silano, la storia ha ritenuto che que- 
sti fosse nato dal matrimonio di C. Silano con Giulia, nepote di Au- 
gusto. Nonostante tali parentele , la impudicissima Messalina non arrossì 
di tentar Caio per commettere seco lei adulterio, e il non aver egli vo- 
luto condì» cendervi fece sì, che l’infame donna decidesse di farlo mo- 
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rire coll' aiuto del perfido Narciso. Ordita fra loro la trama. Narciso 
una mattina entrò tutto tremante e sbigottito in camera di Gaudio, 
mentre giaceva ancora in letto con Messalina, e narrò aver in sogno 
velluto morto l'imperatore per mano di Caio. A questo racconto la 
perfida Messalina spaventò vie più il marito col dire di avere anrh'essa 
noti' innanzi sognato lo stesso spettacolo. I due scellerati , per estremo 
di loro iniquità , arcano con falsi pretesti indotto Silano a recarsi in 
quell'ora nella camera dell’ imperatore , ed in quel momento appunto 
in cui facevansi i racconti de' sogni lo sventurato picchiò la porta. Non 
vi volle altro pel timido e sospettoso principe : appena intese esser SU 
Jano, ordinò che fosse ucciso, e fu tosto obbedito. 

Come se operato avesse prodezza, Claudio portò egli stesso la no- 
tizia in senato, e narrando d' essersi liberato dal più grave pericolo, 
lodò Narciso, perchè anche sognando vegliava per (a salvezza del suo 
padrone. Altri esempi cosi funesti diede in seguito lo stupido i [Opera- 
tore , preso da furor subitaneo a causa de' suoi sospetti e timori. Inca- 
pace nella furia di pensare a quel che faceva , di alcuno ne faceva ri- 
cerca talvolta dopo ordinata la morte , credendolo vivo, e sentiva 
rammarico nell’ udirne la perdita. 

La morie di Silano diede a Roma indizio manifesto delle Stragi 
rhe sarebbero sopravvenute , e siccome ardeva ancora in petto di molti 
il desiderio di ripristinare la repubblica, e i demagoghi ravvisavano la 
facilità dell' impresa sotto un padrone stupido e timoroso, qual' era 
Claudio , non mancò chi ne trainasse le fila. Abbiamo veduto Yickiia- 
no, o Minuciano, uno de' principali congiurati contro Caligola: eresiato 
anche proposto in senato a succedergli , e tali fatti lo tenevano sempre 
mal sicuro. Unitosi a vari altri machinò alla morte di Gaudio; ma fa- 
ceva lor duopo della forza, perciocché i pretoriani erano devoti all'im- 
peratore pei grandi regali che ne ricevevano'. Si direte pertanto a Fu- 
rio (ij mille , che comandava alcune legioni nella Dal maria , e questi 
vi aderì pienamente. Per metter buone fondamenta all'impresa, f eo 
prestar giuramento ai soldati, onde lo avessero assistito a restituire il 
comando dell'impero al popolo. ludi scrisse lettere fulminanti oli' im- 
peratore per indurlo a rinunciare. U timido Gaudio, a questa impe» 
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rio»* intimazione , inclinò * cedere, ma la superstizione de' romani Io 
pose in salvo. Furio ordinata all' esercito la partenza per Roma, si trovò 
difficoltà di svellere le insegne, che costumava» piantare in terra. Il na- 
turale avvenimento sconcertò le legioni, interpetraudo esser voler degli 
Pei, che npo s’intraprendesse quel viaggio, e non vollero muoversi. 

Furio deluso, fuggi in un isola, dove fralle braccia di Giunia sua 
moglie venne ucciso da un soldato per nome Volaginio, che poscia ebbe 
premi da Claudio, e venne elevato ai primi gradi militari. La felicità 
eoa cui Claudio in poco tempo scampò da tanto pericolo gli rese il co- 
raggio perduto : fece le più scrupolose perquisizioni per «coprire i con- 
giurati , mettendo a torture cittadini , cavalieri , e perfino i senatori , 
e dando licenza a' servi e ai liberti, contro la stessa sua legge, di ac- 
cusate i propri padroni. Un liberto di Furio Camillo die prova del suo 
coraggio: interrogalo da Narciso qual eondotta avrebbe tenuta se il suo 
patlvuoe fosse divenuto imperatore , rispose che lo avrebbe seguito giu- 
sta il solitQ, Alcuni complici vennero giustiziati , altri si diedero da sa 
stessi la morte, e fra questi Vinigìano , autore della congiura. Cecina 
Peto , consolare , uno de’ complici , fu preso e condotto a Roma in una 
nave, àrria, sua moglie, staccatasi da lui, con una barchetta giunse 
la prima io Roma, e fece ricorso a Messalina. Vedute inutili le sue pre- 
ghiere a prò del merito , quantunque potesse sperar molto per se , tor- 
nò al consorte e si trafisse con un pugnale , che diede in quel mo- 
mento allq sposo, perchè seguisse il suo esempio. Questi tratti di co- 
raggio erano ritenuti gloriosi dai romani. 

Dopo la morte di Furio Camillo , fu spedito L. Olone , padre di 
Qtone imperatore, ed usò l'ultimo rigore verso quei soldati ch'eransi 
pentiti di aver adurito a Camillo. Con questa condotta decadde molto 
dalla grafia di Claudio , che puseia riacquistò , ma fu lodato assai dai 
*o«l*n|. 

I popoli della Mauritania ribellatisi al loro re Tolomeo , furono 
sconfitti da Svetonio Paolino, che inoltrassi fino al monte Atlante. O- 
sidio Gela diede in seguito due ratte a questi popoli , i quali tornarono 
all'obbedienza di Roma , privi di coraggio per potei: resistere ad una 
nazione . il cui solo nome cagionava ancora tutto il terrore. 
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Erode A grippa, che l'anno antecedente aveva assistito Clau- 
dio per salire il trono , e ne aveva ricevuto in ricompensa il re- 
gno dell'avolo , Erode il grande , essendosi in questo che termi- 
niamo trasferito al suo stalo , eccitò una persecuzione contro i fe- 
deli , e fece mozzare il ca no all ’ apostolo Giacomo , fratello di 
Giovanni l’evangelista. Osservato che la sua condotta piaceva a' 
giudei, pose in carcere s. Pietro sotto la custodia di sedici solda- 
ti, con disegno di farlo morire dopo la vicina Pasqua. Alla do- 
lorosa notizia di questa prigionia la Chiesa posesi in fervide ora- 
zioni, onde ottenere la liberazione del principe degli apostoli. 
A grippa era già sul punto di consegnarlo a' giudei , ma nella 
notte che sopravvenne, mentre s. Pietro dormiva , un angelo ven- 
ne a svegliarlo , riempiendo il carcere di luce, sciolse l' apostolo 
dai legami , e passati ambedue innanzi la sentinella posta sul- 
l'ingresso del carcere , si condussero alle porte della città , che da 
se stesse si aprirono. Trapassatala prima strada , l' angelo scom- 
parve, e s. Pietro così miracolosamente scampò alla morte. 

In quest' anno , secondo la piùaccreditata cronologia, s. Pie- 
tro, non trovandosi piu sicuro in Giudea , prese la via di Roma 
per divina ispirazione , e da quest' anno medesimo esordiscono gli 
anni venticinque che il Chronicon di Eusebio assegna al pontifi- 
eato in Roma del principe degli apostoli. Da qtà innanzi per- 
tanto tralascieremo di parlare della Chiesa e de’suoi progressi in 
Oriente , e ci limiteremo a quella sola storia che conviene stretta- 
mente al nostro lavoro , per cui sarà esposta senza distinzione di 
carattere. 

Dice il Pancirolo nella sua Roma Sacra , che s. Pietro giunse 
alla capitale dell' impero il 4 8 gennaro dell' anno , era volgare , 
44 , secondo di Nerone ( nella nastra cronologia corrisponde col 
42), e fu cortesemente ricevuto dal senatore Pudente nel suo pa- 
lazzo al vico Patrizio , così detto , perchè vi abitava la primaria 
nobiltà. Aggiunge , che Pudente e i suoi figli Novato e Timoteo , 
eolie figlie Pudenziaita e Prassede, furono convertiti alla fede e 
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battezzati da s. Pietro , il quale ditte metta più volle in altare 
particolare nello eletto palazzo; che pretto quetto furono le ferma 
private di Novato e di Timoteo ; che , finalmente , s. Pio I, creato 
papa l'anno t54 ( correggasi in 142 ) cangiò , ad istanza di s. 
P rat sede, il palazzo di Pudente in chiesa ad onore di t. Puden- 
ziana, dandola per titolo a tuo fratello Pastore , allora prete 
della Chieta Romana. Tali notizie ton tratte parte da Anastasio 
Bibliotecario, e parte dall' antica tradizione , approvata dal Ba- 
ronia nelle note al martirologio 19 maii: Anastasio però vuole 
che le terme novazione e limatine , non il palazzo di Pudente , 
fossero convertite in detta chiesa , ma si oppone agli atti delle 
ss. Pudenziana e Prassede , non che al Concilio II Romano , te- 
nulo sotto Simmaco papa l'anno 501. Martinetti , nella sua Ro- 
ma Sacra, tiene per Anastasio con solide ragioni. Checche sia su 
questo punto archeologico , certo è che le due chiese di ,. Puden- 
ziana e di s. Prassede, e la prima specialmente, si ritengono da 
tutti per le più antiche di Roma. 

. r 5 

f W «oba 796. 
abbi | 

f mia’ i. ». 43. 

» 

t. clact>io Buoni imp . Ili , cons . III . 
t. titiluo , cons . II . 

tilkiio asiatico , surr . 

<?• cuizio bufo , surr . 

▼iFSApio lavata, surr . 

§. fistio apostolo, papa XI - II . 

Claudio ai dimise dal consolato .1 finir di febbraro, e vuoisi che 
, 8urr °S ato Valerio Asiatico. È molto probabile la opinione di 
coloro, che pongono Curxio e Vipsanie al primo di luglio. 

L’imperatore continuò a far cose parte buone e parte cattive - 
queste però sempre a causa dell, moglie e de’ cortigiani. Inclinatissimi 
• romani ai d.verti menti, ai banchetti ed aU’osio, aveano tante ferie 
introdotte che assorbivano la maggior parte dell’anno: Claudio le ri- 
Tom. FI. 
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strinse 4(1 un numero determinato. Tolse a molti gl'impieghi, imme- 
ritamente ottenuti già da Caio * e li conferì a chi ne trovò degni. Privò 
(Iella libertà il popolo di Scio , e sottomise la provincia alla Panfilia , 
per essersi quello levalo a tumulto, ed avere uociso molli romani colà 
dimoranti. È ritnavcherole che uno della stessa provincia fu privato 
della cittadinanza romana , perchè ignorava la lingua latina ; ma vari 
ebbero la stessa pena per delitti. ■■■'%• 

Da questi ultimi fatti si scorge che Claudio teneva in pregio la 
romana cittadinanza, se noa che l'ingordigia di Messalina, e de' favo- 
riti di corte, la degradarono assai, ponendola quasi a mercato. Ven- 
devano anche le cariche, e sul traffico, sulle stesse vìttuarie ed altre 
cose ricevevano denaro io copia , onde i viveri salirono a sì caro prez- 
zo , che Claudio fu costretto andare in persona al Campo Marzio per 
fissare le tasse. 3 , - v 

A sfogar sna libidine , vizio principale di Messalina , lasciava , se- 
condo Giovenale, in letto il marito, e conducevasi di notte, travestita, 
ne' pubblici postriboli, con gran mormorazione delle persone accorte. 
Lo stesso palazzo imperiale era il teatro delle sue lascivie ; eoo premi 
e con minacce quivi forzava le nobili a prostituire la loro pudicizia an- 
che in faccia de'propri mariti, e se taluno non aderiva alle sue voglie, 
a furia di cabole e menzogne era levato dal mondo. Mnestore, celebre 
istrione per la sna bellezza, scampò la vita a mal grado d’ essersi ri- 
cusato sempre di contentare l' ingorda femmina , temendo di qualche 
sinistro per parte dell’ imperadore. I^on potendosi indurre l'impudica 
a far morire un giovane di somma avvenenza, ricorse ad uno strattag- 
gemma per ottenere il suo intento. Lamentossi col marito del disprezzo 
in cui era tenuta da Mnestore , e che questi non voleva obbedirla in 
certo di lei affare. L' insensato Claudio , il solo che non conosceva il 
vizio mostruoso della moglie, fatto chiamare l'istrione, gli coman- 
dò di obbedirla in tutto ciò eh' pila bramasse. Pa quel momento Mne- 
store fu il di lei drudo più caro e più distinto per onori. In appresso 
però il bel giovane Silio ebbe maggiore predilezione; questi fece com- 
mettere a Messalina eccessi di pazzia, che cagionarono la di lei morte. 
Come nella lascivia Messalina superava tutte le donne, così non vo- 
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!eva che altre la soverchiassero in bellezza * in potere. Per questi due' 
motivi tonto seppe oflnscur la mente del marito, che fece uccidere 
Giulia, figlia di Druso Cesare, figlio di Tiberio, e periredi faune Giu- 
lia Livilla, sorella di Caligola e figlia di Agrippina, che vedremo mo- 
glie di Claudio, ambedue principesse della casa de’ Cesari. Seneca, 
celebre filosofo, fu rilegato in Corsica, perchè amico di Livilla. 

Sebbene la Bretagna non avesse piegato ancora il collo at giogo 
de' romani, tutta volta passava fra questi e quella buon armonia. Per 
causa di alcuni disertori romani da que' barbari non restituiti, fu rotta 
io quest’ anuo ogni buona 1 intelligenza, e Claudio, fattosi persuadere 
di poter battere facilmente quella nazione, volle in persona condursi 
a tale impresa , voglioso di acquetare il trionfo. Mandò innanzi Nar- 
ciso per ordinare ad Aulo Plauzio , pretore e governatore della Ger- 
mania inferiore, che avesse marciato contro i britanni. Indi partì esso 
stesso, lasciando al governo di Roma L Vitellio. Giunse all'armata 
quando già Plauzio, assistito da Vespasiano , e rasi impadronito di una 
parte di quel paese fino al Tamigi, presso il quale trovò l’esercito ac- 
campato. Dione e Svetón» discordano, se Claudio desse battagliar 
quegli è per il sì con Tacito , questi per il no. Gran fatta non si trat- 
tenne Claudio in quel paese : lasciato Ponzio a governarlo , tornò a Ro- 
ma. Cola fu eretto un tempio all’imperatore, e la sua impresa apri la 
strada alle conquiste , che portarono Vespasiano sul trono. 

Prima di Claudio giunsero in Roma i due suoi generali Gn. Pom- 
peo e L. Silano , colla notizia de’ felici successi. Il senato non indugiò 
a decretare il trionfo a Claudio : gli diede in un a suo figlio il titolo 
di Britannico , ordinò giuochi di annua ricorrenza , e due archi trion- 
fali , uno in Roma e l' altro nella Gallia , precisamente sul lido ove 
Claudio eras’imbarcato. Parleremo dell’arco in Roma nell'anno 46 del- 
l’era volgare, lorchè più probabilmente s’ incominciò ad erigere. Non 
fu dal senato dimenticata la prepotente Messalina, accordandole, ben- 
ché non avesse il titolo di, Augusta , il primo luogo nelle pubbliche adu- 
nanze, ed il privilegio di andare in cocchio, come le vestali e i sa- 
cerdoti, ed entrar con esso ne’ pubblici spettacoli. 

Le vittorie di Claudio servirono ad accrescere l’ arroganza e la 
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temerità di Messalina. Ava* do il senato pubblicato un editto con cui 
si ordinava, che fossero raccolte tutte le monete di rame coll' imma- 
gine di Caligola, e ebe, portate alla secca, venissero disfatte, ella con 
questo rame fece fondere una statua a Mnestore, di lei drudo carissimo. 

Platina nella vita di s. Pietro scrive, ehfe questo principe degli 
apostoli venne in Roma non solo, perché vedeva esser questa sede del- 
l'impero conveniente alla soa dignità, ma perché ancora aveva iateso 
esservi giunto Simeon mago, che co'suoi incantesimi conduceva il po- 
polo romano ad errori, ed era tenuto per un Dio. In questo o nel pre- 
ceduto anno è riferibile il volo che narrasi di Simeone. Faceva oostui 
co'suoi incantesimi muovere un fanciullo già morto ma non mai tor- 
nare in vita. Risuscitarlo non era in pqter de'demoui, ma solo del vero 
Dio, che adorava a. Pietro, e per suo messo venne operato. Tanta 
vergogna ne provò Simeone, ch'ebbe temerità di afidare il suo nemico 
«d eseguir seco lui un volo dal Capitolino fino all' Aventino, onde far 
conoscere chi di loro fosse veramente santo e a Dio piu accetto. Assi- 
stito da' demoni, Simeone in presenza di folto popolo aliò il volo, ma 
». Pietro , avendo orrore di competere con un indemoniato , altro non 
fece che pregare il suo Dio , onde non avesse permesso che il popolo 
romano fpsse ingannato dalle arti magiche. Tanto bastò: Simeone nel 
suo meglio volare fu abbandonato dai demoni, cadde e si ruppe una 
gamba. I auoi seguaci Io raccolsero , e lo involarono alla presenza del 
popolo. Portatolo in Ariccia , dal dolore morì, Per i due miracoli », 
Pietro ottenne molle conversioni in Roma. 

t al aoai 797, 

pan’ s, v. ii. 

visram c Linaio he*0*i , iatp. 

*- Qtnszio caisuso CONSOLI 

ir. iviTiLio urto U. 

s. hetso ìvostolo papa XII - III. 

Muratori, dalla iscrizione del Museo Capitolino, eoncepita. «is.q 
abhilio ispido, t. statimi» VAoao cos, deduce che quando questa 
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iscrizione appartenesse all'anno presente potrebbe*! inferire . eh' es- 
sendo mancato di vita, o avendo dimesso la carica il console Crispino, 
a lui succedesse Manto Emilio Lepido, e che il prenome di Statili® 
Tauro fosse Tito e non Marco. Egli stesso però avendo riportato i con- 
soli Manio Emilio Lepido, e Tito Statilio Tauro all'anno XI dell'era 
volgare è chiaro che la iscrizione non può appartenere all'anno presente, 

• cade la sua supposizione del console surrogato; nè doversi attribuire 
a Tauro il prenome di Tito, ma di Marco. A ragione quindi il card. 
Noris con una iscrizione del Grutero ha posto Marco , e non Tito. Ag- 
giungasi, che Tito Statilio Tauro fu console surrogato l'anno avanti 
l’era volgare 37, e console eoo Cesare Ottaviano Augusto l'anno 26, 
onde , se per ragione di età ( giacché in tempo degl' imperatori poco 
si osservò la legge annuale, o annuario che fissava ai consoli gli an- 
ni 4?) lo stesso Tauro poteva esser console l'anno XI dell’era volga- 
re, era presso che impossibile lo fosse di nuovo l'anno presente 44. 

La nave colla quale giunse Claudio in Italia, fu cosi grande che 
somigliava ad un palazzo. Entrò Roma il trionfatore in mezzo a mae- 
stoso apparato, che gli fecero i romani, e decoravano la cerimonia i 
governatori delle proyincie ed alcuni esiliati , i quali ottennero grazia 
m tale circostanza: Messalina lo accompagnò in un magnifico carro. Fu 
poi cosa straordinaria vedere l'imperatore salir ginocchione il tempio 
di Giove Capitolino , lateralmente sollevato dai due suoi generi. Di- 
spensò quindi cqo gran profusione gli ornamenti trionfali ai consolari , 
che lo aveano seguito , e contro il costume , anche ad alcuni senatori. 
Diede i giuochi, trionfali in due teatri, corse di cavalli, caccie di fie- 
re , combattimenti di atleti e gialli di giovani armati. 

Fralle azioni lodevoli di Claudio in quest’anno ti annoverarono 
l’ aver restituito al senato le provinole di Grecia e di Macedonia , lol- 

* teglj da Tiberio, ai questori l' amministrazionè dell'erario pubblico, 
ed a M. Giulio Cozio il tratto di paese nelle Alpi, ditte Alpi Cozie , 
per essere stato posseduto da altro M. Giulio Cozio, figlio o nipote del 
sunnominato. Il padrone di questo principato ebbe il titolo di re, che 
secondo Dione, gli fu conferito straordinariamente in questa circo- 
stanza da Claudio, e secondo la iscrizione esistente nel celebre arco di 
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Susa, anche prima. Per punire l'oata fatta a Roma dai rodiaui, che in~ 
(lasero in croce alcuni cittadini romani, Claudio tolse loro la libertà di 
governarsi colle proprie leggi. 

Agrippa, restituitosi a Cesarea, fece celebrare giuochi e feste iu 
onore di Claudio. Recatosi un giorno in teatro , per dare udienza ai ti- 
ra e ai sidoni , arringò il popolo con tanta grazia , che tutti esclama- 
rono esser quella la voce di un Dio , non altrimenti di un uomo. Ri- 
cavato egli da un adulazione, che trascendeva alla bestemmia, soggetto 
d'invanirsi, tosto fu percosso da morbo mortale, ed a capo a pochi 
giorni ne morì roso da vermi in età di aa ni cinquanlaquattro. Claudio 
sentì con rincrescimento la sua morte , ed avendo presso di se un di 
lui figlio di anni 17, che veniva educato nella corte imperiale, pensò 
di conferirgli il regno paterno. Ma essendogli stato rappresentato da suoi 
amici e liberti , che il giovane non era in età da poter governare uno 
stato tumultuosa, qual' era quello della Giudea, vi spedi Cuspio Fe- 
do, cavaliere romano, e così Gerusalemme restò di nuovo seuzaisuoi 
re , e sottoposta immediatamente ai governatori romani. Erode , re di 
Calcide, ottenne nondimeno da Claudio, per se e per i suoi discen- 
denti, la prefettura del tempio con facoltà di eleggere il gran sacerdote. 

In quest'anno più probabilmente s. Pietro si restituì a Gerusa- 
lemme. L' anno 60 presiedette al coucilio Gerosolimitano , riferito no* 
gli atti degli apostoli, che fu il modello de' concili generali. 

( Dl ROMA 798. 
arri ) 

( dell' e. v. 45. 


TIBERIO CLAUDIO REMORE IPlp. V, 

" Tmc, ° n - CONSOLI 

TSCIO STATIUO COSTINO 

*. clcvio aero , surr. ■ 

posino silvano , surr. 

a. furio apostolo papa XIII - IV. 


I consoli surrogati appariscono da un rescritto di Claudio , riferi- 
to dallo storico Giuseppe Ebreo: questo rescritto fu emanato sul (ine 
di giugno. 


Digitized by Google 



imtt il ui> 255 

Solevano i romani erigere statue non solo agli dei , ma agli eroi , 
ai re, agl’imperatori, ai sapienti, ed alle persone loro benemerite. 
Quelle onorarie veuivano decretate dal senato, e fra queste è memo- 
rabile la statua di Tito Livio, che, sebbene fosse stata ordinata da 
Augusto, Tiberio non la permise se prima pon veniva decretata dai 
padri. Caligola ordinò che non si alzassero statue o immagini in onore 
di persone ancora viventi senza il suo beneplacito. Purtuttavia tanta 
fino a questi tempi n'erano state permesse e tante altre erano stile al- 
zate arbitrariamente di marmo e di bronzo, che rendevano troppo 
familiare ed anche vile un onore serbato solo alle persone di merito 
distìnto. Erano inoltre ascese ad un numero immenso , talché ingom- 
bravano oltremodo i luoghi pubblici, Claudio ne levò la maggior par- 
te, e rinnovò il divietò di esporre nuove statue se non venivano au- 
torizzate da un senatoconsulto. Eccettuò per altro da questa legge co- 
loro i quali eregessero fabbriche nuove o ristaurassero le vecchie, per 
animare ciascuno ad accrescere gli edifici di Roma. 

Noi) potevansì dimenticare i governatori romani di commettere 
estorsioni nelle provincie alle quali venivano spediti. Gaudio, che vo- 
lerasi mostrar provvido e retto principe , uno ri’ esiliò in quest’ anno , 
e gli confiscò quanto aveva di ricchezze acc umulato nel suo governo. 
Rinnovò la legge , che a veruno si conferisse alcun altro governo im- 
mediatamente dopo quello terminato, per dare un tempo ai reclami, 
giacché, secondo la legge, non poteva sottoporsi a processo chi trovavasi 
assente pel servizio della repubblica. Vietò ancora a chi aveva termi- 
nato il suo governo di girovagare per altri pesi, ordinando che tutti 
venissero tosto a Roma per render conto della foro condotta. 

Gaudio, solito a dare al |>opo{o divertimenti, spese molto in 
quest'anno medesimo ne'pubblici giuochi : alla plebe, oltre la consueta 
gratuita distribuzione del frumento, diè per ogni testa trecento sester- 
zi, e taluni n'ebbero fino a mille duecencinquanta. Il primo di otto- 
bre, giorno di sua nascita, cadendo nell'anno presente una eclissi del 
sole , Gaudio, per tema che la superstizione portasse i romani a fare 
sinistri pronostici di lui , pubblicò un editto col quale a vvertiva esser 
quello un effetto naturale del corso de' pianeti. 
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Nell'anno di cui terminiamo di parlare la numismatica degl' im- 
peratori ci fa conoscere , che Claudio prese per la decima volta il ti- 
tolo d'imperatore, dal che si appalesa averlo preso più volte negli anni 
precedenti, e che i suoi generali , quantunque su ciò nulla dica la 
storia, facevao progressi nella Bretagna. 

( di aoKA 799. 
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». VAIAMO ASIATICO II. 

CONSOLI 

. ». sriLio vero. suri'. 

». osToaio scA»OLA surr. 

a. hatvo ArosTOLo papa XI V - F. 

Secondo Panvinio ed altri, i surrogati Suilio ed Ostorio entrarono 
in carica il primo di luglio. Asiatico abdicò alla carica sema conoscer- 
sene la vera cagione. Per lui non militava quella eh'ebbero vari altri, 
cioè, perchè le loro finanze non potevano sopportare l'enormi spese che 
incontravano i consoli nel dare i giuochi circensi, imperocché egli. era 
uno de’più ricchi romani, onde la sua risoluzione diè molto a parlare. 
Addusse il pretesto di volere allontanare l' invidie, ma in questo caso 
avrebbe dovuto non accettare affatto il consolato: perciò non fu esente 
dalla taccia di avarizia, che nell' anno vegnente costogli troppo cara. 

Sebbene non avesse Claudio tenuta (in qui mala condotta , pur- 
tuttavia ebbe anche in quest'anno amarezza per tramata cospirazione 
contro di lui. Asinio Pnllione, figlio di Agrippina prima che stringesse 
le seconde nozze con Tiberio imperatore , nudrì desideri di salire il 
trono. Ma i suoi primi passi non furono regolati con alcuna avvedu- 
tezza , e verniero tosto a cognizione di Claudio , il quale si contentò 
di mandar Pollione in esilio , trattandolo forse da pazzo. Di fatti egli 
era di piccola statura, e cosi deforme di volto che veniva comune- 
mente deriso. La indulgenza di Claudio fu da tutti applaudita , tanto 
più, perchè altra lode meritava pel suo zelo nel ben governare e nel- 
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l’ammiuistrare la giustizia. Quello solo, che pei- cagion sua arrecava 
dispiacere, era d'esier ligio a Messalina, ed ai favoriti liberti Narciso 
e Pallente. 

L'improba donna fece avvelenare M. Vinicio, personaggio illustre, 
stato marito di Giulia Livilla , sorella di Caligola , alla quale Messali- 
na stessa aveva procurato la morte. Corse voce, che costei si vendicasse 
di Vinicio per essersi ricusato di aderire alle sue impudicizie. All'op- 
posto intercede dal consorte la vita a Sabino, stato condannato a com- 
battere coi gladiatori , per le molte rapine ed iniquità commesse nel 
suo governo della Gallia in tempo di Caligola. Tutti desideravano, ed 
in particolare Claudio , che questo pessimo cittadino perdesse la vita 
in quei giuochi , ma , caro alla sensualità sfrenata di Messalina , otten- 
ne grazia da quello stesso che tanto l'odiava. Colai fatto accrebbe le mor- 
morazioni tanto contro Claudio che contro la consorte, invisa inoltre 
a causa di Mnestore, che per la sua arte comica, e specialmente per 
quella di danzare, era oltremodo desiderato sui teatri, ma ne veniva 
impedito dall'adultera imperatrice. 

Per attestato di Eusebio di Cesarea , essendo stato ucciso Rema- 
talee, re della Tracia, Claudio ridusse quel regno a provincia roma- 
na, e ne affidò il governo ai propri officiali. 

L'anno 43 dell'era volgare fu, come vedemmo, decretato a Clau- 
dio un arco trionfale in Roma. Medaglie in oro e in argento ricordano 
quest'arco , che più non esiste. Esse medaglie appartengono a due epo- 
che diverse, portando le date della VI ed VOI potestà tribunizia di 
Claudio, cioè degli anni 799, e 801 di Roma. Da ciò può argomen- 
tarsi, che l'arco fu incominciato nell'anno in cui parliamo, e termi- 
nato due anni dopo. L'arco esistè a piazza di Sciarra , presso l'odier- 
no arco di Carbognano, sulla via Flaminia. Andrea Fulvio, che scri- 
veva l'anno 1527, fa conoscere, che a' suoi tempi fu demolito, che 
rimasero alcuni ornamenti di marmo, e ch'esisteva sull'imbocco della 
strada che da piazza di Sciarra conduce a quella di Pietra, già portico 
di Antonino Pio. Da Flaminio Vacca si ricava poi, che verso l’anno 
1565, facendosi uno scavo in detta piazza furono trovati molti fram- 
menti e molti pezzi col ritratto di Claudio. Dice ancora , eh' essendo 
Tom. VI. 33 
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rimasto sopratterra e in opera un bassorilievo, ch'era una faociata dal- 
l’arco, i conservatori di Roma lo tolsero e lo murarono nel piano della 
scala capitolina: ora più non esiste. 

Altre ricerche si fecero di quest' arco nel 1641 , delle quali Gia- 
cinto Gigli , allora priore de’ capo-rioni , fu testimonio oculare. Egli 
scrive, che il principe di Carbogoano, scavando avanti la sua porta, 
trovò gran pezzo di marmo con una parte d’ iscrizione appartenente a 
detto Arco, e che il card. Barberini invitò i conservatori di Roma a 
portare quel marmo in Campidoglio, e a cercarne il rimanente. Tro- 
vandosi oggi questa iscrizione nel pianterreno del palazzo Barberini, si 
scorge che il cardinale variò consiglio, o che i conservatori non furono 
solleciti ad eseguire l’ invito: ma più probabile è il primo caso, impe- 
rocché i conservatori non trascurarono di fare aprire uno scavo fino alla 
profondità di oltre 22 palmi, nel quale scesero eglino stessi a lume di 
candela, e videro una gran rovina di marmi, sculture e colonne scan- 
nellate di giallo mischio. S' incominciò il lavoro per trarle fuori , ma 
fu dal papa impedito, dicendo essersi riservate quelle rovine, e ne fu 
lasciata la cura a monsignor Tesoriere, ma sopravvenuta ostinata piog- 
gia (era il mese di novembre) lo scavo si riempì , e le cose rimasero 
nello stato primiero. 

Dalla rinvenuta iscrizione si ricava, che l'arco fu inaugurato nella 
nona potestà tribunizia di Claudio, l'anno dopo il compimento di esso, 
che abbiamo appuntato alla ottava potestà. Essendo però in quella is- 
crizione notato i * per itosi in, parrebbe vi fosse anacronismo, giacché la 
nona potestà tribunizia porterebbe alla decima quinta e non XVla as- 
sunzione del titolo d'imperatore: ma tale anacronismo è ben facile a 
sciogliersi. Abbiamo veduto nell’ anno antecadente, che Claudio prese 
per la decima volta il titolo d' imperatore , locchè soleva praticare 
nelle vittorie de' suoi generali , onde la discrepanza di un anno fa co- 
noscere, che Tairno della potestà tribunizia si protraeva qualche tem- 
po di più a quello del titolo d’imperatore , talché il nuovo anno di 
questo era già cominciato quando ancora correva il nono della potestà 
tribunizia. Si avrà altra prova nella iscrizione della quale or ora tral- 
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Nell' anno medesimo in cui parliamo Claudio rifece dalle fonda- 
menta gli archi dell’acqua Vergine, distrutti dal suo predecessore. Gò 
apparisce dall'arco interrato ancora superstite nel cortile del palazzo ac- 
canto a quello del Marchese del Bufalo presso il collegio Nazareno. 
Sull'attico di quest'arco si legge a lettere cubitali. 

TI. CLAUDIUS OMISI. ». CASSA». AUOUSTCS. CUSISICtl 
FORTIFEX. MAXIM. T1IB. FOT. V. IMF. XI. F. F. COS. III. DESI». liti. 

ARCUA. DUCTUS. AyUAI. VMSIRIS. DISTURBATO». F F.R. C. CAF.SABEM 
A. FVMDAHRRTIS. ROTO!. FBCIT. AC. RESTITUÌ». 

Da questa scrizione apparisce la V. potestà tribunizia, e la XI. 
acclamazione ad imperatore; aver Claudio esercitato il III. consolato, 
ed esser designato pel 1111 : in effetto lo si vedrà console nel nuovo an- 
no, Nell'arco trionfale di cui abbiamo parlato si vide la VI potestà 
tribunizia cadere nell’ anno presente , in cui correva la XI acclamazio- 
ne : dunque gli archi dell'acqua vergine furono terminati prima che si 
dasse mano all’arco trionfale, e quando correva ancora la V. potestà 
tribunizia , ed era cominciata la XI acclamazione. Ecco la nuova pro- 
va per Io scioglimento dell'apparente anacronismo, di cui abbiamo te- 
sté parlato. 

/ DI ROMA 800 . 

Arri / 

; deli’ z. v. 4?. 

T IREMO CLAUDIO RERORE ìmp. VII. CO TIS. IV. 

L. TITELLIO COnS. ni. 

s. fistio apostolo papa XV - VI. 

Questo terzo consolato di Yitellio fu il frutto della sua vile adu- 
lazione. Non si conosce chi con esso cominciò l’anno consolare: è cer- 
to che il suo collega morì entro gennaro , c piacque a Gaudio di as- 
sociarsi col suo adulatore. Nel corso di quest’anno riprendono il filo 
gli annali di Tacito.' 
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Le grandi ricchezze di Valerio Asiatico, e principalmente gli orti 
che aveva comprati da Lucullo, e poscia con mirabile magnificenza 
adornali, spinsero l'avidità di Messalina a tramargli la morte. Ministri 
di tale delitto furono Stiilio, e Sosibio, maestro di Britannico. Costui, 
sotto pretesto di affezione , fece credere a Gaudio , che Asiatico era 
prtito per andare a sovvertire gli eserciti della Germania, e sollevare 
le nazioni che in quei luoghi obbedivano a Roma. Claudio, dando as- 
colto al fellone, spedi tosto Crispino, prefetto de' pretoriani , per ar- 
restare Asiatico: trovatolo a Baja, lo prese e condusse incatenato a Ro- 
ma. La sua causa venne aggitata innanzi all' imperatore , presente Mes- 
salina, e Suilio lo accusò di aver corrotto i soldati col denaro, d'es- 
sere adultero di Poppea , e di vivere in ogni sorta di effeminatezza. 
Frai testimoni fecesi presentare un soldato , che protestava essere in- 
tervenuto al trattato della congiura. 

Interrogato costui se conosceva Asiatico, rispose francamente di 
sì, e soggiuntogli che lo indicasse fragli astanti, sapendo che Asiatico 
era calvo, indicò un calvo, che trovavasi presente, e tuli' altro era 
che Asiatico. Non vi fu allora chi contener potesse le risa. Asiatico fe- 
ce la sua difesa con tanta forza , che Claudio ne restò penetrato : Mes- 
salina , non potendo rattenero le lagrime , uscì dalla camera per as- 
ciugarsele. Corse quindi a Vitellio , perche non facesse porre Asiatico 
in libertà , e sollecitasse la rovina di Poppea. Vitellio corrispose alle 
brame della iniqua donna e quanto lei scellerato, mandò sottomano 
ehi eccitasse Poppea a darsi morte volontaria per isfuggire l’ignominia 
del carcere, siccome fece. Questa era la più bella donna de' suoi tem- 
pi, e fu madre di Poppea moglie di Nerone imperatore. Gaudio non 
seppe la di lei morte , talmentecbe , invitato a pranzo Scipione di lei 
marito , gli domandò , perché non avesse condotto la consorte : Sci- 
pione rispose , Il destino ha disposto di lei : è morta. 

Sacrificata così la prima vittima , P infame Vitellio diessi per «- 
mico di Asiatico mentre vilmente tradivalo. Parlò all'imperatore , si- 
mulò il più amichevole zelo verso P antico compagno d’armi, ed at- 
testando con finte lagrime un delitto non vero , implorò la clemenza 
del principe , chiedendogP in grazia di lasciare ad Asiatico P arbitrio 
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<1! scegliersi la morte. Claudio , credendo di usar clemenza, ri con- 
discese. Vari amici di Asiatioo lo consigliarono ad astenersi dal cibo, 

0 ad altra morte più piacevole : egli : noiato de' tiranni e della vita 
slessa , li ringraziò , e scelse di morire svenato. Prima però volle ve- 
dere il suo rogo , ed osservato che la fiamma avrebbe potuto danneg- 
giare gli alberi de' suoi giardini , ordinò che venisse da quelli allon- 
tanato di più. Indi tutto allegro mangiò , e dicendo , che più onora- 
tamente sarebbe morto per astuzia di Tiberio , o per impeto di Caio, 
che allora per fraude di donna , e per sentenza uscita dalla impudica 
bocca di Vitellio , si aperse le rene. A Crispino , che aveva fatto ar- 
restare questo infelice , furono donati quindici mila sesterzi, e la ro- 
ste pretoria : a Sosibio , seduttore di Claudio , ne diè Vitellio dieci 
mila. 

Term ioata questa tragedia , 1' ardito ed iniquo Suilio accusò in 
senato due illustri cavalieri romani , chiamati Petra , incolpandoti di 
aver somministrato la casa per gli adulteri di Valerio con Poppea. Ad 
ano poi fu addebitato ancora di aver veduto Claudio in sogno con co- 
rona di spighe di grano volte capopiede, e di aver detto significare ca- 
restia : altri vollero una corona di pampini di vita biancheggianti, in- 
terpetrata per la morte del prìncipe in autunno. 

Continuò Suilio , con altri che si facevano emuli del suo ardire, 
a promuovere nuove accuse. Questo infame , avendo ricevuto da San- 
cio , uno de’ principali cavalieri romani, quattrocento mila denari , 
perchè lo difendesse , accortosi lo sventurato cliente che in vece era 
tradito , si diè la morte nella stessa casa del suo avvocato. 

Tal fatto cagionò gran rumore , e fu causa che Silio, console de- 
signato ( le di cui scempiataggini vedremo nel nuovo anno ) , doman- 
dasse la rinnovazione delle legge Cintia , colla quale proibivasi agli 
avvocati di ricever denaro. Ricordò in senato gli a ntiebi costumi , e 
e gli esempi gloriosi di quelli grandi oratori, sostegni della republica, 

1 quali davano anziché ricevesser denaro ; consacravano la loro elo- 
quenza alla difesa degl' innocenti , e mentre ambivano con pari ar- 
dore le palme della bigoncia e del campo , l’onore di proteggere il po- 
vero oppresso e quello di vincere un avversario potente , non agogna- 
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vano ad altro premio che a quello della pubblica gratitudine. Confu- 
tarono gli avversari questa opinione con allegare in lor favore la co- 
stumanza , la necessità di rifarsi di tante spese incontrate ne’ lunghi 
studi, e non arrossirono di citare in comprova gli esempi d'infamata ce- 
lebrità, de'Clodi e de'Curioni. Gli avvocati vinsero la lite , perchè 
rare volte è dubbia la vittoria quando l'avidità si cimenta colla virtù. 
Ma r imperatore ridusse e fissò il loro compenso a mille denari ( tiO 
scudi ). 

In quest' anno volle Claudio dare i giuochi secolari , che Au- 
gusto aveva celebrati scssantaquattro anni indietro , e siccome , giu- 
sta il calcolo Varroniano, questo medesimo anno era 1' 800. di Roma, 
è luogo a credere che Claudio prendesse da ciò motivo , onde fissar- 
li ad un secolo giusto, laddove secondo la istituzione dovevano decor- 
rere 109. anni compiti. Vivevano ancora le persone, che videro i se» 
colari augustani , non che degl’ istrioni che aveano in essi ballato , 
frai quali Stefanione. Nell' udirsi pertanto il banditore, che, giusta le 
leggi d’ istituzione , invitò a' guiochi non mai veduti , e che non sa- 
rebbonsi mai più per vedere eccitò le pubbliche risa. Si diè in essi il 
giuoco di Troja , al quale fu presente 1’ imperatore : frai fanciulli si 
videro Britannico , e L. Domizio , che vedremo sul trono col nome 
di Nerone. 

La impudicissima Messalina, innamoratasi alla follia di Silio, giovane 
il più bello in Roma , onde fosse tutto suo , volle che ripudiasse 
la moglie Giunia Sillana , dama nobilissima. La sfrenata donna , an- 
sichè trattare Silio in segreto, andava in di lui casa publicamenteecon 
gran seguito, aceompagnavasi seco lui anche per la città , e facevaio 
servire dai servi e liberti, e colle suppellettili del principe. Conosceva 
Silio il male cd il pericolo , ma era anche persuaso che peggio sareb- 
be stato il ritirarsi , conscio de’ furori di Messalina: viveva poi nella 
speranza di superar tutto col di lei appoggio , e di grandi cose future. 

Intanto Claudio , badando poco agli affari domestici, volle ereg- 
gersi a censore, e prese per collega il vecchio L. Vetellio. Con rigo- 
rosi editti corresse la licenza popolare ne' pubblici teatri , ove eransi 
dette cose ignominiose contro P. Pomponio , consolare , e contro tnol- 
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te illustri dame romane. Vieti che si dessero denari ad usura, morto 
il padre , ai figli di famiglia. Questo divieto esisteva: secondo la leg- 
ge Letoria non era permesso ai figli di famiglia, sotto gli anni venticin- 
que , alcun contratto funeratizio. Lipsio è d'avviso , che l'imperator 
Claudio estese il divieto in tutti i figli di famiglia , anche sopra l'età 
legittima. 

Claudio portò a Roma le acque sorgenti sotto i monti imbrumi, 
ed aggiunse tre lettere all'alfabeto, che dopo la di lui morte vennero 
trascurate , sebbene , al dir di^vetonio , fossero quasi necessarie , e 
Quintiliano giudicasse non inutile la F , rovesciata j , una delle tre 
claudiane , per significare la V consonante. Quasta si vede in alcune 
iscrizioni di quell’ imperatore , ove si legge TERMINAd.1T etc. DUI 
AVGVSTI etc: sulle altre due non sono concordi gli scrittori. I Latini 
non avevano in principio che sedici lettere nel loro alfabeto : la K fu 
inventata da Sallustio , maestro di scuola , la G da Spurio Caryilio , 
e la X in tempo d'Augusto. 

Volle Claudio interessarsi eziandio delle cose di religione, e sic- 
come il collegio degli aruspici aveva trascurato questa antica scienza d’ 
Italia , cotanto coltivata in tempo della repubblica , Claudio fece or- 
dinare dal senato, che i pontefici esaminassero e prescrivessero quan- 
to facesse duopo in tale materia. Ebbe in vista anche il decoro del 
senato : poiché alcuni padri per la loro povertà non potevano decente- 
mente occupare quel p>sto , li rimosse con tutta prudenza, talincnte- 
chè molti ne rimasero assai contenti. Certo Sordinio , nativo della 
Gallia , ed uomo ricco da poter sostenere con decoro la dignità sena- 
toria , essendo partito per Cartagine , Gaudio volle che tornasse in 
Roma , e dicendo esser necessario di assicurarlo co'ceppi d'oro, creol- 
lo senatore. 

Fralle azioni lodevoli di Claudio si annoverò in quest' anno la 
provvidenza presa in favore de'poveri schiavi. Tenendone i nobili una 
prodigiosa quantità al loro servizio, lordi è cadevano infermi solevano 
taluni padroni cacciarli di casa , e mandarli abbandonati nell' isola 
tiberina , ov’ era il tempio di Esculapio , per essere guariti da questa 
divinità , c cosi molli andavano a perire di fame. Claudio sancì una 
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legge, che renderà liberi gli schiavi cacciati dai loro padroni , e se 
questi io vece di cacciarli avesser tolto loro la vita , fossero puniti 
colla pena dell* omicida. Con altra legge ordinò che i liberti ingrati 
verso i loro padroni tornar dovessero in schiavitù , legge che venne 
sempre osservata inseguito. Claudio ottenne lode per aver perdonato a 
taluni di bassa sfera , denunciati come insidi atori alla di lui vita , 
dicendo , non doversi far vendetta di una pulce nel modo stesso che 
si farebbe d" una fiera. E ben provò questo detto Gn. Novio , nobile 
cavaliere romano , che fu rinvenuto armato , non si seppe per qual 
causa , fra coloro i quali erano andati a salutare il prìncipe. Questi 
venne punito , ma non fu possibile di cavargli di bocca , quantunque 
lacerato dai tormenti , i complici , o perchè fosse solo , o perchè 
volesse occultarli. 

Non così ragionevole fu la morte data a varie altre illustri per- 
sone per le maligne insinuazioni di Messalina. Costei odiando la sua 
figliastra Antonia , ed il di lei marito Gn. Pompeo magno , tanto 
tese insidie contro il genero , dipingendolo insidiatore della vita deb 
Timperatore , finché le riuscì di fargli tagliar la testa. Con esso fe- 
ce uccidere anche i di lui genitori Crasso Frugi e Scribonia. E vero 
però che Pompeo con versi nefandi deturpava la nobiltà de' natali , e 
Crasso era così stolido, dice Seneca scherzando, da meritare , come 
Claudio , l’ impero. Antonia fu poi marita a Cornelio Siila Fausto , 
fratello di Messalina. 

A proposta di P. Dolabella fu stabilito da’ padri, che lo spettaco- 
lo de’ gladiatori si desse ogni anno , ma a spese di coloro che fbssero 
nominati questori. In tal modo la carica di questore si ridusse quasi 
venale , forse perchè dalla maggior spesa di tali spettacoli dipendeva 
la loro elezione. 

Non fu quest’ anno libero dai trambusti in Oriente e moti di 
guerra nella Germania , ove si fece onore Domizio Corbuloue , di- 
venuto poscia il più bravo capitano de* suoi tempi. Non volle però 
Claudio che operasse maggiori imprese , e gli scrisse di ripassare il 
Reno , e lasciare in pace quei barbari. Gorbulone obbedì : tornato in 
Roma , ebbe gli ornamenti trionfali. Anche Aulo Plauzio , eh* er**i 
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segnalato nella guerra britannica , ripa trio , e fu decorato del piccolo 
trionfo. 

^ DI tosi a 801. 

ASM < 

* ( dell’ e. v. 48. 

TIBERIO C 1.41' DIO AEROSE, Ìnifì. Vili. 

aui.o vitelwo ^ 

l. viri imo roYU.iroi.4 . CONSOLI 

X. VfTRLMO Slirr. ' 

s. mftbo apostolo papa XVI - VII. 

L. Vitellio potentissimo , mercè le sue adulazioni , nella corte 
di Claudio , dopo aver fatto onorare del consolato suo figlio Aulo , 
che vedremo imperatore , volle far conferire il medesimo grado all’ 
altro figlio , che portava lo stesso suo nome , facendolo surrogare al 
fratello il primo di luglio. 

Cominciò quest’ anno con una gran disputa in senato , nella oc- 
casione in cui Claudio propose, di nominare nuovi senatori in luogo 
de’ trapassati. I principali della Gallia Cornata, avendo già mollo pri- 
ma ottenuto la cittadinanza romana , domandarono di partecipare an- 
che degli onori della città. Presente il principe , molli padri sostene- 
vano non esser così scarsa l’Italia da non poter somministrare senato- 
ri alla sua Roma, e che, se venivano ammessi tutti quelli stranieri do- 
viziosi , gli avi e i proavi de’ quali , alla testa di nemiche nazioni , 
avevano colla forza abbattuti gli eserciti romani , assorbirebbero ogni 
cosa col loro potere , e colle loro ricchezze , e i vecchi senatori , in 
parte anche poveri , diverrebbero schiavi di essi. Queste ed altre ra- 
gioni però non persuasero il principe , che in contrario addusse gli e- 
sempi antichi di tanti forestieri , che, venuti in Roma , ammessi ai 
primi onori , e fedeli alla repubblica , aveano sommamente cooperato 
aj di lei ingrandimento. Ricordò ancora l'esempio del fondatore della 
città, il quale con molta prudenza seppe aver vari popoli nemici e nel 
tempo medesimo buoni cittadini. In quanto alle ricchezze de’ galli fe- 
ce riflettere , esser meglio le consumassero in Roma che nel loro pae- 
Tom. FI. 34 
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se. Bastò il parere dell'imperatore perchè si emanasse tosto un decreta 
favorevole, e gli edili furono i primi a ricevere il grado senatorio, co- 
me quelli frai galli , che soli usavano il nome di fratellanza col popo- 
lo romano. 

Continuando Claudio a far «la censore, descrisse trai Patrizi tutt'i 
piii vecchi senatori , e i figli de' padri illustri , giacché pochi erano 
rimasti «Ielle antichissime famiglie, che Romolo avevi chiamato schiat- 
te maggiori. Anche q«iel!e erano perite che Cesare , il dittatore, col- 
la legge Cassia , ed Augusto colla Sema aveano alle mancanti so- 
stituite. Questa previdenza incontrò la pubblica sodisfazione. Non fu 
mono lodevole l'aver Claudio tolto via dal senato gli uomini di mala 
vita. Servendosi di una maniera piacevole, fece avvertire ciascuno «d»’ 
esaminasse la projiria coscienza , e quindi domandasse di uscire dall' 
ordine senatorio , potendo in questo caso ottenere 1' indulgenza del 
principe sui toro falli, e lasciare il grado senza ignominia, ritenen<k>si 
spontanea la sua dimisione- 

L’ adulatore Vìpsanio , prendendo motivo da tali fatti , propo- 
se «li dare a Claudio il nome di Padre del senato , essendosi reso 
triviale quello di Padre della patria .* ma P imperatore lo ricusò , 
come un parto deir adulazione del console. 

Feroci al fatto più clamoroso avvenuto nell’ impero di Claudio. 
La tresca di Messalina con Silio era giunta a tal eccesso , che questo 
cominciò a temere. Prese a stringer I' adultera , onde centrar ma- 
trimonio fra loro, e adottare Germanico . ti principio Messalina poco 
lo ascoltò , irta quindi, piacendole il nome di matrimoni o , per ec- 
cesso d'infamia , della quale , dice Ta cito , sentono estremo piacere 
tutti i perduti nel male , vi condiscese , ed attesero l'opportuoitì di 
celebrarlo , quando Claudio fosse andato in Ostia a sacrificare, secon- 
do il suo costume. 

Sopravvenne questa circostanza , e Messalina 1 celebrò con pompa 
lo scandaloso suo' maritaggio alla' presenza del senato , dei soldati e 
del popolo. Vuoisi , che la sfacciata e temeraria donna facesse , alla 
rinfusa di altre carte , firmare il ripudio , ed il nuovo contratto allo 
stesso imperatore. Per questo oltraggio al pudore commesso in pub- 
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blieo , e per l’iasolenle disprezz j verso l’imperatore fremeva il popo- 
lo , ma il timore costriugevalo al sileuzio. 1 soli clie potevano nell' 
infame cor te di Gaudio contraporre il loro credito a Messalina erano 
i liberti Calisto , Narciso e Fallante , e questi ebbero il coraggio di 
concertarsi per rivelare al padrone il suo disonore. Se non che i tanti 
esempi recenti delie morti dettate da Messalina con un sospiro , con 
un vezzo , con uu sorriso , fecero si elle il solo Narciso rimanesse sal- 
do nel suo proposito, ed aneli’ esso usò gran cautela. Calpurnia e Cleo- 
patra erano le predilette di Claudio allo sfogo de' suoi piaceri : Narci- 
so a queste si diresse pel disvelo dell' orrendo attentato di Messalina 
con Silio , facendo loro osservare quanti maggiori vantaggi avrebbero 
potuto conseguire dall'imperatore, spenta Massalina. Se ue persuasero, e 
gittatesi a piedi di Claudio gli anumiciaroao le seguite notiti. A tale no- 
tizia quegli spaventato non sapeva risolversi se dovesse creder vera la 
denuncia, o punire le delatrici. Cleopatra allora tuli * sbigottita pregò 
l'imperatore di sentire anche Narciso. Chiamatolo , il liberto confer- 
mò il fatto , dicendogli. E ra troppo grande il inio pericola te 
avessi tentato toglierli la benda dagli occhi : già mutai ti avrei 
parlato della passione della consorte per Tizio , per Fez zio , per 
Mnestore , nè del sao delitto con Silio: non delle ricchezze che li 
ha rapite , degli schiavi che ti ha tolti , dei tesori che dissipa 
in abellire il proprio palagio , ma V ultimo delitto è tanto stre- 
pitoso e pubblico , che non posso tacertelo. Sappi che Messali- 
na ti ha ripudiato , che Silio ebbe la temerità di celebrare le sue 
nozze alla presenza del popolo , del senato e dell' esercito ; se 
tu esiti a punirlo , Roma diverrà la dote di questo sposo . A simili 
detti Claudio , tutto tremante , domandò s'egli fosse piò imperatore, 
e se Silio fosse stato già per tale proclamalo: ne interrogò eziandio Tu- 
rano, prefetto dell'annona , e Geta , comandante de’ pretoriani, tó- 
si non seppero dargli alcuna certezza, ma lo consigliarono a correr su- 
bito al campo per assicurarsi de’ pretoriani. Non fu tardato un istante, 
e trovato l'esercito ancora sottomesso , Claudio lo arringò con poche 
parole , giacché la qualità del delitto , ed uu resto di pudore gl' im- 
pedirono di portare a lungo il suo discorso. 
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Mentre tali cose accadevano fuori di Roma, Messalina, ebbra di 
colpe e di voluttà , orasi condotta in campagna per celebrare la ven- 
demmia. A. crine sparso , avente vicino il suo Silio cinto di edera, e 
calzati i contorni . 1' adultera invereconda, altegiaudo col capo, strin- 
geva il torchio , empiva e versava il tino in mezzo ad una folla di 
donne, che cinte di pelli sfacciatamente carolavano intorno agli sposi. 
Mentre agivasi la scena Vezio Valente , uno degli attori , sali sopra 
un albero: richiesto per giuoco cosa vedesse, profetizzando a caso, una 
procellosa tempesta , rispose, io vedo dalla parte <f Ostia. Dopo 
alquanti momenti , la lasciva brigata per mezzo di alcuni messi ebbe 
notizia, che Claudio era stato informato di tutto, che i pretoriani avean 
preso parte nella di lui collera , e che veniva a Roma per fare le sue 
vendette : cessò sul momento la festa, il vizio e la vergogna comincia- 
rono a provare cosa fosse paura. Sopravenne il pentimento, lutti si die- 
dero alla fuga e si dispersero. Messalina rifuggiossi presso gli orti lucu- 
lani, e Silio, per dissimulare il timore, passò ai negozi del foro. Era 
fuori di se Messalina , ma tuttavolta , fidando ancora ne' prestigi 
de'suoi vezzi, e nella debolezza del marito, fecesi coraggio. Sperando 
che potrebbe chiuder gli occhi dell'imperatore, e riaprirne il cuore alle 
usate tenerezze , prima di farglisi vedere ordiuò a Britannico c ad Ot- 
tavia che andassero incontro al padre per abbracciarlo. Pregò inoltre 
Vibidia, la più vecchia delle Vestali, che corresse a placare e commuo- 
vere il cuore del pontefice massimo. Messalina finalmente si mosse, ac- 
compagnata da tre sole persone, e dopo aver trascorsa tutta la città a 
piedi , entrata nella via Ostiense , salì sopra un carro da letame, sen- 
za che alcuno si movesse a compassione , perchè tutti erano amareg- 
giati delle sue scelleratezze. 

Per opera di Narciso nè i figli , Britannico ed Ottavia , nè la Ve- 
stale, nè la stessa Messalina giunsero a parlare a Claudio. La vestale , 
non potendo essere impedita , venne distolta con assicurarla che il 
principe ascolterebbe la difesa di Messalina ; questa fece ritorno agli 
orti lucullani , da lei acquistati col sangue di Asiatico. 

Intanto Narciso , da tutti obbedito , vende a Roma : comandò 
che fosse aperta la casa dell’ adultero , ed in essa introdusse poscia P 
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imperatore. Entrato nei cortile , Narciso gli mostrò la statua del pa- 
dre di Silio , vietata per decreto del senato , indi lutto quello che 
appartenne ai Neroni e ai Drusi, dato' a Silio in premio de'suoi vitu- 
perj. 

1 pretoriani gridando , che si desse punizione ai rei , Siiio fu 
preso e condotto al tribunale. Giperto del suo obbrobrio, non si dife- 
se , nè domandò dilazione , anzi pregò che gli venisse sollecitata la 
morte , ed il medesimo desiderio manifestarono gli altri rei, illustri 
cavalieri romani. Furono messi a morte Silio , T. Procolo , Ve zio 
Valente , Pompeo Urbico , Sanferio Trogo , Decio Carpurniano, pre- 
fetto de' vigili , Sulpizio Rufo , provveditore de' giuochi , e Giunto 
Virgiliano. 1 due ultimi erano senatori. 

Mnestore , stracciatasi la veste , gridò , che si mirassero i segni 
che aveva delle battiture , che l'imperatore si ricordasse avergli co- 
mandato di obbedire a Messalina, e che se gli altri o con doni o per 
grandi speranze erano stati indotti al male , egli lo fu per (orza. Ag- 
giunse che niuno più di lui era certo di morire , regnando Silio , e 
così ottene dilazione. Claudio , sentendosi commosso , già inclina- 
va alla pietà : ma i liberti lo indussero a non perdonare ad un buffo- 
ne , poco importando in error così grande , e dopo essere stati con- 
dannati tanti illustri cavalieri , se il male fu commesso per amore o 
per forza- Non fu perdonato neppure a Procolo Montano , cavaliere t 
giovane modesto e bellissimo , il quale una sola notte era stato chia- 
mato e discacciato da Messalina , con eguale incontineuza nei deside- 
rio e nel disprezzo. I soli , ai quali si ebbe indulgenza, furono Plau- 
zio Laterano , pei molti meriti dello zio , e Suilio Cesonino pe'suoi 
vizi : in quel vergognoso stuolo aveva servito anche da donna. 

Messalina intanto prolungava la speranza di regnare ancora, nè sa- 
robbesi ingannata se Narciso per salvare la propria vita non Paresse fatta 
ammazzare. Di fatti Claudio, tornato al palazzo imperiale, e messosi 
a tavola, nel calore del vino si risovvenne de' vezzi della moglie , e 
ordinò ebe le si facesse intendere , che nella dimane comparisse a di- 
fendersi. Narciso, sentendo tali ordini, la fece privare di vita alla pre- 
senza di Lepida , di lei madre , che inutilmente avcvala esortata a 
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morir eoa onoro . giusta la falsa idea di quei tempi , uccidendoti da 
sa aletta. La tra'ìste un tribuno , che concedette il corpo alla madre. 

Lo stupido Claudio trovatasi a menta, quando gli fu annunziata 
la morte di Messalina : non domandò come fosse avvenuta , e conti- 
nuò eoa indifferenza il suo banchetto. Passò anche i giorni appresso 
senza dar segni né di odio né di allegrezza , o vedesse lieti gli accu- 
satori, o i figli dolenti. 11 sanato, per coadiuvare alla sua dimenticau- 
za , decretò ebe si togliessero dai luoghi pubblici e privati i nomi e 
le statue di Messalina. Riferisce Svetonio, chs dopo pochi giorni Clau- 
dio , quasi per abitudine, domandò perchè Messalina non vaniva a ce- 
na con esso. Narciso fu rimunerato colla questura, piccolo grado però 
alla sua grandezza , essendo , dopo Pattante e Calisto , il primo fava- 
rito del principe. 

La prima volta ehe Claudio comparve in senato fece conoscere di 
aver avuta troppa disgrazia nel suo matrimonio, perciò era assai mal di- 
sposto a eontrame un altro. Ma non piacque così ai suoi liberti: avesti 
propte le spose da proporre per la lor mira, ond’ entrarono fra essi iu 
contese. Proponeva Pattante per moglie del principe Giulia Agrippina, 
nata da Germanico , e la celebrava come degna veramente dell" im- 
pero , perchè della nobilissima famiglia Claudia , sicché riunirebbe 
U successione, e perchè non dovevasi permettere che una donna di pro- 
vata fecondità e nel fiore della gioventù portasse in altra casa lo splen- 
dore ile’ cesavi . Narciso favoriva Elia Petioa, della casa de’Tuheroni , 
moglie già ripudiata da Claudio , mettendo in considerazione la fa- 
miglia comuaune, giacché da questo matrimonio era nata Antonia, on- 
de non si farebbe in cosa veruna novità , né Petina , cerne madrigna , 
potrebbe odiar Germanico ed Ottavia , pegni del suo sangue. Calisto, 
proponendo Lolita Paolina figliuola di M. Lollio consolare, osservava , 
che Petina era già riprovata con lungo divorzio , e richiamandola di- 
verrebbe superba , laddove Lollia, senza figliuoli, e spogliata d’emu- 
lazione , farebbe da buona madre coi figliastri. 

In tale contrasto la vinse Pallante , eccitato dall’ arte di Agrippi- 
na. Ma siccome il matrimonio dello zio colla nepote era riprovato 
dille leggi si fece ricorso alle cabale ed alle seduzioni. Agrippina , 
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anilo pretesto di parentela, cominciò a frequentare la caia di Claudio 
che ben presto se ne ivaghì , e le diede autorità di moglie , sebbene 
non la fosse ancor?. Quindi la scaltra donna intavolò il matrimonio di 
Ottavia , figlia dell’ imperatore , con Domizio ( 1’ infame Nerone ) 
di lei figlio, avuto da Gn. Domizio Enobarbo, e ciò non senza ingiu- 
stizia, perciocché Cesare avevaia maritata a Silano, giovane nobile , • 
molto amato dallo stesso Claudio. Qui poi vi si unì la malvagità , mi- 
schiandosi Vitellió in simili intrighi , per acquistare la grazia di A- 
grippina. La sorella di Silano Giunia Calvina , giovane bella , ma al- 
quanto licenziosa, era stata sua nuora. Cominciò Vitelli© ad infamare 
Silano d’ amore sospetto verso la propria sorella , e Cesare ascoltava 
di buon grado queste calunnie per lo zelo verso Ottavia sua figlia. 

Ben disposto cosi l'animo di Claudio, Vitelli© tolse airimproviso 
Silano dal grado di senatore , quantunque poco prima fosse stato con 
aenatoconsulto approvato il censo, e la nota de'senatori: da Gaudio poi 
gli fu disdetto il paventato e tolta la pretura, che pel resto dell'anno fu 
data ad Eprio Marcello. 

Nel censo , ultimato io qnest' anno , forono trovati, secodo T*. 
«ito, sei milioni e novecento quaranta mila cittadini romani. Gabriel* 
Brotier nelle note a quell' annalista fi diminuisce a cinque milioni 
novecento ottanta quattro mila settantadue. 
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rinvio diruto aiaovz imp. IX. 

solo ronfio rovento vallo 
Q. VVlAVlO 

L. «remo roLitoii , xurri 
allso «Alano , xurr< 


CONSOLI 


s. rimo ArosvOLO, papa XVII - Vili. 

Muratori , fondato sopra tln frammento d'iscrizione del Museo, 
Capitolino, ch'esprime Q. VERANIO. A. POMPEfO GALLO COS. ri- 
tiene , che il prenome di Pompeo fosse Aulo e non Caio , com'era- 
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si (ino allora credulo , ma io Tacito si trova espressamente Caio, on- 
de la questione sembra ancora indecisa , come è indeciso il cognome 
Longino o Longiniano. Ai due primi consoli, circa le calende di mag- 
gio furono surrogati Memmio ed Albo. 

La filma pubblicava già il maritaggio pattuito tra Claudio ed A- 
grippine : siccome non v’ era esempio di un connubio fra zio e nepo- 
te , e il popolo lo reputava incestuoso, onde poteva produrre sinistri 
effetti nella repubblica , cosi non si fidavano i coniugi di celebrarlo 
solennemente. Il faccendone e grande adulatore Vitellio s* interessò 
del buon esito in questo punto di vista. 

Presentatosi all' imperatore , gli domandò se obbedirebbe al se- 
nato ed al popolo , quando approvassero il di Ini matrimonio : ebbe 
in risposta , ebe su ciò egli non era che come tutti gli altri cittadini. 
Allora Vitellio, condottosi tosto in senato , con artificioso parlare ne 
ottenne pienissima approvazione. Anzi alcuni padri , uscendo dalla 
aala , con vilissima adulazione gareggiavano in trovar modi per ro- 
ti ùngere Claudio ad eseguir quello cui esso stesso agognava. Intesi dal- 
la moltitudine , questa cominciò a gridare che anche il popolo desi- 
derava lo stesso matrimonio. Claudio , udite da Vitellio tali cose, si 
condusse in senato , e fece aggiungere al decreto una dichiarazione , 
che in avvenire fossero lecite le nozze tra Io zio e la nepote. 

Appena Agrippina sai» il trono , la città prese nuova forma , e 
tutta la corte cangiò d'aspetto : imperocché alla mollezza subentrò 1' 
attività , l'austerità alla licenza , ed i maneggi al piacere. L' impero 
non era più governato da una voluttuosa Messalina , né dai vili suoi 
drudi , ma da ministri gravi , da una femmina altera , di coraggio, 
e nata come per grandi azioni cosi pe' grandi delitti. 

Due avvenimenti degni della storia ricordano le nozze di Agrip- 
pina. Nel giorno stesso di queste nozze Silano , o che non avesse più 
speranza di vivere , o per maggiormente eccitare U pubblico odio, si 
uccise: sua sorella fu bandita dall'Italia. Claudio, allegendo leggi del 
re Tùlio, Volle che nel bosco sacro a Diana i pontefici sacrificassero in 
espiazione del suo fallo : ma nel sentirsi ad un tempo trattar di pena 
e di purgazione d'amori incestuosi , fu riso generalmente. 
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Volendo Agrippina Tursi distinguere anche nel bene , impetrò il 
richiamo dell’ esiliato Ennio Seneca , considerando che ciò fosse gra- 
to al popolo , per la gran dottrina del filosofo , e perchè il di lei fi- 
glio Dominio crescesse sotto la di lui educazione alla speranza dell' 
impero. Seneca fu inoltre decorato della pretura. 

Le mire di Agrippina sul matrimonio del suo figlio Domizio con 
Ottavia ebbero effetto uell' anno presente. Pollione , console designa- 
to , a di lei istigazione seguì l'esempio di Yitellio. 11 senato sollecitò 
Claudio per queste nozze , e vennero eseguite. Fu questo il primo 
passo dell' inalzamento di Nerone in età di anni dodici. 

A S ri|>pina , di cuore tiranno e tenace nell' odio , appeua conob- 
be esser ben fondati la sua possanza , prese di mira la di lei couipe- 
lilrice Lollia Paolina. Fattala accusare d’aver consultato gli astrologhi 
e i maghi , non che il simulacro d' Appolliue Clario sopra le nozze 
dell’ iui(>eratore, questi senza udire la di lei difesa le fece dal senato 
decretare il bando dall’ Italia , c la confisca degl’iimnensi suoi beni, 
lasciandole soltanto cinque milioni di sesterzi, corrispondenti a cento 
settantacinqiie mila de’ nostri scudi. Non paga di ciò la fiera Agrip- 
pina, feccia uccidere nel di lei esilio. Meno male soffri Calpurnia, il- 
lustre dama, essendo stata esiliata sol perchè l'i.nporatore casualmen- 
te aveva letto eh’ era bella. 

Claudio Rnfo già governatore della Bitinta , accusalo da quei po- 
poli , ricevè la meritata condanna. 

Varie cose fece Claudio in quest'anno per lasciar memoria del suo 
impero. Ai senatori della Gallia Nerbonese accordò il privilegio di anda- 
re a rivedere le loro case, senza chieder licenza al principe, conforme 
lo godevano i siciliani. Ordinò che l’augurio della salute, che Tiberio 
aveva rinnovato 1’ anno di Roma 7 77, eche dopo quest’epoca era an- 
dato per 24. anni in dimenticanza , si rinnovasse c continuasse per 1’ 
avvenire. Ampliò in fine il pomerio di Roma all’ uso antico, che con- 
cedeva questa facoltà a chi accresceva e dilatava l' impero. Tacito ag- 
giunge , che nessuno de' capitani romani , quantunque avessero sog- 
giogate grandi nazioni , ampliò il pomerio , tranne Siila e il divo Au- 
gusto : ma da Gcllio , da Dione, e da Cicerone si testifica averlo ani- 
Tom. VI. 35 
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pliato anche Cesare. Dice Lì paio che Claudio ampliò il pomerio per 
avere aggiunto all’ impero la Bretagna , e riporta una iscrizione, che 
attesta quell'ampliato pomerio nel quarto consolato di Claudio, men- 
tre era censore. Da questa iscrizione pertanto si deduce che la dilata- 
zione del pomerio si fece nell’ anno scorso , e che per la stabile con- 
quista della Bretagna fu prolungata la guerra cinque anni , essendo 
stata incominciata coita invasione dell' anno di Roma 796. 

Secondo Gellio , nel dilatamento del pomerio fatto da Claudio 
fu compreso l'Aventino , eh' erane rimasto fuori ne’ precedenti dila- 
tamenti , perchè riguardato , pel fatto di Remo, di cattivo augu- 
rio. La iscrizione di Lipsio termina colle parole : POMERIUM . AM- 
PLIAVO 1 . TERMINA V ITQUE . Di fatti il pomerio, che Tito Livio 
definisce , come uno spailo puro dagli uomini , che non potevano 
uc abitarvi nè coltivarlo , era designato con cippi , che ne stabiliva- 
no i termini , molti de' quali , appartenenti all' epoca imperiale di 
Augusto , di Claudio e di Traiano , si riportano dai raccoglitori del- 
le lapidi , ed alcuni si vedono anche nel Museo Vaticano. 

In quest' anno vennero in Roma gli ambasciatori de'parti a do- 
mandare Meherdate per loro re , ed in senato esposero la loro com- 
missione. Per appoggio alla loro dimanda fecero conoscere 1’ estrema 
tirannia colla quale regnava sopra di essi Gotarzé, intollerabile tanto 
ai nobili che alla plebe. Ricorrevano pertanto al principe ed ai padri 
per ottenere un re migliore, ed allevato nei costumi romani. Claudio 
encomiando la grandezza romana e l'ossequio de’ parti, ed eguaglian- 
dosi al divo Augusto, al quale era stato parimenti domandato un re, 
senza far menzione di Tiberio che pur esso ne mandò, condiscese al- 
la loro richiesta. Indi rivoltosi a Meherdate eh’ era presente , gli diè 
avvertimenti intorno al modo di governare i popoli. Finalmente , di- 
rigendo il discorso agli ambasciatori , lodò la singolare modestia di 
Meherdate , allevato in Roma , e li avverti , che conveniva ad essi 
di sopportare la natura di re per esserne dannose le frequenti loro 
variazioni. Comandò poi a C. Cassio , governatore della Siria , che 
conducesse il giovane fino alla riva dell’ Eufrate. Male augurato però 
fu questo inalzaraeoto di Meherdate, giacché per tradimento de'suoi, 
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dopo aver perduto una battaglia con Gotarze , fu dato in mani del 
suo nemico. Questi , fattegli tagliare le orecchie , volle vivesse per 
ostentazione di clemenza , e per disonore de 1 romani- 

L’Oriente fin da qualche anno era divenuto il teatro delle discor- 
die civili. Coti , Mitridate , Gotarze , Bardane , e Meherdate si con- 
tesero la airone de' parti, dell' Armenia , e del Bosforo. Ora vincito- 
ri coll'ajuto de' romani , ed ora vinti , alternativamente si detroniz- 
zavano. Mitradate , discendente da Ciro , dopo aver perduto il Bo- 
sforo , avendo inteso che Didio , capitano de' romani , erane partito 
col nervo dell’ esercito , e rimasto nel regno Coti con poche coorti 
comandate da Giulio Aquila , cavaliere romano , raccolse un eser- 
cito , e marciò per la riaupera del perduto regno. Ma Aquila 
e Odi tiralo al loro partito Eunone, re degli aorsi, tanto lo batte- 
rono, che perdette ogni speranza nelle armi. E conosciuto che non a- 
vrebbe scampalo l’ ignominia d' esser condotto a Roma in trionfo , 
gettossi a’ piedi di Eunone , perchè colla di lui mediazione ne fosse li- 
berato, Emione ne prese l'assunto , e spedi ambasciatori a Gaudio con 
lettere insinuanti per ottenere la vita di Mitradate, e di non esser con- 
dotto in trionfo. Gaudio , dopo aver alquanto latitato, accordòla gra- 
zia. Rispose ad Eunone , che ai romani era sempre piaciuto esser aspri 
contro i nemici, come cortesi verso i supplichevoli, nè solevano ac- 
quistare onori di trionfo se non per popoli a regni interi. 

Mitradate fu condotto in Roma da Giunio Cilene , procuratore di 
Ponto. Dicesi che il prigioniero parlasse a Cesare arrogantemente , u- 
sando queste parole. Io non tono altrimenti mandato a te, ma da 
me stesto velato: lasciami , te noi credi, e il proverai. Fu dai rostri 
mostrato al popolo, ed egli, benché circondato da guardie, mostrò 
Sempre intrepido e ardito sembiante. Fu rispettata la sua disgrazia, e 
tenuto come principe alleato. A Glone vennero decretate le insigne 
consolari , e ad Aquila le pretorie. 

Era implacabile l'odio di moltissimi ebrei non convertiti verso 
quelli che abbracciata aveano la religione di Cristo. Ne facevan prova 
la persecuzioni da quelli contro questi eccitate in varie parti dell'im- 
pe.ro- Ora s. Pietro, venuto in Roma come vedemmo, e quivi fon- 
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data la Chiesa Romana, dovevano insorgere per conseguenza gli stessi 
tumulti fruì moltissimi ebrei qui dimoranti per parte di quelli osti- 
nati nel "induismo. Ed infatti Svetouio ci dice, che Claudio in que- 
st’anno: Judeot , impulsore Chresto , assidue tumultuante! Roma 
e.cpulit. ( In Claudio cap. 25.).- testo riportato anche da Orosio per 
testimonianza dello storico Giuseppe Ebreo. Il nome di Cristo e dei 
Cristiani, anche dopo promulgato e stabilito il vangelo in tutto l’oc- 
cidenle, era dai gentili, specialmente di Roma, con falsa pronuncia 
cambiato con quello di Cresto e di Creitiani , onde il testo di Sveto- 
nio non può riferirsi che a Gesù Cristo. Anche s. Luca , che scrisse gli 
atti degli apostoli , dimostra che furono discacciati da Roma i giudei 
convertili alla fede , imperciocché parlando dell' arrivo di S. Paolo 
in Corinto , dice che quivi trovò Aquila , giudeo di nazione ma cri- 
stiano, ohe di fresco era venuto da Italia colla di lui moglie Priscil- 
la. no quod praecepisset Claudius discedere omnes judaeosa Roma. 

Il Cardinal Baronio negli annali ecclesiastici crede, che cogli e- 
broi fisse stato scacciato atiche s. Pietro per la ragione che in quest' 
anno medesimo si trovò in Gerusalemme, ove intervenne al primo con- 
cilio , ma questa prova è troppo delude per poter convenire nel suo 
avviso. E se ben si ridette, poiché s. Pietro colla sua presenza, colla 
su» attività e prudenza avrebbe potuto allontanare facilmente i tumulti 
che dieder causa all' editto di Claudio , la partenza del principe de- 
gli apostoli da Roma dovette essere avvenuta assai prima. 

Quello che può ritenersi con certezza si è, che s. Pietro , prima 
di partire da Roma , fondò in questa capitale dell'impero la Chiesa Ro- 
mana , come madre e centro di tutte le altre Chiese dell' orbe , col- 
locandovi la sua cattedra il 28 gennaro in cui la Chiesa ne celebra la 
fes'ivilà. Eguale certezza può ritenersi, che i fedeli da lui (lortati alla 
fede furono meritevoli di ogni lode. Di fatti, nonostante le traversie 
sofferte coll’ editto di Claudio , pure , succeduto a questi nell’impe- 
ro Nerone , e permessosi da esso il ritorno a Roma degli ebrei e (lei 
cristiani , questi meritarono, che S. Paolo, scrivendo loro da Corinto 
circa l’anno 57 , dicesse di essi : Fides vestra annunciatur in uni- 
verso mundo. Pieni eslit dilectione , repleti ornai scientia , ita 
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/ Quando 9. Pietro fondò la Chiesa Hotttarta, secondo fi Ghfoiiìeoa 
di Eusebio l'anno «3 dèli’ orò volgare’, egli non tralasciò dì inciterà * 
ad essa i più solidi fondamenti , come ce ne assicura la stessa lettere ' 
di a. Paolo , è nella di 'lui partenza lasciò t. Lino figlio di Ercolino 1 
nato a Volterra iti Toscana , da esao ordinato vescovo , onde potesse ! 
esercitare le aie funzioni in propria assenza. Questo s. Lino gli sùèoe- 1 
dè poi nel ; pontificato roncano. Secondo il BarobiO s. Pietro ordino àT 
vescovi molti de’ subi discepoli *, ! e li mandò, non tutti in un tempo, 
in' vaine provincia d’Oceidente a fondarvi Chiese. In Sicilia egli di- 1 
ce,’ spedi Pancrazio , Marciano , Berillo é Klìppòl 'fa' Capua’ Prisco; 
a Napoli Aspren , detto anche Aspranati ; a i’etì'lfcina Epafroditó ; in 
Amino Marco, diverso dàtì* evangelista ì Rómanò a Népi"; Romoiò a* 
Resole ; Paolino a Lucca Apollinare a Ravenna ; a Verona' Eupra- 
prio ; a Padova PrOsilocimo ; a Pavlà Siro ; iit Aquileia , dopo s. 
Marcò , Hefmagora ; nelle Gallie ec. Ma le ordinazioni di questi ve- ’ 
scovi èie sedi loto assegnale sonò incerteassai , tranne poche. D' P. 
Marnacela còh molla diligenza ed erudizione ha nel secondo tomo del- 
le origini cristiane trattato su questo argomento , onde può ad esso : 
ricorrere chi amasse conoscere l’origine e i 'primi vescovi delle Chiese 
cattoliche con piu precisione. 1 " , l1 ' ‘ ' ' 1 ‘ ’ '( 
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Alcuni han dato al primo console il cognome di Veto d al aecon- 
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Pollante, autore delle none di Agrippina , fu da questa interes- 
salo a far sì che Claudio adottale per figlio Domino. Di latti il Uberto 
mostrò all' imperatore la necessità di provvedere alla repubblica col 
fortificare la fanciullezsa di Britannico. E adducendo 1’ esempio di 
Augusto , il quale aveva adottato i figliastri , sebbene avesse avuto 
buon appoggio nei nepoti, non che quello di Tiberio, che oltre avere 
la propria stirpe , volle, adottare anche Germanico, lo consigliò a far 
egli lo stesso con Domino. Claudio ne restò facilmente persuaso con 
quel suo debole cervello, e non si vergognò di anteporre al proprio fi- 
glio il figliastro. Domizio , maggiore, di due anni. Quando Claudio ri- 
ferì al senato simile adozione andò preparato colle parole suggeritegli 
dal liberto. I padri piò esperti osservarono , «he nella famiglia Clau- 
dia non v' era stata fino allora alcuna adozione , ma erasi conservata 
da Atta Oauso Sabino , che , venuto a stabilirsi in Roma a tempi di 
Romolo . cangiò pome in quello di Appio Claudio. Tuttarolta l' adu- 
lazione del senato fu tale , che il principe venne ringraziato : fu san- 
cita la legge , che Domizio passasse nella famiglia Claudia col nome 
di Nerone , ed Agrippina fu onorata col titolo di Augusta. Interna- 
mente però tutti sentirono compassione per Britannico , che a poco a 
poco vaniva cosi abbandonato dal padre, 

Agrippina , avida di ricchezze , tiranna , e principalmente su- 
perba , per fare ostentazione della sua grandezza volle in una città 
degli ubici, ov'ella era nata quando il suo padre faceva guerra in Ger- 
mania , fondare una colonia composta di veterani , alla quale diede 
il nome di colonia Agrippina. La città tuttora esiste col nome di Co- 
Ionia, ed è una delle più floride ed illustri della Germania. Per sor- 
te Agrippa , avo di Agrippina , fu quello che ricevè in fede quella 
nazione venuta di là 4*1 Reno. , 

P. Ostorio Scapula , mandato vicepretore nella Bretagna , trovò 
le cose molto in disordine. Fu costretto di porre te legioni sotto se- 
vera disciplina , e di venire a battaglia cogl' ipeui ribelli , sui quali 
riportò la vittoria. Battè quindi vari popoli , ma ebbe molto a com- 
battere con Carataco , capitano esperto e valoroso, Ostorio vepne an- 
che con questo a battagli* e lo vinse , facendo prigioniere la di lui 
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moglie e figlia : iodi si arresero anche i fratelli. Per tradimento di 
Cart tamandua lo stosso Caratano fu dato in mano al vincitore, dopo no- 
va anni , dacché aveva incominciato la guerra. 

La fama di Cardiaco era non solo celebrata nella Bretagna, ma an- 
che in Italia , onde tutti desideravano di vedere un capitano , che per 
tanti anni aveva ecclissato la gloria delle armi romane. Condotto a 
Koma prigioniero , Claudio lo presentò al popolo, come famoso spet- 
tacolo. Fatte armare le coorti pretorie nel piano innanzi agli allogia- 
menli , dapprima comparvero gli amici del prigioniero, gli ornamen- 
ti de’ cavalieri, le collane, ed altre cose da lui guadagnate nelle guer- 
re straniere , indi i fratelli , la moglie e la figlia, in ultimo lo stesso 
Carataco. Furono vili , pari al timore , le preghiere degli altri , ma 
quando salì la tribuna Carataco , parlò in questi termini. Romani , 
se conforme alla mia nobiltà e possanza avessi saputo moderar- 
mi nella mìa grandezza , sarei piuttosto amico che prigioniero 
venuto in questa città: ni avreste sdegnato di ricevere con oneste 
condizioni di pace un re vincitore , disceso da illustri antenati, e 
sovrano di tante bellicose nazioni. La mia presente fortuna 
quanto piu è per me miserabile tanto è a voi più gloriosa. Io 
ebbi cavalli , uomini , armi e potere : che meraviglia se tutto ho 
perduto mio mal rado ■' Forse perchè volete comandare a tutti , 
dovrà ognuno servire? La resistenza che vi ho fatto onora voi del 
pari che me : se avessi ceduto subito , nè la mia sventura diveni- 
va degna di considerazione , nè rinomata la vostra vittoria. Se 
io morrò per vostro comando , morirà la fama della mia resisten- 
za , e quella del vostro trionfo : se mi serbate in vita sarò vivo 
monumento della vostra clemenza. 

Questo nobile discorso meritò il rispetto de' nemici , e salvò la 
vita a Carataco ed ai suoi. Sciolti dalle catene, andarono ad ossequia- 
re Agrippina , che superba sedeva in un trono poco distante , ringra- 
ziandola e lodandola conforma avean fatto col principe. Esclama qui 
Tacito : Cosa veramente nuova e ripugnante al costume de nostri 
antichi vedete una donna comandare alle armi romane , chia- 
mandosi essa stessa compagna nell ’ impero acquistato da suoi 
maggiori * 
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Caratato , awjto comodo di ammirar» la grandezza di Roma ,■ 
solerà dire agli stessi romani di non saper comprendere, come aren- 
do essi palazzi tanto sontuosi e superbi* non ohe agiatissime abitazio- 
ni , andassero in ; cerca (ielle capanne de. britanni. Così andare dolce- 
mente rimproverando la superbia romana. ». i 

t Adottatisi i padri , d«(>o aver encomiato la presa di Caratar» , 
decretarono ad Qstorio le insegne trionfali. Ma questo fortunato capi» 
tano dovè ben presto provare i caprìcci della sorte. Ebbe vari».’ disgra- 
zie , guerreggiando contro i siluri , e ne morì di dolore. Claudio 
mandò in suo luogo A. Didio , il quale, avanzato negli anni , non fe- 
ce molti progressi, Per tenero a freno i nemici ed i ribelli fu spedita 
t|na colonia di veterani a Camaloduno , città così chiamata dal Dio 
Carnaio. 

L. Pomponio Secondo , insigne poeta tragico , combattè contro 
i catti , e riportò qualche vantaggio. Questi popoli, trovatisi in grave 
pericolo , spedirono a Roma ambasciatori ed ostaggi , e così terminò 
la loro guerra. A Pomponio furono decretate le vesti trionfali , ma 
non lasciò gran fama nei posteri , tranne la gloria della poesia. 
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Minucio e Yettennio furono surrogati il primo di Luglio , e Fla- 
rio ad uno di essi il primo di novembre. A suo tempo vedremo. 
Flavio salire il trono ed assidervisi con somma gloria. 

. Agrippina , sempre attenta agli evacuamenti del suo Domizio , 
v0 % che in quest’ anno prendesse la toga virile , contro la legge e la 
consuetudine, non avendo che incominciato il quattordicesimo anno di 
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su» età , e ciò per abilitarlo ai negozi della repubblica. In tale circo- 
costanza il senato decretò che Domizio potesse esser coasole in età di 
rent'aoni, gli die facoltà di esercitare il potere proconsolare fuori di 
Roma , e lo dichiarò in line principe della gioventù. Agrippina poi fe» 
ce distribuire doni ai soldati ed il congiarioalla plebe, cioè grano, vino 
ed olio. Furon celebrati i giuochi circensi, nei quali Britannico cavaleò 
in pretesta , e Nerone in abito trionfale , perchè ognuno conoscesse 
quale esser doveva il destino d'ambedue. Non fu alcuno che interna- 
mente non si sentisse rammaricato per Britannico: vari centurioni e tribu- 
ni, avendone esternata compassione, vennero sotto diversi pretesti licen- 
ziati. Per la stessa cagione furono messi fuori di corte alcuni liberti. 

Incontratisi un giorno Nerone e Britannico , quegli lo chiamò a 
solo nome , e questi gli restituì la pariglia. Fu ciò indizio chiaro di 
discordia fra loro , ed Agrippina portò doglianze aU'iinbecille marito, 
facendogli conoscere , che in tal modo si disprezzava 1' adozione di 
tuo figlio , il decreto del senato , e la volontà del popolo per parte 
di coloro eh' erano destinali alla educazione de' due giovanetti , per 
cui non castigandosi gli autori di tali discordie sarebbe derivato dan- 
no alla repubblica. Claudio, non compresa la malignità della consorte, 
ritenne per rei i migliori educatori di Britannico : ne fece alcuni mo- 
rire , ed altri cacciò in bando, sostituendo loro quelli che gli propo- 
se la madrigna. 

Non v’era cosa che valesse in costei per frenare il desiderio arden- 
tissimo di collocare suo figlio sul trono- Avendole un augure prono- 
sticato , che se il giovanetto divenisse imperatore sarebbe stata forse 
la cagione della di lei morte , ella rispose : Purché egli regni, non 
m’importa morire. Vedremo in seguito, che fu pur troppo esaudita. 
La vigilanza instancabile di Lusio Gela , e Rufo Crispino, prefetti de' 
pretoriani devoti a Britannico , obbligò Agrippina a coprir lunga pez- 
za i suoi disegni ambiziosi : alla fine trovò il mezzo di togliere l’ uno 
e l'altro da quel grado importantissimo. Mostrando a Claudio, che le 
coorti , coll'a minzione de' due capi , poter ausi dividere in partiti , e 
che comandate da un solo avrebbero meglio conservata la disciplina , 
lo indusse ad unire le due cariche al solo Burro Afranio , abile ed es- 
Tom. VI. 36 
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peri o generale , e che ad un tempo sapeva ben ponderare il meno 
per salire a tanto grado. 

Tutto riuscendo bene ad Agrippina , volle anehe mostrare la sua 
maestà coll' ascendere il Campidoglio nel carpento , cocchio usato so* 
lo dai sacerdoti e dalle vestali. Non v'era onore , cui non agognasse 
questa donna , che , con esempio unico in Roma , fu figlia, sorella, 
moglie a madre d'imperatore. Claudio non era che uno schiavo di lei. 
Vitellio , suo principal protettore e favorito , negli estremi dell’ età 
sua essendo stato accusato dal senatoreGiunio Lupo di aver desidera* 
to l'impero , Gaudio prestò orecchio a questa accusa , ma Agrippina, 
più con minacca che con preghiere , lo indusse ad esiliare l’accusato* 
re , essendosi di tanto poco contentato Vitellio. 

Il 2 A di ottobre nacque da Vespasiano e da Flavia Domitilla, aua 
moglie , Domiziano secondogenito , che fu indegnissimo imperatore 
dopoil fratello T- Flavio Sabino Vespasiano adoralo da tutti. Parvechc 
alla nascita di questo mostro dasse segni disdegno anche la terra. Fre- 
quenti tremuoti rovinarono molte case : lo spavento mise in (scompi- 
glio la città , il popolo diessi alla fuga, e nel graade affollamento re- 
starono oppressi tutti i più deboli. L® semine produssero sterilissimo 
raccolto , che accagionò la carestia , ed il popolo affamato assordiva 
di grida l'imperatore. Mossa un giorno a tumulto la moltitudine nella 
pubblica piazza , serroglisi addosso , gettando tozzi di pane , onde 
Claudio con fatica potè salvarsi in palazzo per una porta segreta , e 
fu d'uopo accorresse la forza per sedare il tumulto. D freddo impera* 
tore non ne prese alcuna vendetta, a si applicò eon gran cura a prov- 
veder grani da ogni parte, giacché in Roma non v'erano vittuarie per 
più di quindici giorni. 
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*iu*io cllodio moiri imp. XII. 

V. colli LIO SILLA FAUSTO 
1. SILFIO OTOIB TISI ISO 
SUT1LIO BOBE A SONANO SIUT. 

*. LICINIO CB ASSO ■CCtABO tUlT. 

I. COBI ILIO SILLA wrr. 

V. BLATIO SABINO VESPASIANO /BIT. ) 

». FISTIO APOSTOLO papa XX - XI. 


CONSOLI 


I consoli surrogati non si danno con tutta sicurezza : Borea e Li- 
cinio credonsi succeduti alle caleude di luglio , Cornelio e Flavio in 
quelle di novembre. Olone fu poscia imperatore , e secondo quello 
che si deduce da Tacito e da Svetonio , Flavio Sabino fu prefetto di 
Roma non illustre per alcun consolato , onde vie più è sospetta la di 
lui surrogazione col suo collega Cornelio Siila. 

Quest’ anno principiò colle accuse. Furio Scriboniano figlio di 
quel Camillo , che vedemmo ribelle a Claudio in Dalmazia , venne 
imputato di aver consultati gli astrologi sulla morte dell* imperatore , 
e in un ad esso fu accusata sua madre Giunia d' aver mostrato impa- 
zienza pel ritardo di quella morte. L'uno e 1 ’ altra furono condannati 
al bando. Claudio pentissi poscia d’ aver lasciato in vita questi suoi 
nemici, ma Scriboniano non gli prolungò il pentimento, essendo mor- 
to dopo poco tempo , non è certo se di morte naturale o di veleno. 
La burrasca suscitossi anche contro gli astrologi : con decreto del se- 
nato vennero scacciati dall* Italia , ma invano , essendovi ben presto 
tornati. 

Abbiamo veduto che Claudio , facendola da censore , tolse dal 
senato coloro , eh' erano caduti in bassa fortuna. In quest'anno , lo- 
dati i primi per la loro docilità, cassò tutti quelli i quali avevano alla 
povertà congiunta la presunzione di rimanere in quel consesso. 

A suggerimento di Pallante , furono punite le donne libere, che 
si maritavano cogli schiavi. Si dichiarò , che la donna '•aduta in tal 
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fallo all* insaputa dui padrone del servo , divenisse aneor essa serva , 
come per consentimento con quel matrimonio , e che i figli nati da 
questo dovessero esser liberti. Borea Sorano ( Tacito lo chiama con- 
sole designato e non surrogalo ) , per effetto di sua vile adulazione , 
propose che a Pallante si concedessero le insegne pretorie e 1* anello 
d’oro da cavaliere, non che gli si pagassero cinquanta milioni di sester- 
zi; un milione e cinquecento mila dc'nostri scudi, secondo il metodo 
di contare , e la tavola di riduzione del Panvinio. Al vilissimo adu- 
latore Scipione Cornelio non bastarono si strabbocchevoli dimostrazio- 
ni , e propose , che Pallante venisse anche ringraziato pubicamente, 
perchè, essendo nato di regio sangue d’Arcadia, contentavasi di ante- 
porre 1’ ofnzio pubblico all* antica sua nobiltà , e di aver luogo tra! 
ministri del principe. 

Claudio in tal circostanza aprì un poco gli occhi , e facendo co- 
noscere che a Pallante bastava 1* onore senza denaro , contento assai 
della sua povertà, questi ricusò il contante : nja si ebbe la sfrontatez- 
za di esporre al pubblico il senatoconsulto in cui si encomiava 1’ anti- 
ca parsimonia di un libertino, il quale però dice Tacito , possedeva 
un valsente di trecento milioni di sesterzi ( sette milioni di scudi ), 
Plinio , il vecchio , annovera Pallante frai più ricchi del tempo suo. 

Gli altri due liberti , che regolavano Roma e 1* impero , erano 
Calisto e Narciso , uniti con Agrippina: tutto passava per le loro ma- 
ni, ed ogni stradasi aprivano per far denari, malvagia che fosse. Tor- 
nato Cilone dal governo della Bitinia, dove co in messo a ve va ogni sorta 
dì estorsione, presso lui vennero i deputati di quella provincia per ac- 
cusarlo. Stava Claudio in tribunale a render ragione quando quei de- 
putati cominciarono con alte grida ad accusare Cilone. Claudio non in- 
tendendoli , domandò a Narciso cosa velessero , e questo infame li- 
berto gli rispose: Rendono grazia pel buon governo di Cilone. Cre- 
dè Claudio a quell’ impostore , e soggiunse : Dunque torni colà per 
filtri due anni. 

Due sorprendenti lavori ultimò Claudio in quest’anno apublica uti 
lità, M taglio o scavo del monte contiguo al lago Fucino, e l'acquedotto 
che portò 1’ acqua chiamata col di lei nome a Roma. Plinio il vec- 
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cliio dica , che il primo di questi lavori fu opera maravigliosa e di 
«pesa inanità , e descrivendo la grandiosità del secondo assevera, che 
nel veder tagliate montagne , riempiute valli , eretti numerosi archi 
per condurre tanta copia di acqua , conchiudevasi non esseryi cosa più 
mirabile in tuttp il mondo, 

Col diseccare il lago Fucino nell'Abruzzo ponevasi a coltura quid- 
la terra, e difendevansi le circonvicine dalla inondazione. Aveano i 
Riarsi fatti inutilmente premure ad Augusto a quello scopo: Claudio 
volle appagarli, e pel corso di sedici anni impiegò di continuo circa 
trenta mila operar: a tagliare o scavare una montagna di tre miglia. 
Prima di dare il grande sbocco alle acque , onde ognuno ammirassu 
la sua opera sorprendente , volle che in quel lago si combattesse una 
battaglia navale con dieci mila uomini , eh' erano stati condannati a 
morte, Accorse a tale spettacolo un prodigioso numero di spettatori , 
e vi assistè Io stesso imperatore con Agrippina , superbamente vesti- 
ti. Dopo il combattimento si scatenarono 1’ 8cque nel nuovo canale t 
l'impeto Inesprimibile di esse ruppe i muri di argine, epoeomancòcbe 
Claudio non rimanesse annegato. Per quanto però fosse stalo profondo 
il taglio della montagna il lago non restò totalmente diseccato, ed in- 
vano tentarono quest'ultima impresa Traiano ed Adriano: il lago sus- 
siste ancora. 

Già esistevano in Roma sette condotti di acqua, e non sembrando 
questi a Caligola sufìcicnti per uso del pubblico e per i piaceri pri- 
vati, ne principiò altri due. Abbiamo veduto nell'anno di Roma 482, 
che il censore M. Curio portò in città l'acqua dell'.Aniene, oggi Te- 
verone. Caligola da questo medesimo fiume prese altra quantità di ac- 
qua , ed altra divisò di raccogliere da alcune sorgenti. Incominciò i 
due condotti , che poscia furono continuati , compiti e dedicati da 
Claudio nell' anno presente. 

Dalla iscri/.ipne scolpita nel magnifico monumento delle due ac- 
que sull’ odierna porta Maggiore apparisce , che Claudio dalle sor- 
genti appellate Cerulea e Curzia pel corso di trentotto miglia , e 
dall’ Amane quaranta due, trasportò a sue spese in Roma la quantità d* 
•equa , che Frontino fa ascendere a 9345 quinarie, assegnandone all’ 
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«equa di sorgente 4607, e a quella dell'Anieae 4738. Lo stesso Frontino 
aggiunge esser le sorgenti dell’acqua Claudia gelide e ricche, ed aver l’una 
il nome di fonte Curzio, l'altra di Cerutio ed Albudmo; la prima traendo 
il nome probabilmente da qnello del fondo ove scaturiva, e 1’ Albu- 
dina ( che distingue dalla Cerulea e dice di tanta bontà , che quando 
avcvasene bisogno mescolavasi colla Marcia senza che la loro qualità 
ne sentisse alterazione ) dalla somiglianza del colore: così la Cerulea. 
L'acqua derivante dall’ Aniene fu delta Anione nova , per distin- 
guerla dalla vecchia. Mostra poi lo stesso Frontino , che le due ac- 
que erano le più alte , onde gli archi in certe valli si alzavano lino a 
cento nove piedi , eh* erano le più abbondanti delle altre selle intro- 
dotte in avanti , e che unite insieme formavano 13,450 quinarie. 

Di mole colossale, e magnifici per la costruzione con massi qua- 
drilateri di tufa e peperino , erano gli archi che conducevano le due 
acque, le quali nel raggiungersi rimanevano incondottale sopra una me- 
desima arenazione, secondo Frontino l’ Aniene era al di sopra. L'aque- 
dotlo claudiano giunse fin poco al di dentro della odierna porta Mag- 
giore , ed entro 1’ ultima vigna a sinistra di chi esce da Roma si vede 
ancora il castello dove andava a terminare , oggi ridotto a casa rusti- 
ca. Esso è di bella opera laterizia, ma molto deformato dalle moder- 
ne costruzioni. Oltre questi avanzi, e quelli ancor superstiti dell'arcu- 
azionc, avvi anche quello del magnifico monumento accennalo di por- 
ti Maggiore , e della gran fontana sull' Esquilie , volgarmente nota 
col nome di Sette Sale. 

11 monumento consisteva a tempi di Claudio in due archi di tran- 
sito , sopra i quali erano collocati i due acquedotti. Nell’ ingradimen- 
to delle mura di Roma , fatto da Onorio , fu ridotto a parta urbana, 
costruendo archi entro gli archi maggiori dello stesso monumento. In 
ambedue le facciate di questo furono collocate tre grand'inscrisioni, una 
che ricorda i lavori di Claudio , e le altre due i ristami fatti dagl' 
imperatori successivi Vespasiano e Tito. La costruzione poi del monu- 
mento è formata da enormi massi di travertino non terminati di po- 
lire, per cui presentano l’aspetto di bugne. Nibby , traendo argomen- 
to come si è detto , dal catalogo di Rufo, e corregendo la parola lyn~ 
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pheum espreiis dal regionario , in Nynpheum , nomo col quale desi- 
gna vasi dagli antichi una fontana artificiosa composta di cascate e di getti 
di acqua, riconosce il Isfnpheum Claudi i Augusti in quel gran ricet- 
tacolo di acque ben conservato sulla sommità del monte Oppio, chia- 
mato volgarmente, come si disse, Sette Sale. Esso è a due piani, con- 
forme lo vide Piranesi, ma l’inferiore è oggi interrato. Perla sua situazio- 
ne molto elevata questa fontana doveva produrre una mostra bellissima. 

In quest' anno vide la luce in Itaca nella Spagna , H 1 8 settem- 
bre , Ulpio Traiano, che vedremo ottimo imperatore. 

t di som 806. 

san ■ 
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vmeno Claudio siaosr intp. XIII. 
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«. DATSllO ASTOSISO 

antro alleino biitii surr. 
». rumo surt. 


j CONSOIJ 


a. niTio irotToui, papa XXI - XII 


Sebbene da alcuni si appuntiuo in quest' anno i suddetti consoli 
surrogati , tuttavia non si può dar ciò per sicuro. 

Tacito pone per certo, che nel coniolato diGiunioedi Haterio se- 
guisse il matrimonio di Nerone, già in età di sedeci anni, con Ottavia, 
figlia dell'imperatore. MaSvetonio, parlando della perorazione fatta da 
Nerone a prò de' bolognesi , de' traciani e de rodiani , come vedre- 
mo, fa conoscere che il matrimonio fu celebrato l'anno di Roma 804. 
io cui Claudio tenne il consolato per la quinta volta. Dione poi lo col- 
loca prima del combattimento sul lago Fucino , oude P epoca di tali 
nozze non può precisarsi. 

Seguendo Tacito , in quella circostanza Nerone volle dar saggio 
d' essere oratore e letterato , ad istigazione di sua madre naturalmen- 
te e di Seneca di lui precettore ; quella per farlo conoscere di grande 
aspettazione , e questi onde si ravvisassero i progressi del giovane. I 
bolognesi , colonia romana in Italia , domandavano soccorso per aver 


Digitized by Google 



288 i i * i ti l>i * « « i 

differir) un grosso incendio , e in lor favore Nerone perorò in latino. 
Gli iliesi domandavano che si mandasse ad effetto l'esenzione dai tri- 
buti, ed i rodiani la libertà, tolta loro da Claudio. Per gli uni e gli altri 
Nerone recitò una bella arringa in greco, ed in quanto agl’ illesi rac- 
contò con molta facondia , come I romani eran venuti da Troia , che 
tàlea fu autore della stirpe Giulia , ed altre cose antiche , dice Taci- 
to, che aveano del favoloso. Che potevasi negare a si patente oratore? 

1 bolognesi ottennero dieci milioni di sesterzi ( trecento mila icudi ), 
gl' iliesi ed i rodiani la grazia implorata. 

In questo stesso anno esentò Claudio per cinque aaui gli aparaie- 
si dal pagare i tributi , per essere stati molto dannegiatì dal tre in un- 
to , e i bisantini , troppo gravati dall' imposte. Per meriti in fine de* 
gli antichi abitatori dell' isola di Coo , trai quali Gsculapio celebratis- 
simo per la medicina , accordò a quei popoli esenzione da tutti i tri- 
buti in perpetuo. 

Volle Claudio in quest'anno medesimo dare tal forza alle senten- 
ze rese da' suoi procuratori , come se venissero da lui stesso ema- 
nale, e perciò fece naicere ùn senaconsulto. Abbiami i suo luogo di- 
mostrato ebe Aug usto divise l' impero in Unte provincia , e che le 
più importanti rise rbò a sè; assoggettò le altre al governo del senato. 
Quelle del principe venivano governate dai legati consolari, o dai pro- 
pretori, quelle del senato dai proconsoli. Nelle provinole del princi- 
pe, meno importanti , si spedivano i procuratori, il cui proprio e princi- 
pale of icio era quello di esigere le gabelle, od altro devoto al fisco; ma 
poiché in esse non si spediva preside, «procuratori giudicavano le cause 
dei provinciali tanto in Civile che in criminale, esercitando cosi la giurisdi- 
zione del preside, Cbeinsostanzanoilaveauo. Questi procuratori poi era- 
no cavalieri romani, e talvolta adthe liberti. Ora alle sentenze di que- 
sti procuratori volle Claudio, secondo il parere di Lipsio, dare la forza 
sorrindicata- Su questo articolo parlando il presidente di Montesquieu, 
dice che Claudia terminò di perdere gli ordì ni antichi conferendo a 
suoi ministri il diritto di amministrar la giustizia. E vero che Augu- 
sto avea stabilito i procuratori, ma senza alcuna giurisdizione, 
e quando non si obbediva loro conveniva ricorrere all autorità 
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del governatore della provincia o del pretore. Sotto Claudio ebbe* 
ro la giurisdizione oome luogotenenti della provincia, e giudican- 
do altresì in materia fiscale , fu posta così nelle lor mani la for- 
tuna di tutti. Mei senso però di Lipsio questo discorso non regge in 
tutte le sue parti. 

Era un tempo che Agrippina «vera gettato losguardo sugli orti dj 
Statilio Tauro : nell'anno presente le riuscì di appagare l’ingorda vo- 
glia. Reduce Statilio dal governo dell' Africa , fu da Tarquiuio Pri- 
sco , ad istigazione di Agrippina , accusalo di certe mancanze nel da- 
re il sindacato , e di superstizione d' arte magica , forse contro fa vi- 
ta di Claudio. Tale accusa falsissima non potè sopportare Statilio . e 
prima che il senato pronunciasse la sua sentenza si tolse da*se stesso 
la vita. Quindi conosciutasi la calunnia di Tarquinio fu discacciato dal 
senato per 1’ odio universale che si trasse addosso- , e non giovarono 
tutte le pratiche fatte da Agrippina per sostenerlo. 

( ai ioii 107. 

sani ( 

j bill' e, v. a 4* 

Tursio CLAUDIO suoni, imp. X f V . 
ariosi Claudio cessili: annuirò imp. 1. 

«. ASLSIO «AICILLO , CONSOLI 

masio aci lio a viola \ 

s. ruTio atostolo papa XXII - XI H. 

Solevano gli antichi romani far pronosticare colla loro superstizio- 
ne i grandi avvenimenti dai prodigi i cosl da essi Chiamati gli avve- 
nimenti naturali , e le favole talvolta di spiriti bizzari. Sotto questo 
consolato Tacito riferisce che arsero , colpite dal fulmine , le isegne 
e i padiglioni de’ soldati, fermossi uno sciame d' api sulla sommità del 
Campidoglio , nacquero uomini di due faccie , un porco con unghie 
di sparviere , e in pochi mesi essersi diminuito il numero di tutti i 
magistrati , i questori , gli edili , i tribuni , i pretori ed i consoli. 
Questi prodigi, conchiude lo storico, predissero un cangiamento di ala- 
to di male in peggio. Per disgrazia di Roma la predizione pur troppo av- 
Tom. VI. . 37 1 
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varassi, e l'inavvertenza di Claudio ne diede Io stimolo coll’ affrettare 
la proprie rovina. Uscitogli di bocca, mentre era sopraffatto dal vino, 
d'esser destinalo a prima sopportare la malvagità delle mogli, e quin- 
di a punirle , Agrippina si decise di levarlo dal mondo. 

A tanta iniquità altra ne premise per gare donnesce. Domina Le- 
pida, sorella del suo primo marito fu Domizio E ìobarbo, e parente 
di Augusto per via di Antonia sua madre, era donna ricchissima e di 
gran fusto. Tenevasi nobile quanto Agrippina ; di bellezza , d'età , e 
di ricchezze non erano molto differenti ; ambedue impudiche , infa- 
mi, insolenti, ed emule fra loro come nei vizi così nelle grandezze di 
fortuna- Anche in gran contrasto erano ambedue per (Verone : Lepida 
«<m donativi procurava guadagnarselo , Agrippina all' incontro , sem- 
pre fiera e minacciosa , voleva inalzarlo all' impero , ma non poteva 
tollerare che comandasse. Per liberarsi dalla rivale , fccela accusare 
d' aver ricorso ai sortilegi onde ottener la morte della consorte del 
principe e subentrare in quel talamo , e di turbare la pace d’ Italia 
col non tenere a freno la gran moltitudine di schiavi ebe aveva nella 
Calabria. In tale giudizio , per testimonianza di Svetouio, Agrippina 
fece deporre lo stesso Nerone contro l’amata sua zia: il senato la man- 
dò a morte , quantunque favorita da Narciso. 

Questo liberto ben comprendeva , che , regnando Nerone , era 
per lui certa la morte , onde procurava di favorire Britannico, ad ac- 
carezzarlo in tutti i modi. Dall’altro canto non trascurava d'indispor- 
re Claudio contro la moglie , facendogli conoscere l'iufame commer- 
cio che teneva con Fallante, e l'indecenza di anteporre Nerone al pro- 
prio figliuolo , giacché Agrippina non ad altro tendeva se non ad in- 
alzare il proprio sangue per farlo giungere al trono. Claudio già mo- 
stravasi convinto , e dava segni di pentimento pel matrimonio con- 
tratto con Agrippina , e per 1* adozione di Nerone. Andava spesso a 
trovar Britannico , lo abbracciava con tenerezza, e gli usci detto per- 
iino , che con quella mano con cui avevaio ferito Io guarirebbe. 

Agrippina , tenendo sempre gli occhi aperti su Claudio , ed es- 
piando ogui suo detto , non potè più dubitare del cangiamento del 
marito e della di lui inclinazione.. Risolvè pertanto di accelerargli la 
morte, ed occasione propizia le si presentò nell'anno in cui parliamo. 
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Claudio fra tanti fastidi cadde inalato. Onde ricuperare le forre 
in aria temperata , e per far bagni di acque salubri , si trasferì a Si- 
nuessa. La malvagia Agrippina chiamò allora i suoi favoriti , propose 
loro di volere avvelenare lo sposo , e trattò della qualità del veleno, 
giacché se fosse stato di effetto subitaneo potevasi temere il discopri- 
mento del delitto , se avesse lentamente operato davasi tempo all’im- 
peratore di provvedere a Britannico. Agrippina avrebbe voluto un ve- 
leno che togliesse a Claudio l' intelletto sull' istante , e gli ritardasse 
la morte Nella disparità delle opinioni fu incaricata la famosa Locu- 
sta , fabricatrice di veleni, di preparare un veleno a suo talento. Que- 
sto venne somministrato a Claudio in una vivanda di fonghi, a lui molto 
prediletta , dall’ eunuco Haloto , che soleva portare il cibo al principe 
e farne la credenza. Il veleno non operò sull' istante , ma pru dusse 
a Claudio una sciolta di ventre , per cui Agrippina , temendo della 
guarigione , fece ricorso a Xenofonte, medico di sua confidenza. Co- 
stui , scellerato al par di lei , sotto aspetto di provoeare il vomito 
introdusse nella gola dell' imperatore una penna intinta in. veleno su- 
bitaneo : nella notta Claudio perde i sentimenti , e alla dimane spi- 
rò. Svelonio e Dione pongono la morte di Gaudio il 13 Ottobre: in- 
certo è il luogo ma sembra avvenisse in Roma. 

Narrasi che Claudio moribondo recitasse il verso : Boleti lethi 
causa fuere mei. Egli morì nell' anno 64 di sua età ; ne regnò 1 3 , 
mesi 8 e 1 8 giorni. II suo regno fu quello de' suoi liberti, piò mini - 
stro che principe. Essi mutavano sovente i di lui giudicati, tutto met- 
tevano a prezzo , e dalla debolezza del principe ottenevano le cose 
più assurde : talvolta gl' incutevano falsi timori per trarre ciò che 
volevano? depredavano talmente il tesoro imperiale, che lagnandosi 
una volta Claudio di mancar di denaro, un faceto gli disse , che ne a- 
rrebbe in copia se Narciso e Pallante avessero voluto metterlo con es- 
so in società. I ricchi erano esposti all' aridità di questi servi sovrani: 
contaronsi trentacinque senatori , e più di trecento cavalieri caduti 
vittime della stupida condiscendenza del principe. 

Gaudio sposò cinque mogli , Emilia Lepida, Crgania Lilla, ma- 
dre di Druso e di Qaudia , Elia Petina , madre di Antonia, Valeria 


292 AUSALI » I * • * A 

Messalina , che gli diè Britannico ed Ottavia , finalmente Agrippina , 
che ai costumi di una prostituita accoppiò la ferocia di un tiranno. 
Claudio era bello di persona , ma gli tremavano le ginocchia , e bar- 
collava nel camminare. Inalzato all' impero dai soldati , fu il primo 
a far loro delle largizioni. 

lira Claudio già passato all' altro mondo , ma tutta volta si face- 
va riscaldare con panni e con fomenti , per dar agio ad Agrippina di 
accomodare le cose per P impero di Nerone. Intanto i sacerdoti por- 
geran voti agli Dei per la salute del principe, i padri tenevansi convo- 
cali , ed Agrippina , tìngendo dolore , come per suo conforto abbrac- 
ciava Britannico , chiamadolo vera effigie del padre , e trattenevalo 
cosi iu camera. Faceva poi tener chiuse e custodite con guardie le 
stanze di Antonia e di Ottavia , sorelle di Britannico , e spesso dava 
loro notizia del miglioraménto del padre. Quando sul mezzo giorno , 
fatte spalancare ad un tratto le porte del palazzo , fu annunziata la 
morte dell’ imperatore , e Nerone in compagnia di Burro si presentò 
alla coorte , eh’ era di guardia , e venne ricevuto , giusta i preven- 
tivi concerti presi dal capitano , con molte acclamazioni. Passò quin- 
di agli all ogiamenti de’pretoriani , arringò i soldati , e promise loro 
gli stessi dotativi già elargiti da Claudio-, questi non tardarono allora 
di salutarlo imperatore , il senato lo confermò per timore , ed il po- 
polo per l'affezio i« che nutriva alla famiglia di Germanico. 

Non fu incognita la causa della morte di Claudio, ma niuno ar- 
di farne parola. Si pensò tosto ai funerali , che furono solenni al pa- 
ri di quelli celebrati ad Augusto , ed Agrippina emulò la magnificen- 
za di Livia , tua bisavola. Il testamento di Claudio non fu Ietto in 
senato , secondo il cosi urne , per non alterare , dice Tacito, gli ani- 
mi del volgo nel veder preferito il figliastro al figlio . 

Nerone recitò l'elogio del defunto , composto da Seneca: fintan- 
toché rammentò la nobiltà , i consolati , i trionfi de’ suoi maggiori , 
la sua letteratura , e le vittorie che nel suo impero aveau coronatole 
armi romane , fu inteso con attenzione da tutti , ma quando ne lodò 
la prudenza ed il sapere niuno potè contenere le risa. Tuttavolta il 
senato fu così vile , che decretò a Claudio gli oneri divini , de'qual» 
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parlando Gallione , fratello di Seneca , disse con derisi .-me esser sali- 
to sì ia cielo, ma tiratoci 1 cogli uncini, conforme soleva fare il car- 
ne'ìce nello strascinare al Tevere i giustiziati: lodò anche i boleti dive- 
nuti cibi degli Dei. In seguito lo stesso Annio Seneca , che nella sua 
orazione aveva divinizzato le stupido imperatore, compose una satira, 
intitolata Apooalocyntosis , pervenuta Qno a noi , nella quale con 
più ragione e con minore incocrenza , lo paragonò a’più stolidi e vili 
animali, e lo rappresentò portato in cielo, ma quindi scacciato e man- 
dato all'inferno, con essere stato riconosciuto in ambedue i luoghi per 
uno scimunito e una bestia, 

Nerone fu il primo tra gl' imperatori che abbisognò dell' altrui 
facondia , imperocché Giulio Cesare il dittatore fu emulo de' primi 
oratori , Augnato ebbe pronta e spedita eloquenza , convenevole al 
principe , Tiberio possedè anche l’arte dì pensare le prole efficaci ne' 
sentimenti o arto ‘iciosa mente ambigue , Caio Caligola non fu impe- 
dito nella forza del 'dire dall' intelletto turbato, nè Claudio mancò di 
eloquenza , parlando pensatamente , ma Nerone non impiegò ne' te, 
neri anni la vivacità del suo ingegno che nello scolpire , nel cantare , 
nel maneggiar cavalli , e talora nel poetare faceva mostra di saper 
qualche cosa. 

Dopo terminate l'esequie, Nerone passò in senato , e detto al- 
cun che sull’ autorità de’ padri • sull’ unione delle milizie , espose il 
piano del sao governo. Disse , non avrebbe nu trito odj nè meditato 
vendette , che non avrebbe giudicato in tutti i negozi , che nella sua 
corte non si sarebbe conosciuta venalità nè adulazione , che terrebbe 
separata la casa e la repubblica , e il senato riterrebbe 1’ antica auto- 
rità , 1’ Italia e le proVincie pubbliche Baderebbero al tribunale de' 
consoli, ed essi l’introdurrebbero in senato: non altro serberebbe per 
sé che la cura degl’ eserciti. In somma promise di modellarsi col mi- 
gliore de’principi, Augusto. Questa orazione incontrò tanta acclama- 
zione , che fu ordinato doversi intagliare in una colonna di argento , 
e rinnovarsene la lettera ogni primo giorno dell' anno. Nerone non 
mancò in qualche modo di fede , perciocché sono concordi gli storici 
eeir asserire ch’egli nei primi cinque anni principalmente del suo im- 
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pero mantenne le sue promesse , e Traiano ebbe a dire, olia quésti 
cinque anni potevano stare a confronto coi regni de’ più saggi monar- 
chi. Tuttavolta in essi addimostrò la sua orrenda crudeltà , facendo 
avvelenare il fratello Britannico , ed assassinare la propria madre. 

Il saggio governo di Nerone durò finché permise , che Seneca e 
Burro regolassero i pubblici affari, dai quali procurarono tener lontana 
l'ambiziosa e feroce Agrippina. Aveva introdotto costei di fare aduna- 
re i senatori in palazzo , ove dietro una portiera udiva tatto , ma 
suo mal grado però non le fu dato ascolto quando furono dispensati i 
questori dal grave dispendio de' giuochi gladiatori- 

Un giorno stando in trono Nerone ad ascoltare gli ambasciatori di 
Armenia , Agrippina indirizzossi per salire anch’ essa sul trono , ma 
Nerone , ammaestrato da Seneca, ne discese, fìngendo d' andare in- 
contro alla madre , e così fu sciolta prudentemente I’ udienza col pre- 
testo di rimetterla ad altro giorno. 

In quest' anno dovè Roma rattristarsi per la morte di Giunio Si- 
lano proconsole d'Asia , machinatagli dàlia malvagia Agrippina , senza 
saputa però di Nerone. Era Silano di semplice ingegno , ma ricco } 
onde Caligola soleva chiamarlo pecora d’oro. Agrippina , temendo la 
sua vendetta , per aver mandato a morte L. Silano di lui fratello , e 
per aver inteso dire , che meglio a Giunio convenivasi l'impero , es- 
sendo di età matura, innocente, nobile e discendente da'Cesari, come 
pronepote di Augusto, lofeceavvelenarecol mezzo di P. Celere, cavaliere 
romano, e di Elio liberto , procuratore del principe in Asia. Fece mo- 
rire inoltre Narciso , liberto di Claudio , che già odiava come abbia- 
mo altrove osservato. Questo morì in prigione di estrema neccessità 
contro la mente di Nerone , i cui vizi , ancora occulti , di avarizia 
e di prodigalità andavano con quelli di Narciso concordi. 

La feroce Agrippina non avrebbe limitate le sue tragedie in que- 
st' anno, se Burro, che commandava i pretoriani , e Seneca , precet- 
tore dell' imperatore , andando strettamente uniti , non avessero fre- 
nato la di lei tirannia. Aveva essa dal suo partito Pallante, maNerona 
non addomesticavasi co’ servi , e la presunzione del liberto eragli ve- 
nuta in odio. Dall' altro canto non macava apparentemente di rispet- 
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to verso la madre, talché richiesto un giorno dal centurione, secondo 
il costume , del contrasegno pel motto militare gli diè quello d’otti- 
ma madre. Il senato, ritenendo forse per sincera la predilezione filia- 
le , decretò ad Agrippina due littori, e la dignità di Flamine claudia- 
le. L’adulazione di questo decreto superò quella usata per Livia, mo- 
glie di Augusto, giacché ad essa fu decretato un solo littore. Sull'esem- 
pio anche di Livia , dichiarata sacerdotessa di Augusto, prese motivo 
il senato per decretare ad Agrippina la stessa dignità. 

Avida costei di tutti gli onori , provò piena compiacenza in quel 
senato consulto , mentre Nerone faceva mostra di gran modestia in 
quanto a sé. Non volle che fosse posto ad effetto il decreto del sena- 
to, con cui si stabiliva doversi cominciare l'anno col mese di decem- 
bre, nel quale egli era nato, nè permise che si ricevesse l'accusa con- 
tro il senatore Carinate Celere , e contro il cavaliere Giulio Denso , 
imputati di favorire Britannico. Ricusò ancora le statue offertegli di 
argento e d'oro massiccio, e solamente fu pago che venisse eretta una 
statua a Gn. Domizio suo padre. 

Non diportavasi così Agrippina : orgliosa oltremodo, dava udien- 
za ai magistrati ed agli ambasciatori , talvolta anche senza Nerone. 
Usciva con esso in lettiga , e di frequente tenevalo indietro. Scriveva 
ai popoli , ai re , e dava il motto alle guardie. Se non che a poco a 
poco Seneca e Burro andarono restringendo la di lei autorità , facen- 
dole conoscere la impossibilità di poter fare da padrona assoluta. 

Colla morte di Claudio Cessò di aver forza l' editto da esso pub- 
blicato contro gli ebrei , come vedemmo l’anno 49 dell’ era volgare. 
In conseguenza , tornati a Roma i cristiani, convertiti dal giudaismo, 
potevono esercitare i loro misteri e le loro funzioni , non che ottene- 
re nuove conversioni , onde in breve tempo si trovarono iu uno stalo 
floridissimo , siccome apparisce dalla lettera di s. Paolo , scritta loro 
circa 1' anno 57. 

Nel principio del suo impero Nerone mostrossi inclinevole a'giu- 
dei, «vendo donato ad Agrippa loro re quattro città nella Palestina , 
cioè Perea , Giliade , Tariohea e Tibtriade; Fece poi procuratore del 
rimanente della Giudea quel Felice acuì ne aveva data Claudio l'am- 
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ministratone. Quell'ofùcio ebbe Felice a riguardo di suo fratello Pai-* 
laute , il quale era molto polente in corte per arar trattato il matri- 
niouiodi Aggrippina con Claudio, onde Nerone aveva conseguito l’im- 
pero. La bouna inclinazione di Nerone verso i giudei riverberò ai van- 
taggi de’ cristiani . che per molti anni viaaero in Roma in piena tran- 
quillità. 

» . ir • . . t ■ . • 

r tot boju 808. 
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*. riarso avostolo, papa XXIII - XIV 

Nerone, come superiore alle leggi, e per onorar* i primordi del suo 
impero , assunse il consolato in età di anni diecisetle , e lo ritenne a 
tutto febbraio. Il surrogato gli succede alle caleude di marzo , e ere- 
desi tosse Pompeo Paoliao , per la ragione che dopo due anni fu prò* 
console della Germania, , 

Fino dai tempi di G. Cesare «ras' introdotto l’uso di far giurare 
1 osservanza degli atti del principe , quando ne fosse alato riconosciu- 
to meritevole per la sua condotta , e questo giuramento davasi dal 
capo di ogni magistratura , co] consenso di tutti gli altri membri. Iu 
principio dell’ anno presente fa prestato tale giuramento per gli atti 
di Claudio , ma Nerone non permise che il suo collega Antistio giu- 
rasse pe suoi. Il senato lodollo assaissimo per simile modestia, ond* 1' 
animo del giovane , sollevato nella gloria delle piccole cose , conti- 
nuasse ad esser saggio nelle maggiori. 

In fatti , non solo in questi tempi usò clemenza verso Plauzio La- ■ 
(erano, restituendolo all'onore senatorio , dal quale era stato degra- 
dalo per Paudulterio con Messalina , ma in tutte le orazioni , che gli 
scriveva Seneca ed egli recitava, prometteva sempre di dare ogni pro- 
va d'animo demente. - i- ■ ..i 
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Nerone dava così buone speranze, ma una malintesa condiscenden- 
za cominciò a farlo inclinare al male. Aveva egli per secreti conati en- 
ti de' suoi gusti due bellissimi giovani , Olone di famiglia consolare, 
e Claudio Senocione figlio di un liberto. Col mezzo di questi Nerone 
evasi invaghito di certa Atta libertà , prima all' insaputa detla madre, 
e quindi a malgrado di lei. Gli amici più gravi del principe non Io 
contradicevano , temendo , che quando gli venisse impedita quella 
pratica si rivolgesse a donne nobili. Ma Agrippina non la intendeva co- 
si : non voleva per emula una liberta , una serva per nuora : non eb- 
be pazienza d'attendere , che il giovane si saziasse di colei, e comin- 
cio a rampognarlo. Nulla otteneva , anzi più eran gravi i di lei rim- 
bruttì , e più accendevasi il cuore dell' amante. Finalmente Nerone 
se la ruppe colla madre , e diedesi tutto a Seneca , perlocchè Agrip- 
pina , cangiando avviso , intraprese a prendere il giovane colle buo- 
ne. Tacito e Dione riferiscono , che Agrippina, per allettare il figlio, 

10 eccitasse anche a cose nefande con essa lei. Lo ricolmò inoltri di 
doni importantissimi, essendo le di lei ricchezze poco minori di quel- 
le dell' imperatore. Nerone , per mostrarsene disobbligato , prese 
nel guardarnbba degli ornamenti delle mogli e delle madri de' prin- 
cipi una delle vesti più belle, molte gioie ed insieme ne fece un presen- 
te alla madre. Agrippina , che pretendeva esser tutto comune fra lei 
ed il figlio , non potè trattenersi di farne alte doglianze , esacerban- 
do sempre più il cuore di Nerone , che tosto ne fece vendetta. 

Era Pattante il liberto più caro ad Agrippina, ed a costui aveva 
Claudio af ìdata l’a minisi razione del pubblico tesoro, cosicché poteva- 
si dire l'arbitro dell' impero. Nerone gli tolse questo ministero , ed 
usando anche il sarcasmo, nel vedere il liberto accompagnare Agrip- 
pina colla gran turba de’ cortiggiani, disse : Fallante va a deporre 

11 magistrato. Agrippina sì mise allora in ispavento e nelle furie. Te- 
nendo in non cale d'essere intesa dal figlio, diede in trasporti di col- 
lera con minacele ed ingiurie. Senza moderazione nel dolore comenel- 
1' ambizione , manifestò I' ardito pensiero di restituire il trono a Bri- 
tannico, erede legittimo, rivelando ai pretoriani i propri artifizi ed an- 
che i delitti praticali per portar Nerone sul trono. 

Tom. VI. 38 
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fuggirono, ma i più avveduti finirono lo sguardo sopra Nerone. Que- 
sto giovane tiranno non si mosse punto , e setiz a menomamente alte- 
rarsi disse , non dover far caso quell’ accidente , essendo Britannico 
soggetto a convulsioni epiletiche , e che frappoco riacquisterebbe la 
voce ed i sensi. Ma l'Infelice da li a poco spiri. 

Tolto il cadavere dalla sala , in quella stessa notte gli si fecero 
senza pompa ('esequie, e fu sepolto nel Campo Marzio. Narra Dione, 
che per non fare apparire i segni del veleno sul volto dell'estinto, Ne- 
rone glielo fece intonacare di bianco , ma una pioggia dirotta rendè 
vano l'artifìcio , e palesò il delitto. Tacito non dice tanto : narra che 
una pioggia dirottissima fe pronosticare al volgo 1’ ira degli Dai per 
quella scelleratezza. Riferisce inoltre , sulla testimonianza degli scrit- 
tori coetanei all’ accaduto, che l'infame Nerone erasi giorni innanzi 
preso col fanciullo turpi piaceri, onde in quell’ultimo sangue di Clau- 
dio erasi imbrattato dapprima di stupro e poscia di veleno. 

Si scusò quindi Nerone sulla precipitanza di quei funerali, e sull' 
esequie inonorate per mezzo di pubblico editto, facendo conoscere che 
giusta gli antichi istituti dovevansi toglier presto dagli occhi i morti 
di quella tenera età, senza trattenerli con orazioni e colle solite pom- 
pe. Con finto dolore disse ancora , che avendo perdalo l' appoggio di 
un fratello, tutte le sue speranze erano riposte sulla repubblica, giac- 
ché il senato ed il popolo tanto più allora erano in obbligo di custo- 
dire ed assistere il principe rimasto solo di quella famiglia nata al!' 
impero del mondo. In ultimo , conoscendo la grandezza del suo mis- 
fatto , volle cattivarsi amicizie potenti col distribuire, anche a quelli 
che professavano gravità , case e ville. 

Alla morte di Britannico trovatasi presente Ottavia di lui sorella, 
rimase estatica per lo spavento, riconoscendo in quella l'esempio del- 
la morte del padre. Tuttavolta , avendo imparato , benché di tenera 
età , a celare il dolore , I' amore e gli altri affetti del cuore , dopo 
essere stata alquanto in silenzio , tornò alla mensa. Si spaventò anche 
Agrippina , e procurò esteriormente di ricoprire il suo dolore , ma 
superba e vendicativa andava immaginando già qual tela ordire» dan- 
no del figlio. Per acquistar partiggiani cominciò a raccogliere denari , 
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ad accarezzare i tribuni , i centurioni e i nobili. Ueu presto però si 
avvide Nerone ove diriggevansi tali maneggi, e la privò della guardia 
de' soldati , che , prima come moglie e poscia come madre d’ impe- 
ratore , aveva presso di se. La cacciò anche dal palazzo , perchè non 
fosse frequentata da visite , e mandolla ad abitare nella casa d'Anto- 
nia. Colà audavala talvolta a visitare, scortato sempre da gran nume- 
ro di centurioni , ma appena salutatala col bacio se ne partiva. 

Tostoché fu intesa la disgrazia di Agrippina , la turba de'corti- 
giani l'abbaudonò, gli amici stessi la schivavano , cessarono gli omag- 
gi , 1' adulazione ammutolì , ed a questa subbentrò lo spionaggio. 
Non v'u cosa lauto istabile nella società quanto la fama della potenza, 
che non colle proprie forze si sostiene , ma col favore e coll' affezio- 
ne de' potenti. Poche donne andavano a visitare Agrippina, e fra que- 
sta era Giulia Silana, che la stessa Agrippina aveva fatto ripudiare da 
C. Silio ; famosa per nobiltà , per bellezza e per lascivie. Mentre pe- 
rò mostravansi esteriormente amiche, in cuore si odiavano altamente. 

Aveva Agrippina distolto Sestio Africano dalle nozze di Silana , 
invidiando che il giovane ereditasse le di lei ricchezze per essere ste- 
rile. Credè Silaua di poter profittare del malumore di Nerone verso 
la madre per vendicarsi di queiraffronto. Gmcertossi co' suoi favori- 
ti , Tituriu e Gilvisio , onde accusare Agrippina di cospirazione con- 
tro ('imperatore per dare il trono a Rubellio Plauto , discendente da 
Augusto da parte di donna , e in pari grado con Nerone, I favoriti 
comunicarono il segreto ad Atimato, liberto di Duaniziazia di Nerone, 
la quale era in rivalità con Agrippina. Allegro questo liberto per tale 
scoperta , corse a sollecitare P istrione Paride , ancor esso liberto di 
boinizia , perchè facesse la delazione del delitto , aggravandolo in 
tutti i modi possibili. Paride adempì così bene la sua parte , che Ne- 
rone eutrò nel più grande spavento, e si risolse di far uccidere la ma- 
dre e Rubellio , non che di destituire dalla carica Burro , come par- 
eggiano della stessa madre. , ... • . ; . . , 

Agrippina sarebbe stala uccisa sicuramente iu questa circostanza, 
se Burro nou avesse rappresentato a Nerone esser pronto a farla 
morire, quando però fosse stata convinta del delitto, giacché se a nes- 
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•uno do re vasi dar la morte, prima di sentirsene la difesa, gioito me* 
H 6 ’Ì Ba ! matte dèi principè'im aMÌTnol WàJSf^caiaToirsi gli accusa- 

tori , né doversi stare à! 'dettoci* uno ili casa nemica, sprone alleg- 

• i. ini. . i -i a.luvjutifi-i i.ì. «in-imi /. J ..s-jnli. •• Tt.s ° 

gerì il suo timore , e commise a Burro tu notificare 1 accusa alla ma- 
dre, perché si dìfèndesSi',' àìlrimeàli ne VvreljtL pagata la pena. Bur- 

i ' . v ■ vi-vif c/o’l tri junsr f 4 ti;l;;onr ■. , > 

ro adempì la commissione in presenta, di Seneca , e ili alcuni liberti: 

■ -J nahuia nln*iiin io.,, i iiiolui A litj • , - M ; 

mamiestò ad Agrippina Tace usa , e cominci^ a minacciarla. Allora A- 

: • . . , .41 (loboaWWMb . ••iu:iin i« 

gnppma , ripesa la sua alterezza , rispose euergicamente, gridò con- 
tro Silana , contro Titurio e Calvisio ,, e contro Paride e Domizia , 
e domandò un abboccamento col figlio. Questo -seguì , e fu dichiara- 
ta calunniosa l'imputazione ; Silana ebbe P esilio , Calvisio e Titurio 
vennero rilegati, e Atima^, J^qjijfia giustizialo. 

Paride la scampò pi servizi che prestavo al. principe nelle sue libidi- 
ni : di Rubellio nou ay parlò per allora 1 ,' ed- Agrippina mietine una ri- 
conciliazione , ma ben fredda , col figliò'. "" ,T ’ 

Poco dopo , certo Peto , fumoso istigatore il confische , accusò 

-'ir A i ’T I ’ 

falsamente Pallante « Burro dWeré ucooiiseifiitb' di elèva'ré all’impero 
Cornelio Siila di saugue.pobile , 9,8*9*11:9 «4 Claudi;*, per Rpftz*e di 
Antonia. I servi di Patinate avendo, ^«41999*910 idqgQSlo contro, di lui, 
egli si giustificò con pr^vpre, che in sua qasq aver a tempra comandato 
con cenni , e quando ciò non basffpra,,cpp lo scritto , per non dome T 
Hicarsi a parole c9Ì 1 sg^},,^ , pcqu^ow£qimaftd4toifte!iiUo^,t, / 

"ri In quest’apnp f enfia ,Pfifo ebbe la presideiup defi’unnona, Aran- 
do Stella l’ altra <!e’ giupcfiii preparati 4 ifi „prì<i<;ip* , e C. llabillo 
quella d'Kgitlo. Fu assegnato a P... Ateniu.il goyewjo della Siria , ma 
Poscia ne restò deluso. pWLAh.versi,arti,fiaiii,b) fine de fi anno fu tolta In 
guardia solita della coorte die assiste va, ai gjnoehi,, per, dimostrar* un 
apparenza di libertà perche i, soldati, pei*», deli’; «arnione di inesco - 
larai nella licenza del t teatjrp , si opanervaasero più corretti, ,» per, far 
PW io fine, SP la plebe stasse a dpvere sen»^, ^uel freno. Adendo il 
{filmine percosse il tempio, di .Giove £| di Miniava , il principe sulla 
risposta degli aruspici purgò la pitta wi sacrifici kj u:*ìvio tnyi • " » 3 
Fin dairanuo precedente era giunta la noti/da. che i parti eratm 
fi» nuovo sollevati , ed ayeauo occupati* l' Armenia , <*c<iiantloue Ru- 
lli oJt-i'^iquiov-s "co lì evB£i vciìg o/iiiha al t-iitfj /ViT .s’ir» -.."--i 
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ila misto, tNerone , Contro k comune aspettazione , fece un bel piano 

di guerra , e diede il comando a Domizio Corbulone . che si aprì la 
strada al valore. L Armenia fu ricuperata , e i parti domandarono la 
pace col dare ostaggi. Per tali avvenimenti il senato adulatore decre- 
to la veste trionfale a Nerone, ed anche l'ovazione. L’imperatore die- 
tle l Armenia ad Arutobolo , di nazione giudeo , e a Sterno J’Arine- 
uiu minore , dichiarandoli re. 
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I dua consoli siUTogati Si appuntano dal Pighio , perchè due an- 
ni dopo esercitarono il proconsolato. In questo caso sarebbero siati at- 
tuati alle ralende di luglio , asseverando Svetonio , che Nerone sole- 
va in questo giorno mutate $ consoli. * ” 

Abbiamo osservato , che 1 Seneca e Barro di buon accordo è con 
retta intenzione andavano regolando saggiamente ì pubblici affari. Si 
studiavano ancora di portare Nerone alla pratica delle virtù, ma rav- 
visatolo di genio vivace e capriccióso, vago solo di divertimenti e di 
piaceri più che premuroso di applicarsi alle serie occupazioni del go- 
verno, gli permettevano di sollazzarsi con altri giovani del suo carat- 
tere in canti , tuoni e conviti , hot» che in altra più pericolosa liber- 
tà , sulla lusinga, che , cresciuto negli anni e sfogati quei primi bol-^ 
lori della' gioventù , prenderebbe miglior piega. Ma rilasciare la bri- 
glia ad un giovane è un fargli formare un malabito, che andando in- 
nanzi sempre cresce e si riuforza. Ben si verificò in quest* anno tale 
verità. i i • . • . ''.i i i 

- Godendosi al di fuori la pace, Nerone intraprese a turbare quella 
della città. Travestito da schiaro girovagava la notte, accompagnato da 
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molti (idi i quali andavano ramando te cose espostela veidile. S’intro- 
metterà nei chiassi e nei bordelli , percuoterà i passeggeri , e talvol- 
ta anche li feriva. Non essendo però conosciuto , egli ancora riceveva 
le' sue. Giulio Montano, senatore eletto , per gelosia della moglie, se- 
condo Sretonio e Dione, o per propria difesa secondo Tacito , fu uno 
di quelli , che percossa Nerone , e lo feri. Credè il principe di non 
essere stato conosciuto, ma Moatano ebbe l’imprudenza di scrivergli, 
domandandogliene scusa. Come f allora esclamò Nerone, costui m'ha 
ferito , ed ancor vive • Nello stesso tempo mandò l’ordine di morte. 

Dopo questo fatto , Nerone adottò cautele : facevasi scortare da 
un drapello di soldati e di gladiatori. Egli andava innanzi , attaccava 
le risse , e quando trovava gagliarda resistenza accorrevano i valoro- 
si. L'esempio del priacipe fu contagioso ne* giovani patrizi, e soprav- 
venendo la notte le vie di Roma rimanevano esposte a tutti i disordi- 
ni. Un altro genere di scompiglio pubblico alimentava Nerone. Era 
solito il popolo dì formare coutroposti partiti , altri per lodare altri 
per biasimare i giuocatòri e gl’ istrioni più o meno accreditati. Si ac- 
caloravano talvolta i due partiti e mancava paco che venissero alle 
mani. Nerone eccitò questo male : ora nascosto ed ora palesemente 
godeva di vedere quando venivano quei partiti a pugni e a sassate. An- 
eli' esso ne tirava, ed alcune volte era il primo. In un pubblico giuo- 
co feri in volto il pretore , che n'era il presidente. Per laute insolen- 
ze finalmente il popolo cominciò a tumultuare , ed allora , per paura 
di qualche serio avvenimento , non fu trovato altro rimedio che di- 
scacciare dall'Italia gl'istrioni e i pantomimi più sediziosi, e di rimet- 
tere le guardie in teatro. ... 

Tanti pubblici scandali fecero ardita l’immensa quantità degli 
schiavi e dei liberti fino a minacciare i padroni benefattori. Trattassi 
questo articolo in senato , c si sarebbe deciso che contro i liberti in- 
grati si desse facoltà ai padroni di revocare la libertà : ma i consoli 
non ardirono di far pronunciare tale decreto, se prima non veniva 
consultato il principe, e pregato di farsi autore del decreto medesimo 
stante qualche diversità di pareri. Nerone rispose , che si procedesse 
con tutt' attenzione nelle accuse de'padroni, parti -olir mente contro » 
liberti , ma che in generale nulla si fosse innovato. 
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Ingolfatosi Nerone nelle sue sregolatezze , permetterà una cer- 
ta apparenza ili repubblica , lasciando al senato ed ai magistrati libe- 
ro P esercizio delle rispettive giurisdizioni. Antistio , tribuno del po- 
polo , avendo posto in libertà alcun' insolenti fautori degl'istrioni , 
fatti carcerare dal pretore Vibutlio , il senato approvò la cattura di 
quelli , e riprese Antistio della sua presunzione. Fu proibito a'tribu- 
ni di usurpare 1' autorità del pretore e dal console, e di avocare a lo- 
ro le cause degli italiani, che potevano essere trattate colla via ordi- 
naria. Il consola designato L. Pisone aggiunse , che neppur potessero 
giudicare a lor talento nelle cose di loro giurisdizione-, Si prescrisse 
ancora, che i questori non registrassero prima di quattro mesi le con- 
danne che pronunciavano di confisca , onde vi fosse tempo ad appel- 
lare ai consoli. Diede impulso a tale provvidenza il questore Obullro- 
nio Sabino col diportarsi troppo spietatamente contro i poveri nel far 
vendere all' incanto i beni confiscati. Nerone poi tolse ai questori la 
cura de’ libri pubblici , e diedela ai prefetti , perchè in qnelli man- 
cava il vigore della età , essendo la questura la prima, carica che da- 
vasi ai giovani. Vipsanio Lanate fu condannato per aver governato con 
avarizia la Sardegna. Clodio Quirinale , prefetto dell' armata di Ra- 
venna , essendo stato accusato di eccessivo lusso , e di aver tiranneg- 
-, .11. : * ‘ 
giato l'Italia , si avvelenò prima di sentire la sua cqndanna. 

In quest’ anno Aminio Rebiq , uno de' primi giureconsulti , si 
aprì le vette per non poter più sopportare i tormenti di sua inferra^ 
vecchiaia. Molto si parlò su questo fatto , poiché Rabiq , essendo co- 
nosciuto uomo infame per la sua libidine , non gli si attribuiva tanto 

coraggio fino ad uccidersi. A.I contrario L. Volusio Saturnino mancò 

ili r.» r .n. i I .» iVmi; . , 

di morte naturale con fama egregia , in età di anni novantatre, lasci- 

an do assai ricchezze di buon acquisto , senza essere stato mai otleso 
dalla malvagità de'principi. Si ha da Plinio ch'egli era stato prefetto 
della città. 
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Aititi 

serose cunnio cesasi imp. IV. cons. II. 

!.. caldursio risoni cons. 

s. ritmo apostolo papa XXV - XVI. 

Nerone tenne il consolato sci mesi, ed è incerto chi gli succedes- 
se alle colende di luglio. 

Nel principio di quest' anno Tacito ci fa conoscere, che per de- 
coro del popolo romano le sole cose importanti ed illustri colendo- 
si registrare negli annali , e le altre nei diari della città , tralascia 
ili riferire i dettagli dell’ anfiteatro fatto costruire da Nerone nel 
Campo Marzio, lodandone soltanto i bei fondamenti e i legnami. Sve- 
touio conferma, che questo anleteatro fu tutto di legno. Forse in es- 
so si dettero i v ari spettacoli de' quali parla Dione , cioè uno di tori 
uccisi da uomini a cavallo , altro in cui quattrocento orsi e trecento 
leoni furono uccisi dalle lande delle guardie a cavallo del principe , 
ed un terzo di gladiatori, nel quale combatterono anche trenta cava- 
lieri romani, non senza loro rossore in esporsi fra gente infame, qual’ 
erano i gladiatori. 

Nerone volle dare un congiario al popolo. Tadto lo fa ascendere 
a quaranta denari ( se. 5. 60 ) per testa: Svetonio a quattrocento (se. 
56): Lipsio tiene per questi. Collocò poi quaranta milioni di sesterzi 
( se. 1 , 200 , 000 ) nel pubblico erario per mantenere il credito al 
popolo , e tolse la gabella del cinque per cento , che pagavano i ven- 
ditori degli schiavi, sebbene in sostanza questo dazio gravava il com- 
pratore cui accrescevasi il prezzo. Vietò in fine ai governatori delle 
provisele di dare gli spettacoli da' gladiatori , di fiere ed altre feste , 
giacché per tali spese aggravavano i sudditi , e commettevano estor- 
sioni. 

Fu emanato in quest' anno un senetoconsulto con cui si ordina- 
va , che se un padrone veniva ucciso da’ propri servi , incorressero 
Tom. VI. 39 
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nella medesima pena dell'uccisore anche i servi, che, fatti liberi per 
testamento, abitavano nella stessa casa dell' ucciso. Dice Tacito, che 
questo decreto servi al castigo ed alla sicurezza : in fatti lasciava che 
venisse punito il reo , e tutti i liberti , per noa incorrere nella stessa 
pena assiduamente vegliavano alla vita del padrone. Fu inoltre resti- 
tuito all' ordine senatorio Lusio Varo consolare , dal quale era stalo 
tolto per delitto di avarizia. 

Riferisce il citato annalista , che Pomponia Grecina , donna in- 
signe , e moglie di Plauzio , che tornando dalla Brettagna ebbe 1' o- 
nore dell’ ovazione , venne accusata di religione straniera , e fu ri- 
messa al giudizio del marito. Esaminatasi 1' accusa dal tribunale de’ 
parenti , giusta l'antico istituto, Grecina venne dichiarata innocente. 
Essa era sorella o figlia di Pomponio Grecino , stato console surroga- 
to l'anno di Roma 769. Lo scoliaste di Tacito crede che Grecina fos- 
se stata accusata di cristianesimo , religione che altura in Roma con- 
fonderai! col giudaismo. Ch’ ella avesse abbracciata la nostra religio- 
ne lo inferiscono dalle parole di Tacito anche il p. Marnacela , il Ba- 
ronio e Tillemont , in senso non indubitato. Dice in fine l'annalista, 
che Grecina, dopo la morte di Giulia, figlia di Druso, uccisa per tra- 
dimento di Messalina , visse quattordici anni vestendo abito di gra- 
niglia , e mostrando animo afflitto. 

Varie accuse ebbero luogo in quest' anno. I popoli dell’ Asia ac- 
cusarono P. Calere : Nerone , vedendo la difficoltà di poterlo assol- 
vere , tirò a lungo la causa , finché l'accusato mori di vecchiaia. I 
cilici portarono accuse eoutro Cossutiano Capitone, uomo vituperevo- 
le, e che nel governo della provincia credè di poter usare le insoleu- 
ze già praticate in Roma. Gli accusatori si ostinarono talmente, che 1’ 
accusato riaunciò alla difesa , e fu condannato. Finalmente i lici ac- 
cusarono Marcello, ma le sue pratiche riuscirono a farsi dichiarare in- 
nocente , e gli accusatori furono marniate in esilio. 

Forse a quest’ auno è riferibile la lettera di s. Paolo scritta ai 
romani daCorinto. lu questa egli tratta mirabilmente del mistero del- 
la predestinazione , fa conoscere lo stato floridissimo delia Chiesa Ro- 
mana , ed ordina che si salutino alcuni particolarmente , come Aa- 
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(Ironica e Giunse , chiamandoli suoi parenti e concatlivi , non che 
nobili fra gli apostoli , per essere stati eL-Ui a quest' ofùcio prima di 
lui : a ragione pertanto si ritiene che fossero discepoli di Gesù Cristo, 
laoltre l'apostolo saluta Apelle , Herodione ed altri della casa di Àri- 
stobolo e di Narciso. In quanto ad Andronico e Giuaia, che s. Paolo 
chiama suoi parenti, Origene opina che tali non gli fossero per vineo- 
coli di sangue , ma per averli rigenerati : il Baronio , tenendo diver- 
samente , attribuisce la cagione all' esser quelli giudei, giacché l'apo- 
stolo altrove chiama suoi parenti i giudei, quale opinumeotn sembra- 
ci più ragionato. 

. di ioni 811. 
usi ! 

( bili.' a. v. 58. 

«noti rr.itjD!0 risili intp. V. cons. III. 

m. Titanio Bissiti cons. 

s. piitro apostolo , papa XXVI - XVII 

Secondo Svetonio , Nerone tenne il consolato quattro mesi : non 
ai conosce chi fosse a lui surrogato. Messala era pronepote dell'orato- 
re Corvino , stato console con Augusto l’anno di Roma 723. Accreb- 
be l'onore di questa nobile famiglia una pensione annua sul pubblico 
erario di cinquecento mila sesterzi (1 5, 000 se.), acciò potesse sostenere 
la povertà in cui era caduta senza sua colpa. In quest'anno Nerone ac- 
cordò una pensione , che Tacito non precisa , ad Aurelio Cotta , e 
ad Aterio Antonino , quantunque avessero dissipato' le ricchezze di 
famiglia con lusso smoderato. 

Quel P. Suilio , che a’ tempi di Claudio per venalità era stato 
terribile accusatore, fu io quest' anno accusato di concusaione, e per- 
chè contro la legge Cincia difendeva a prezzo le cause. Quantunque 
avanzato in estrema vecchiezza , non si asteneva dalle querele , ansi 
più ardito inveiva contro Seneca, credutolo suo nemico. Gridava es- 
ser questi un persecutore degli amici di Claudio , dal quale merita- 
mente era stato bandito : ohe avvezzo a studi vili e ad ingannare i 
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giovani imperiti , invidiava coloro i quali esercitavano vivace ed in- 
corrotta eloquenza in difesa de'cittadini , e che aveva mantenuto di- 
sonesto commercio con Giulia , figlia di Germanico. Con quale sa- 
pienza , aggiungeva , con quali precetti filosofici in quattro anni 
di amicizia col principe ha messo insieme trenta milioni di se- 
sterzi .* ( un milione e cinquanta mila scudi ) Che altro fa in Roma 
che pescar testamenti da gente senza eredi , e con usure smisura- 
te assorbire l' Italia e le provincia ’ Ho io poco , e questo guada- 
gnato co’ miei sudori ; amo piuttosto sopportar calunnie , peri- 
coli , ed ogni altra persecuzione , anziché sottoporre l’ antica e 
ben acquistata mia riputazione ad una improvisa felicità. E que- 
sto il linguaggio de’malvaggi quando vogliono coprire le loro nequizie. 

Gli accusatori lo gravavano principalmente di aver sacchcggiatj i 
popoli e defraudato il fisco nel governo dell'Asia: ma poiché per ta- 
li delitti eraglisi accordato un anno di tempo a difendersi , parve lo- 
ro cosa più spedita attaccarlo su i delitti «mimesi in Roma po’ 
quali eran pronti i testimoni. Comprovavano questi cheSuilio con ac- 
cuse crudeli aveva costretto Q . Pomponio ad una guerra civile : aver 
fatto morire Giulia, figlia di Druso, e Sabina Poppea : tradito Vale- 
rio Asiatico , Lusio Saturnino e Cornelio Lupo; per cagioo sua esser- 
si condannate schière di cavalieri romani: in fine iinputavanglisi tutte 
le crudeltà commesse da Claudio. Suilio tentò difendersi col dire d’ 
aver proceduto in quelle accuse per comandamento del principe , ma 
Nerone lo fece ammutolire , asseverando costargli dalle memorie di 
Claudio suo padre non aver questi giammai forzato alcuno a promo- 
vere accuse. Allora Suilio , da vero raggiratore , affacciò i comandi 
di Messalina : ma qui vacillò maggiormente la sua difesa, perchè tan- 
to più meritava castigo in quanto che , dopo aver servito di ministro 
a cose crudeli , e ricevuto il prezzo di sua iuiquità , cercava sempre 
di portare il delitto ad altrui gravame. Pu condannalo alla rilegazio- 
ne nell’ isole Baleari , ed alla confisca de'beni, tranne quelli che ap- 
partenevano al figlio Nerulino , ed alla nepote , per testamento della 
madre e dell’avo. 

11 tribuno della plebe Ottavio Sagitta invaghitosi alla follia di Pon- 
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zia, donna maritata, dopo esserne con grandi dottativi divenuto adul- 
tero, la indusse al ripudio del marito con promessa di sposarla. Pon- 
zia , lorchè videsi sciolta dal primo matrimonio -, ’-colla speranza di 
nozze più vantaggiose ricorse ai ripieghi onde liberarsi da Ottavio. Ve- 
dendosi questi disprezzato allatto , tanto si adoperò , finché indusse 
Ponzia ad accordargli un ultima sodisfazione. La donna non mancò di 
sospetto, e pose una fantesca alla custodia della camera , ma questa 
previdenza a nulla le valse , perciocché Ottavio, occultato un pugna- 
le sotto la veste , dopo aver saziato- le sue voglie , la uccise. Alla di- 
mane l'omicidio fu divulgato per la città , e niuno dubitò sull' autore 
di esso. Appena Ottavio uscì di magistratura , il padre della donna 
lo accusò innanzi ai consoli , e fu condannto , in virtù della legge 
Cornelia De sicariii , ali' ultimo supplizio. 

Fin qui la disonestà cagionò mali privati , ma in questo anno li 
estese gravemente sulla repubblica. Sabina Poppea, figlia di T. Olilo, 
non mancava di alcuna cosa tranne l'onestà. Ereditato aveva dalla ma- 
dre una bellezza singolare, e ricchezze proporzionate alla nobiltà sua. 
Parlava con grazia , ed aveva tale ingegno da mostrarsi onesta quan- 
tunque non la fosse. Face vasi vedere in pubblico assai di raro, e sem- 
pre con mezzo viso coperto , o per meno saziare gli altrui sguardi o 
perchè le presse così esser più avvenente. Oltremodo lasciva , non 
vendeva le sue grazie che a caro prezzo. Era maritata a Rufo Crispino, 
cavaliere romano , dal quale ebbe un figliuolo , ma innamoratosene 
Otone , che fu poscia imperatore , non pago questi d'esserne divenu- 
to adultero , la indusse a ripudiare il marito , e la sposò. Era Oto- 
ne amico intrinseco del principe : o accieoato dall' amore , o pr ar- 
retare il giovanetto e farselo più benevolo, non faceva alla sua presen- 
za che inalzare alle stelle la bellezza ed il tratto gentile della moglie. 
Banchettando con Nerone , appena si levava di tavola , dicevagli an- 
dar lieto c frettoloso a godere quel portento di bellezza, da tutti de- 
siderato come a colmo d'ogni felicità , e solo a lui conceduto. Nero- 
ne , incitato da tanti elogi , trovò occasione d' andare a Poppa , ed 
appena la vide< se ne innamorò perdutamente. Allora fe la soaltra don- 
na ricorso ai vezzi ed agli adescamenti dell'arte, fingendo sentirsi già 
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legata dalla bellezza di Nerone. Ma quando lo ebbe bene allacciato , 
comincio a mostrarli superba , dicendo esserle impossibile di abban- 
donare il marito Qtooc meritevole di tutto il di lei amore per le sue 
rare qualità. Nerone all’ incontro essersi dato in preda ad una rile 
fantesca , la liberta Atta , da cni non aveva altro appreso cbe pensie- 
ri cd azioni sordide e vili. Questo contegno infiammò sempre più il 
cuore di Nerone pur Poppea , e spense ogni benevolenza verso il di 
lei marito con segni manifesti. Lo privò della sua confidenza, nè lo am- 
metteva al di lui corteggio. Finalmente per liberarsi da un rivale, vuoi- 
si a consiglio di Seneca, lo spedi al governo della Luiitaaia, ove (Ito- 
ne per dieci anni con una saggia condotta risarei l'onore cbe aveva in 
Rotila perduto : Poppea, sciolta cosi dalla soggezione del marito, ebbe 
tutto il campo per trionfare sul cuore del principe. 

Era qualche tempo cbe Nerone teneva sospetto Cornelio Siila , 
prendendo a mal senso il tuo genio timido e la sua pigrizia. Grapto , 
liberto che trovavasi in corte fino dai tempi di Tiberio , aveva co- 
si intorbidata la mente dell' imperatore , forse per nimietzia contro 
Siila : nè contento di ciò volle opprimerlo in effetto. La contrada del 
Ponte Mitrio ( oggi Ponte Molle ) era celebre per gli spassi licenziosi 
della notte , e Nerone la frequentava per pascere le sue dissolutene 
fuori della città. Tornando una notte da quei luoghi a casa , anziché 
passare per la via Flaminia se ne andò per gli orti saUustiani. Non lo 
seguirono i ministri , e lungo la via ebbe incognito a soffrire insulti 
dalla licenza de' giovanastri , allora in uso. Grapto , prendendo mo- 
tivo da questo avvenimento , rappresentò al principe essere stata sua 
buona ventura l'aver cambiato via , poiché nella Flaminia gli erano 
state tese insidie da Siila. Non si trovò aleno indizio di questo delit- 
to , ma nondimeno , come se il reo fosse stato convinto , fu forzato 
a lasciare la patria e chiudersi entro Marsiglia, 

Fra la nobiltà e la plebe erano insorte inPozsuoIo gravissime di- 
scordie , e la sedizione era giunta fino a dare alle armi ed al fuoco. 
1 due ceti spedirono a Roma separatamente ambasciate ; quella della 
nobiltà dolevasì contro la moltitudine , e quella della plebe non so* 
lo contro i nobili , ma eziandio contro I’ autorità da' magistrati. Per 
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rimediare a tali disordini fu colà spedito Gii. Cassio , la cui severità 
malamente sopportando quel popolo % ad istanza dallo stesso Cassio fu 
1' incarico trasferito ai fratelli Scriboniani , ai quali si die anche una 
coorte pretoriana, e col castigo di pochi tornò in quel popolo la quiete. 

Per altro motivò anche in Roma si stava in qualche tumulto. Le 
vessazioni de' gabellieri tenevano il popolo cotanto inquieto , che a 
Nerone venne in capo di levar via tutti quanti i dazi, onde aver la glo- 
ria di fare un gran regalo a tutto l'impero. Era questo veramente un 
pensiero puerile, e. quando ne fece proposizione in senato, non poterono 
i padri , dopo aver lodato la grandezza dell' animo di Nerone , non 
fargli conoscere che l'impero caderebbe quando si diminuissero i frut- 
ti coi quali si sosteneva, e togliendosi i dazi ti domanderebbe poscia 
1' abolizione de' tributi. Aggiunsero , che anche nella età più Rorida 
della repubblica i consoli ed i tribuni imposero nuove gabelle, ed au- 
mentavano le vecchie per bilanciare prudentemente la rendita colta 
necessità delle spese. Conclusero pertanto doversi solo reprimere l'avi- 
dità de' pubblicani. Nerone rimastone persuaso, si ordinò fralle altra 
cose di tal genere, ebe le leggi de' banchi pubblici, state finallora oc- 
culte, si rendessero pubbliche , perchè ognuno potasse conoscerle, che 
passato l'anno, le petizioni tralasciate non si potessero riassumere, e 
elie in Roma il pretore , e nelle provincia il propretore ed il procon- 
sole , rendessero ragione sommaria contro gli appaltatori, e tenessero 
ferma l'esenzione goduta dai soldati, eccetto nei traffici. Ma tali prov- 
videnze ebbero effetto per poco tempo, ed a' giorni di Tacito non re- 
stava in vigore , che l'abolizione del quarantesimo c cinquantesimo , 
che solevano estorcere gli appaltatori. 

Due accuse furono promosse in quest' anno, ima contro Sulpizio 
Camerino , e 1' altra contro Pomponio Silano , stali proconsoli in A- 
frica. Pochi privati di questa provincia imputavano a Sulpizio 'piutto- 
sto la severità che l'cstorsioni , onde venne' assoluto. Moltissimi però 
erano i provinciali che accusavano Pomponio , e domandavano tempo 
per produrre i testimoni. Al contrario F accusato insisteva per la sol- 
lecita definizione della causa. Essendo egli cieco , senza successione 
e assai vecchio trovò molti fautori , ed ottenne {'assoluzione ; se non 
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che le mire di questi protettori andarono deluse , Col non esser so- 
pravvissuti a Pomponio. 

Tacito chiude i racconti dell' anno presente riportando , che il 
Fico Ruminale nel Comizio , il quale già ottocento quarant' anni in- 
nanzi aveva ricoperto la fanciullezza di Remo e di Romolo,' trovando- 
si diseccato nei rami e nel tronco , si ravvivò con nuovi germogli , 
locchè fu teuuto per prodigio. Lipsio , oon un computo ragionato ri- 
duce a ottocento treni' anni gli ottocento quaranta di Tacita. Devcsi 
aggiungere che allor quando il nuovo germogliare fosse avvenuto do- 
po il 21. aprile , giorno della fondazione di Roma, 1’ 830°. auno era 
cominciato e non compito. Di fatti gli antichi scrittori dettero a Ro- 
molo dieciotto anni di età quando cominciò la educazione di Roma , 
quali aggiunti agli anni in cui siamo 8H. ne insorgono 829. compiti, 
e dopo il 21. aprile 830. incominciati , giusta il calcolo varroniano. 

In quest' anno i parti suscitarono nuovo turbolenze per cagione 
dell'Armenia , cui volevano dominare. Corindone li combattè fintan- 
toché divenne il padrone di quel regno. Questa guerra però non fu 
combattuta interamente nell' anno presente. Anche in Germania vi 
furono de' movimenti per parte de’ frigioni, ma Vibio Avito , che co- 
mandava in quei luoghi , li costrinse a chiedere la pace senza spargi- 
mento di sangue. A questo fine spedirono que' popoli due deputati a 
Roma. Prima però che desse loro udienza Nerone , i deputati pren- 
dendosi piacere di ossarvare le rarità di questa capitale dell' impero, 
entrarono nel teatro di Pompeo per vedere la gran quantità del popolo 
romano. Osservato che alcuni d'abito straniero sedevano nei seggi de’ 
senatori , domandarono chi essi fossero i rispostosi loro essere desti- 
nato quel luogo per gli ambasciatori delle nazioni più valorose ed af- 
fezionate ai romani, esclamarono: niuno esservi al mondo che potes- 
se anteporsi ai germani per valore e per fede , e , così dicendo s 
se ne audettero a sedere Colà. Quest' alto fu considerato come uno di 
quegl' impeti antichi, che costituivano una lodevole emulazione: pre- 
so in buon senso, Nerone ammise i due ambasciatori a cittadini romaui. 
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I Ut ROSTA 812. 

ARRI ( 

( orli.' e. a. 59. 

RIBONE CLAUDIO CESARI, imp . VI. 

I. TIPS ARIO AFRORI ARO 

I* EO R TRI® CAPITOSI 

A* PIETRO APOSTOLO papa XXVII - XV III. 

Poppea , divenuti arbitra del cuor di Nerone , mirava ad unirsi 
seco lui in matrimonio , ma poco sperar poteva d’iudurlo al divoralo 
della virtuosa Ottavia, finché vivesse Agrippina. Poste in prova tutte 
le sue arti , stringeva l' amasio , dicendogli : Ma perchè differite a 
sposarmi ? Sono io poco avvenente? Spiacevi forse la nobiltà de- 
gli avi miei che hanno trionfato , la mia fecondità , la sinceri- 
tà del mio cuore ? Temete forse , che , divenuta vostra moglie , di- 
scopra Toffesa de' padri , lo sdegno del popolo contro la super- 
bia e l'avarizia di vostra madre? Se vi manca coraggio di strin- 
gere il nostro nodo , rendete m i ad Olone : almeno non saprà 
che da lungi , e solo dalla pubblica voce , la vergo g n ira servitù 
in cui vive l'imperatore , tenuto in tutela dalla madre , trattato 
come un ragazzo da' suoi precettori ? Avendo tulli a caro di veder 
rintuzzata così la superbia di Agrippina , niuno si dava cura d' impe- 
dire le lagrime e le arti piti efiraci che adoperava l'adultera, non po- 
tendo credere che l'odio del figlio giungesse all' estremo di far mori- 
re la madre. Ma Nerone , già cresciuto in ardire pei vari anni d’ im- 
pero, ed ardendo d' amore per Poppea, perduto il ribrezzo a qualun- 
que misfatto , giurò la morte a chi gli diede la vita. 

Tentò invano Agrippina di lottare contro il potere di Poppea. Si 
credè ancora, che questa madre abituata al delitto , e pratica de'vizi 
del figlio , gli si offrisse all’ incesto, mentre era riscaldato da' cibi e 
dal vino. Nerone però , cieco per Poppea , cominciò a star lontano 
dalla madre, e lodavala quando per di lèi ricreazione ritirava»! al giar- 
dino , o alle ville del Tuscolo e di Anzio. Finalmente , venutagli in 
fastidio ovunque ella si trovasse , volle commettere 1’ esecrando do- 
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lilto. Pensando al modo di esecuzione , trovò difficoltà nel veleno e 
nel ferro. In quanto al primo, ravvelename nto recente di Britannico 
avrebbe dato argomento troppo manifesto al nuovo delitto , suborna- 
re i ministri di una donna pratica de' misfatti , che stava attenta alle 
insidie e andava munita di rimedi e di antitodi, rendeva il colpo dif- 
ficile}; ucciderla col ferro non trovavasi modo per occultare il delitto, 
e dubitavasi inoltre di trovare chi volesse commetterlo. In tale per 
plessità il liberto Aniceto, capitano deir armata di Miseno , stato edu- 
catore della fanciullezza di Nerone ed ora nemico di Agrippina, pro- 
pose di congegnare una nave , che, d’ improviso rompendosi da una 
parte , traboccasse nel mare chi vi si trovasse sopra , a con questa in- 
venzione , che avrebbe fatto credere un caso fortuito , allontanare la 
odiosità dal delitto. Piacque l'astuzia a Nerone , e ne profittò in oc- 
casione de' Quinquattri , che andava a celebrare in Baia. Finse di ri- 
conciliarsi più efficacemente colla madre, la deluse con false confiden- 
ze e con artificiose carezze , e la persuase di condursi anch' essa colà 
per assistere alla solenne cerimonia. Venne il punto del tragico avve- 
nimento; Agrippina era accompagnata da Cresperio Gallo e da Ascbe- 
ronia Polla : in un tratto si sfonda il soffitto della camera, caricato di 
piombo , Cresperio è schiacciato, ed Agrippina rimane illesa. In mez- 
zo al tumulto gli agenti della trama non sanno mettere in moto le 
molle che dovevano aprire il bastimento ; allora istigati dal loro per- 
fido capo si uniscono strettamente nella medesima parte e rovesciano 
la barca. Quanti v'erano piombano in mare : Ascberonia per ottenere 
soccorso grida : tono l'imperatrice , e immantinente è uccisa a colpi 
di remo : Agrippina , che starasi cheta , non ricevè che un colpo sul- 
le spalle , si salva a noto, e raggiunge le barche della riva. 

Portata Agrippina alla sua villa, simula d’ignorare l'origine dell’ 
accaduto , e spedisce il liberto Agerino a ragguagliare il figlio del pe- 
ricolo in che era incorsa. Intanto , non immaginando una nuova ag- 
gressione , si occupa ad apprestare i rimedi alla sua ferita. 

Nerone stava impzieute attendendo l' esito dell’ orrendo atten- 
tato. Inteso che la madre non era se non leggermente ferita , e che 
non potevasi dubitare dell' autore del tentato delitto , sentissi morto 
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dulia paura , e pare vagli già di vedere venir vendicati va la madre , 
armando i servi , aollevaado i soldati , e ricorrendo al senato ed al 
popolo. Si decide pertanto di affrettare la di lei morte col ferro , e 
per eseguirla ricorre ai consigli di Barro e di Seneca. Raccapricciati 
questi a tale divisamento , che violava tutte le leggi divine ed uma- 
ne , e che spezzava gli stessi legami della natura , stanno dapprima 
in uo cupo silenzio : indi Seneca fa cenno a Burro come domandan- 
dogli se i soldati obbedirebbero ad un matricida, e questi fa conosce- 
re , che i pretoriani affezionati alla casa de 'Cesari ed alla memoria di 
Germanico non ardirebbero lordar le mani col sangue di Agrippina ; 
potrebbe il solo Aniceto compiere alla promessa. Questi è chiamato , 
e si ripromette di tutto. Intanto sopraggiunge il messo di Agrippina, e Io 
scellerato Aniceto profitta dell'occasione, ricorrendo ad un inganno de- 
gno di lui. Mentre Agerino si presenta a Nerone gli fa cadere un pu- 
gnale frai piedi.- tosto è preso e legato come spedito dà Agrippina per 
uccidere il figlio. Ebbe in mira con questo fatto di dare a credere che 
Agrippina per vergogna del fatto scoperto si fosse uccisa da se stessa. 
Dopo ciò , corso Aniceto con Erculeo , governatore di nave , con 0- 
Ioarito , centurione d’ armata , e numeroso stuolo di soldati , alla 
villa or' era Agrippina ed entra coi due fidi nella camera in cui ella 
giaceva in letto. Agrippina , vedendo il centurione colla spada squai- 
nata , scopre il ventre , e grida : Feritot questa parte che -ha dato 
vita a Nerone. Mentr’ ella cosi esclama , Erculeo le dà m testa un 
colpo di bastone , ed il centurione con molte ferite la uccide. Così 
terminò la sfreanata ambizione di Agrippina : per aver fatto salire al 
trono suo figlio , ebbe da questo mostro di crudeltà e di ingratitudi- 
ne simile ricompensa. 

Alcuni scrissero che Nerone andasse a vedere il corpo della ma- 
dre , e che dicesse : Io non la credevo coti iella , ma Tacito lo 
lascia in dubbio. La stessa notte , con vili esequie, ne fu bruciato il 
cadavere : durante l'impero di Nerone non ne furono raccolte e sepol- 
te le ceneri; poscia ebbero un piccolo sepolcro fra la via di Miseno e 

. la villa di Cesare dittatore. 

i Nerone conobbe l'orrendo delitto, dopo averlo commesso. Lun- 
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go quella natte ora corica rasi m letta astratto nel silenzio , ora driz- 
za vasi per paura , ora sospirava per non vedere ancora la luce. Bur- 
ro , persuaso dei terrori del principe, mandò i centurioni ed i tribu- 
ni a baciargli la mano , e a congratularsi d' avere scampato «lai peri- 
colo, cui si trovò esposto per malvagità della madre. Con questa infa- 
me adulazione Nerone riprese coraggio , e passò a Napoli , aborrendo 
la vista di quel mare. 

Da Napoli scrisse al senato per giustilicarsi : accusò in più modi 
la madre , e concluse essere stato costretto a quella risoluzione per 
salvare la vita. Seneca , autore di quest' apologia , si coprì d'eterna 
infamia , senza ottenere ebe si credesse a quelle cose. Il senato non 
arrossi di decretare le supplicazioni in tutti i tempi, che i Quinquat- 
tri , ne'quali si erano scoperte le insidie di Agrippina , si celebrasse- 
ro ogni anno eoa nuovi giuochi, che nulla Curia si collocasse una sta- 
tua d’ oro a Minerva con accanto quella del principe , che in fine il 
giorno natalizio di Agrippina si annoverasse frai nefasti. 11 solo P. 
Peto Trasea non ebbe parte in questo decreto : dopo la lettura della 
lettere di Nerone , uscì dal senato per non approvare nè disapprovare 
qualunque risoluzione. Vedremo a suo tempo quanto costogli cara 
questa sua onoratezza e questa Cautela. 

Nerone , per rendere più odiosa la memoria della madre e par 
dimostrare , che senza lei sarebbe stato più benigno , richiamò Giu- 
nia e Calpurnia , Valerio Capitone e Licinio Gabolo , stati banditi da 
Agrippina , ed acconsentì che lo ceneri di Lollia Paolina si portassero 
in Roma , e si onorassero con un sepolcro. Ma non per questo si fidò 
di tornare in città , sa prima non fosse stato assicurato del favore del 
senato e del popolo, per effetto de’suoi bravi cortigiani. Egli trovò più 
di quello si attendeva : gli vennero incontro le tribù , il senato in a- 
bito festivo , ed il popolo a schiere diviso di sesso e di età. Dapper- 
tutto ove passava vedevansi rappresentazioni a foggia di trionfi e in mez- 
zo a questa pubblica servitù Nerone resosi più altero, salì il Campido- 
glio per render grazie agli Dei. Da ora innanzi fi Vedrà in preda a tut- 
te le sfrenate sue voglie; fin qui, a riguardo della madre , differite. 
In quest'anno medesimo abbreviò ool veleno la vita a Do inizia, sua zia 
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patema, ed occupò anche prima ch'ella spirasse i di lei he ii, posse, iu- 
ti particolarmente in Baia ed in Ravenna. Per tanti eccessi di Nerone 
uscirono molti scritti satirici, ma egli ebbe prudenza in dissimularli, e 
non castigò alcuno per tema di suscitare il ramore del popolo. 

Circa questi tempi, celebrandosi in Pompeai giuochi gladiatorj, vi 
concorsero fragli altri popoti, i n ucer ini in gran numero. Questi coi pom- 
peiani non erano in buon'armonia , come per lo più accade fra popoli 
contermini : vennero a piccola conte >a , che crebbe poi (ino al punto 
di dare alle armi con grandi uccisioni. I nucerini , naturalmente in 
altrui paese , ebbero la peggio, e molti di essi , parte stropiati e par- 
te feriti , furono portali a Ro na : altri veanero a reclamare la mor- 
te dei padri e de' figli. Nerone rimise la causa al senato , e questi ai 
consoli: tornata in fine al primo tribunale, fu proibito a'pompeiani per 
dieci anni di fare simili radunanze. Livùiio Regolo , che aveva fatto 
celebrare quei giuochi , e gli autori di quel disordine , furono con- 
dannati al bando. 

Altre cause in quest’ anno furono agitate a reclamo de' cirenesi. 
Questi accusarono Pedio Bleso per aver violato il tesoro di Esculapio, 
e per essersi fatto corrompere con denaro e con presenti nella scelta 
de' soldati. Pedio in pena fu cassato dall’albo senatorio. L'altra accusa 
de’ medesimi popoli fu coatro Acilio Strabane. Il re Appioae in sua 
morte avea lasciato il regno con altre sue possessioni al popolo roma- 
no. Queste dai vicini erano state usurpate, e fimpcrator Claudio ave- 
va colà spedito Strabene a rivendicarle , siccome fece. I cirenesi so- 
sostenevano i loro diritti, appoggiati al lungo possesso. Il senato, non 
avendo rinvenut i alcun i notizia delle commissioni date a Strabene , 
credette necessario di consultare il principe , e Nerone approvò (a sen- 
tenza del commissario, ma poi , onde consolare quel popolo, gli con- 
cedè in dono i beni che aveva usurpati. 

Gli ultimi avvenimenti di quest' anno narrati da Tacito sono la 
morte di Dorrizio Afro, e di M. Servilio. Quegli erasi molto distin- 
to nel perorare le cause , e questi nel diritto forense e nello scrivere 
la storia romana , che non è giunta Gno a noi. 



318 


unii ti * o » a 


ARNI 


DI BONA 813 . 
DZLl’ 1. T. 60 . 


muori Claudio cesasi imp. VII. coru. IV. 

cosso coiremo lertulo coni. 

T. AMD LIO FLAVI ARO #UfT. 

N. AVORIO SATOSR1RO SUtT. ‘ 

s. viitio apostolo papa XXVIII - XIX. 

Svetonio dice che Nerone tenne il consolato sei mesi , e Tacito 
chiama consolari Amplio ed Aponio, i quali ebbero poscia il governo 
delle provincie. Da ciò hanno alcuni ritenuto, che questi fossero sta- 
ti surrogati alle estende di luglio. Tale opinione fino ad ora non è 
appoggiata ad altro argomento. 

In quest' anno cominciò Nerone a dare in stravaganze vergogno- 
se ad un imperatore. Erasi (ino dalla tenera età dilettato di tirar le 
quadrighe, e di condurre cavalli. Salito il trono, desiderò di continua- 
re in si basso mestiere, ma Seneca e Burro, onde non esporlo a que- 
sto indecoroso divertimento pubblicamente , gli destinarono un recin- 
to nella valle del vaticano, ove non poteva esser veduto. Tale recin- 
to era il circo fatto da Caligola, di cui abbiamo parlato l'anno di Ro- 
ma 794 , e siccome da Plinio è chiama circuì Caii et Neronìt , 
convien dire , che Gaio Caligola lo eresse , e Nerone lo frequentò , 
e forse anche lo abbellì. 

Il vanissimo giovane presto s'invogliò di farsi ammirare nelle sue 
prodezze e chiamò il popolo al circo. Questi , contento di vedere il 
principe esercitare un mestiere del volgo, loda vaio altamente, e così 
lo incitò in quello vieppiù. Ma dall' altro canto i saggi lo andavano 
biasimando , ed egli , per liberarsi dal disonore , si procurò compa- 
gni nobili impegnandoli non solo nei circhi, ma nei teatri e negli an- 
fiteatri. Egli si dilettava inoltre nel sonare la lira e nel cantare: s'im- 
maginò pazzamente anche in questi sollazzi di farsi ammirare pe' suoi 
talenti. Senza riguardo alla sua dignità , saliva le scene , tonava la 
lira e cantava. Tiranno eziandio nei divertimenti , proibiva agli spet- 
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tatori uscir di teatro , e si videro donne gravide partorire durante lo 
spettacolo. Voleva, benché senza alcun merito, essere applaudito, te- 
neva guardie che spiavano il contegno, i movimenti e le occhiate de- 
gli astanti , onde era duopo applaudire , pena la vita. 

/ P er aver compagni di rango anche in questi vilissimi divertimen- 
ti , fece comparire in scena molti di nobilissime famiglie , che per 
povert i divennero venali. Costrinse ancora con grandissimi doni alcu- 
ni cavalieri a promettere l’opera loro ne' giuochi de'gladiatori. 

Nerone , per non svergognarsi sempre nei teatri pubblici , volle 
istituire i giuochi , detti giovanili. Questi erano privati , e si cele- 
bravano in casa o negli orli- Dione, e vari scrittori moderni attribui- 
scono la istituzione di tali giuochi alla circostanza in cui si rase Nero- 
ne la prima volta la barba. Tacito non lo dice , ma il suo racconto 
non esclude questa occasione, potendo star bene che il giovane da es- 
sa prendesse motivo d' istituire i giuochi Giovanili , onde come dico 
l’annalista, non esporsi sempre con disonore nei pubblici teatri. Pres- 
so i romani era rito festivo, quando i giovani radevansi per la prima 
volta la barba , ed in tal circostanza si chiedevano e si davano doni , 
cosicché , per dimostrare la scroccheria, è nato il detto alla barba. 

Secondo Svetonio i peli rasi dalla barba di Nerone furono collo- 
cati in una scatola d'oro , tempestata di preziosissime margherite , e 
questa fu depositata presso il tempio di Giove Capitolino. 

Per esporsi a'giuochi Giovanili eorrevan tutti a farsi notare , non 
trattenendoli nè la nobiltà , nè l’età , nè le cariche sostenute : cosi i 
nobili non arrossivano di convertirsi in istrioni greci e latini , fino ai 
gesti ed alle maniere n on da uomo , ed anche le donne illustri pen- 
savano a cose brutte. F ralle altre si vide danzare Elia Catula in età 
di anni ottanta : questa vecchia ridicola ballò un minuetto , e può 
ognuno immaginarsi quanti applausi riscuotesse da tutti. 

4 causa di questi giuochi furono fabbricati ridotti ed osterie pres- 
so il bosco , fatto piantare da Augusto intorno al suo lago di qua dal 
Tevere scavato pei giuochi navali. Vi si vendevano cose da incitar la 
lussuria , e si davano aache tnaucie , che i buoni per necessità , e gl* 
intemperanti per gloria consumavano. E tanto crescevano in questi 
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luoghi le scelleratezze e ì' infamie , ilice Tacito, che nei costami cor- 
rotti di prima non si videro tante sfrenate libidini quante in quella 
adunanze. Finalmente Nerone sali egli stesso la scena a lume di tor- 
ce , sonò la lira con arte e con attenzione, e la coorti che ri assiste- 
vano , i centurioni , i tribuni , e Burro medesimo , quantunque suo 
malgrado, lo andavano lodando. Furono in questa circostanza descrit- 
ti la prima volta i cavalieri romani , detti A i 'ulani , raguardevoli 
per età e robustezza , alcuni di natura sfreuati , altri allettati dalla 
speranza della grandezza , e questi , giorno e notte , cantando e so- 
nando , non che lodando la bellezza e la voce divina di Nerone , ve- 
nivano riputati illustri, onorati e virtuosi. Se taluno , costretto a fa- 
re si diadicevole comparsa , per coprire il suo rossore compariva in 
maschera , Nerone gliela toglieva , e così venivano a conoscersi co- 
spicui personaggi , impiegati nelle più illustri magistrature. 

' Perché poi non sembrasse , che il principe fosse dedito ai soli 
giuochi, volle mostrarsi impegnato anche uelle lettere, e segnatamen- 
te nella poesia. Radunava presso di se coloro , che sapevano in qual- 
che modo verseggiare , e coll’ aiuto loro la faceva da poeta , e sua 
sempre era la palma. Dopo il banchetto , compiacevasi ancora di u- 
nirsi nelle dispute de’ letterati. Riscaldato dal vino e dalle vivande , 
tutto il suo trasporto era di farsi distinguere , e bene ci riusciva sicu- 
ramente : taluni per dargli gusto si facevano scorgere mesti di volto e 
di voce , come incapaci di superarlo. 

Forse allo stesso scopo di mostrarsi premuroso per le lettere, ma 
più in sostanza per esser dedito ai divertimenti , Nerone istituì altri 
giuochi , detti Quinquennali , o Lustrali , perchè rinnovavansi o- 
gni cinque anni , preudendo esempio dui greci. Consistevano questi 
in una gara di oratori , di poeti , e di musici , che concorrevano in 
gran numero. I migliori di tutte queste [arti venivano premiati , e 
perciò vi presiedevano dieci giudici. Questa istituzione era da taluni 
biasimata , mentre da altri encomiavasi. Quelli che sostenevano gli 
antichi costumi ricordavano il biasimo eh’ ebbe Pompeo quando eres- 
se il teatro stabile , contro 1* avita costumanza di fare i teatri a tem- 
po , e più anticamente lo starsi il popolo allo spettacolo in piedi , ao- 
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ciocché sedendo non divenisse infingardo. / costumi della patria, tlicea- 
no, messi in non cale a poco a poco sono ora del tutto sbanditi al- 
la introdotta licenza : la gioventù traligna cogli esei-cizi stranieri 
de' ginnasi, de'v^i, deir ozio, e degli amori disonesti: il pri nei //e ed 
il senato si fanno autori di questi mali , non solo permettendoli , 
ma coltivando li: si vituperano sulla scena, sotto pretesto di poesia 
e di musica , i primati della città , cui altro non manca , che 
spogliarsi ignudi , e preso il cesto , in vece delle armi e della 
guerra esercitarsi in quelle battaglie. Coll' intender bene la dis- 
sonanza delle voci o la loro dolcezza , s'imparerà forse la scien- 
za degli augurj , il modo di guidare le degurie de' cavalieri , il 
nobile officio di giudicare t Perchè non trascorra alcuno spazio 
di tempo senza essere speso nelle brutture , si attenslerà anche la 
notte per pascersi di disonestà: nel miscuglio di gente ogni scia- 
gurato nella oscurità della notte eseguirà quanto di giorno ha de- 
siderato e machinato. 

Era saggio il loro discorso , ma la licensiosa libertà aveva trop- 
pi partigiaui , e sotto manto di cose oneste, questi rispondevano , che 
anche gli antichi amarono gli spettacoli , ed eransi perciò chiaritali a 
Roma i commedianti toscani , e dopo la conquista dell' Asia e della 
Grecia essersi dati giuochi eoo maggiore sontuosità. I teatri stabili es- 
sere stata veduta di economia per non buttar somme immense , eri- 
gendoli ogni anno a spese de’ magistrati che in quelli consumavano 
tutte le loro sostanze. Lsi vittorie, aggiungevano, de' poeti e dei can- 
tori svegliano gli ingegni , nè alcuno che abbia carico di ammini- 
strare la giustizia sprezzerà di divertirsi onestamente. Poche not- 
ti ohe ogni cinque anni illuminate a giorno dalle faci , per cui 
non può commettersi alcuna turpitudine , sono azioni d'allegrez- 
ze non di lascivia. 

Questi erano i discorsi che faceva il pubbliao : In fatti nei diver- 
timenti che si dettero di tale specie nell'anno presente non fu rimarcata 
alcuna notabile disonestà , e la plebe si tenne ne’ suoi limiti» Niuno 
poi ebbe il vanto nella gara de’ professori , giacché la vile adulazione 
avavaio già disposto a favore di Nerone. Nel corso de’ divertimenti 
molti usarono gli abiti alla greca , e li dimisero dopo terminati. 
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Tacilo ricorda in questo luogo, cliei pantoinini era no stati di nuo- 
vo ricevuti in Roma , ma non era loro permesso di esporsi negli g|>et- 
Caroli sacri : tali erano i quinquennali , per quanto può dedursi da 
quelli che si celebravano in Napoli. . 

Una stella cometa , comparsa quest' anno , portò il cattivo au- 
gurio , diverso da quello pronosticato dal popolo. Questo si avvisò di 
una mutazione di stato , e già ritenendo Nerone come perduto , au- 
ilava celebrando il successore nella persona di Iiubellio Flauto, di al- 
ta nobiltà , come discendente per parte di donna da» Giuli , vivente 
all'antica , e con abiti di gravità : n era onesta la famiglia e ritirata; 
tanto piò di gran fama quanto più viveva dimessa per paura. La in- 
terpetrazione accrebbe voga da un fulmine , che, mentre Nerone sta* 
va a tavola presso il lago di Subisco , percosse le vivande , e gettò 
tutto sossopra. Si aggiunse anche la circostanza che Plauto traeva ori- 
gine da Tivoli , luogo a quello limitrofe. 

Non lardò a sapersi da Nerone simil voce popolare, e per allora 
si contentò di far saper a Plauto, che provedesse alla quiete della re- 
pubblica coll’ andare in Asia, ove possedeva molti beni, e colà passa- 
re tranquillamente la sua gioventù. Tosto Plauto obbedì , lasciando 
Roma insieme con Antistia sua moglie , e poca famiglia : ma con tut- 
to ciò noti ebbe la sorte di scampare dalla crudeltà di Nerone , cha 
dopi) due anni lo fece uccidere. 

Narra Tacito in questi tempi una malattia di Nerone , che dice 
cagionatagli dalla sua smoderata avidità pei piaceri. Essendosi voluto 
lavare nella fontana dell' acqua Marcia, condotta a Roma da Qaudio, 
questa gli cagionò malattia, e siccome i romani tenevano per sacre le 
sorgenti e le fontane , aggiunge lo storico , che la malattia di Nero- 
ne fu attribuita alla vendetta degli Dei. Por la sventura di Roma Ne- 
rone guarì. 

I comizi prelorj era solito che si facevano ad arbitrio del senato) 
ma in quest' anuo, essendo state eccessive le pratiche fatte dai concor- 
renti , Nerone vi adottò alcune provvidenze , ed elesse a capi delle 
legioni tre dei competitori ch’erausi presentati oltre il solito numero. 
Volendo poi fare onore al senato , ordinò che ad esso fossero portate 
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in grado di appello quelle cause , che nello stesso grado erano riser- 
vate al principe. E poiché , come sembra a Lipsio, nelle cause appel- 
late al principe , quando temeraria era 1' appellazione , 1’ aprilante 
incorreva ad una certa pena , Nerone volle conservarla anche in que- 
sta sua nuova disposizione. 

In line dell'anno , essendo stato accusato di estorsione dai mad- 
riteni Vibio Secondo , cavaliere romano , fu condannato alla rilega- 
zione. Sarebbe stato punito anche più gravemente , ma le ricchezze 
di suo fratello Yibio Crispo lo liberarono da un maggior danno, e da 
una maggiore ignominia. 

Quadrato , governatore della Siria , venne a morte in quest'an- 
no, e gli fu surrogato Corbulone ebe , come abbiamo osservato 1' 
anno di Roma 811, aveva ricuperato 1' Armenia. Nerone diedela in 
quest’ anno medesimo a governare , col titolo di re , a Tigrane , ne- 
pote di Archelao già redi Cappadocia, il quale trovavasi da gran tem- 
po in Roma , ed eresi avvezzato ad una servile sofferenza. Il nuovo 
re , assistito da Corbulone , entrò al pacifico possesso di quel regno , 
ma non potè mantenervi! lungo tempo. 

Secondo Tacito , Pozzolo nell’ anno presente acquistò il diritto 
dt colònia ed il cognome di Nerone. Ma non può negarsi che il castel- 
lo fosse stato altra volta colonia: Cicerone lo dà anche per municipio. 
Sul détto di Tacito è nata disputa fra! letterati, onde poterlo concilia- 
re con Tito Livio , con Yelleio , e colle iscrizioni esistenti. Pighio , 
giudicando esser tronco il passo dell’ annalista , aggiunge alla parola 
jus P epitodo novum : ma Lipio non ne resta sodisfatto. 

Circa questi tempi , non potendosi precisar P anno , s. Paolo fu 
tradotto incatenato a Roma per avere appellato aCesare in accusa pro- 
mossagli da’ giudei onde privarlo di vita. Accompagriavalo s. Luca , 
che scrisse gli atti apostolici , ed in conseguenza anche quel viaggio, 
Aristarco , Timoteo e Tro'imo , suo caro amico e discepolo , ma i 
due ultimi dovettero fermarsi in Corinto per malattia. Giulio ceutu- 
rione , che li conduceva , consegnò i prigionieri al prefetto del preto- 
ria Afrtnio Burro edas. Paolo Riaccordato direstare nelsuo privato sot- 
to custodia di un soldato. Essendo solito che i prigionieri cui accorda* 
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vasi questa libertà andassero con una catena attaccati per un braccio 
col milite custode, di giusa che non potessero camminare se non insie- 
me , cosi probabilmente fu praticato con t. Paolo. Egli ebbe in Ro- 
ma alcuni altri suoi discepoli , ma non si sa se venissero con esso lui 
nella medésima nave. 

Tre giorni dopo il suo arrivo s. Paolo fece pregare i principali 
ebrei, onde si recassero a lui per manifestar loro la propria innocenza. 
Sentitolo , protestarono di nulla aver inteso nè a voce nè in iscrit- 
to giammai in suo svantaggio. Si mostrarono però curiosi di saper da 
lui stesso il fondo de' sili sentimenti; allora prese egli tempo , e ritor- 
narono nel di stabilito in maggior numero. Un giorno intero parlò ad essi, 
spiegando loro la dottrina del vangelo: molli ne persuase, e vedendo gli 
altri ostinati, onde piccarli di gelosia, dichiarò loro che si rivolgereb- 
be ai gentili, i quali , egli diceva, accoglierebbero la parola di salvez- 
za da essi rigettata. Ritirandosi, eglino disputarono tra loro. S. Paolo 
dimorò in Roma due anni interi, allogando in una casa che prese a pi- 
gione. Egli riceveva tutti quelli che venivano a visitarlo , annunciando 
loro il regno celeste ed ammaestrandoli con sicurezza e senza opposi- 
zione veruna su ciò, che riguardava Gesù Cristo. Qui terminano gli 
atti degli apostoli , scritti , come si disse, da S. Luca. Intorno a det- 
to alloggio assevera il card. Baronio di aver letto nelle antiche scrit- 
ture della diaconia di S. Maria in via LaU, che quivifu s. Paolo la pri- 
ma volta albergato. 

Ì M in y i 8 14. 
dui' t. v. 61 

anione difillo cesiti imp. Flit, 
p. ctaoaio rito < OONSOIJ 

C. PETIOSIO TUKMLUSO 

s. miao Apostolo papa XXIX - XX. 

L'arditezza di un senatore e di uno achiavo fece commettere in 
quest' anno due notabili scelleratezze , una più grave dell’ altra. Do- 
. inizio Balbo , uomo pretorio , trovavasi giunto alla vecchiezza seni' 
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■Ter successione , e con ricco patrimonio. Il suo partito Valerio Fa- 
biano, eh' era già stato eletto agli onori, scrisse un testamento falso. 
Tirati quindi al suo partito Vicino Rufino, e Terenzio Levitino , ca- 
valieri romani , e questi associatisi Antonio Primo, uomo pronto ed 
ardito , non che Asinio Marcello , illustre per la fama del bisavolo 
Asinio Poli ione , non di mal costume , ma che soleva riputare la po* 
verta il peggiore di tutti i mali , ad essi e ad altri di minor nome , 
Fabiano fece sottoscrivere e suggellare lo scritto. Venuto a morte Do- 
mizio, Fabiano corse alla sua eredità, se non che, scopertosi l'ingan- 
no , furono tutti accusati in senato , e condannati colla legge Corne- 
lia : il solo Marcello, per la memoria de' auoi aatenati e per l' inter' 
posizione del principe fu liberato dalla pena-, non però dalla infamia 
di cui restò marcato. La pena ordinaria della legge Cornelia era la do- 
tenzione e la confisca de'beni: talvolta aggiunge vasi la degradazione del 
convinto d^falao. IVon fu esente di pena, Pompeo Gliano , già questo- 
re , essendo stato cacciato d' Italia e dalla- Spagna , dove era nato , 
sol perchè era consapevole do) delitto. E poiché Valerio Pontico, per 
fuggire il giudizio del prefetto, aveva accusato i rei al pretore , onda 
scamparli dalla pena , ora sotto il colore delle leggi , quindi par col- 
ludere, ebbe eguale condanna. Il senato decretò inoltre, che ognuno il 
qnale commetesse tali baratterie incorresse nella pena come nei delitti 
di false accuse. ' , . , 

Assai più grave misfatto commise poco dopo uno schiavo di Poda- 
nio Secondo, uccidendo il padrone. Tacito non sa decidersi sulla cau- 
sa di questo delitto , dicendo esencisì indotto lo schiavo , o perchè 
Pedanio non gli mantenne la mercatata libertà, » per noa poterlo sof- 
frire suo rivale nell' amore di un giovanetto. Il delitto dello schiavo, 
secondo 1' antica consuetudine , portava morte a tutta la famiglia a- 
bitante sotto quel tetto, senza distinzione di etàie di sesso, e questa 
pena era stata confermata a' tempi di Augusto. Aveva certo in se cru- 
deltà , poiché anche gl' innocenti dovevan perire , ma tanto rigare 
esigeva la sicurezza de' padroni. Siccome Pediano aveva una famiglia 
di quattrocento persone , la plebe non potè contenersi , e a difesa di 
tant' innocenti fece aollevameuto. Nel senato stesso nacquero opposti 
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parlili , non piacendo a molti sì estrema sererità , ma C. Canio la 
sostenne con arringa, eniuno osò contradire. Crederti noi, gridò, che 
uno schiavo abbia arditi d' uccidere il padrone senta averne dato 
dapprima gualche indizio in famiglia , o con qualche motta o 
men saggia parola , o eon minaccia ? S'egii non ri volle scopri- 
re e nascose l'arma , come avrebbe poi passato le guardie , aper- 
to la camera , portato il lume ed ammazzato il padrone , che 
niuno vedesse o sentisse f Si si antiveggon bene gli schiavi i ma- 
li pensieri per molti inditi t scoprendoceli , noi potremo viver so- 
li tra molti , sicuri trai malcontenti , o , bisognando morire , 
vendicati frai traditori. La natura degli schiavi , quando anche 
nascevano con affezione ai padroni nelle loro case o ville , fa 
sospetta agli antichi : oggi che ne abbiamo diversi di nazione e 
di leggi , non che di estranee religioni 0 di ninna , chi non fre- 
nerebbe tal feccia d’uomini col terrore e colla paura ? $fa si dirà , 
morranno de gV innocenti. Che vuò dir ciò ? Quando sono decima- 
ti a sorte gli eserciti vigliacchi , estraggonsi an 'he prodi « va- 
lenti soldati alla disgrazia. Ogni grand? esempio mesce qualche 
cosa di cattivo ,ma questo è contraposto all’ utile pùbblieo. • -• 
Fu emanato il fatale decreto -, erane difficile l'esecuzione , per- 
ciocché il popolo adunato ramarvi ara i sassi e 1 il fuoco. Allora il prin- 
cipe lo sgridò con un bando, e pose le milizie lungo la via cha dorve» 
vano percorrere i condannati : il decreto fu eseguito. 1 ■ 1 1 

Cingonio Varrone propose (, che i liberti trovatisi in* casa di Fe- 
danio fossero banditi d'Italia : ma Nerone non- volle acreseere colla 
severità l’antica rigidezza , non ammollita da misericordia. 

I bitini , avendo accusato di concussione Tarquioio Prisco, ch’e- 
ra stato al governo della loro provincia , non potè questi evitare la 
condanna. Memori i padri , che Prisco ebbe ardimento di accuserò 
Statilio Tauro , auo proconsole , di tale condanna provarono ver» 
compiacenza. ■’ . i *!vi» 

Fu fatto in quest* anno il censo nelle Gallle , e ne furono luca- 
ricafi Q. Yolusio , Sesto Africano e Trebellio Massimo. Nacque: frai 
primi due contesa di nobiltà per destinarsi la precedenza, e la loro dl- 
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sputa terminò col far capo della commissione Trebellio, ohe dapprima 
tenevano in aiuna considerazione. 

Tacito riporta io quest’anno la morte di Menunio Regolo. L'illu- 
stre cittadino era stato chiaroper autorità, per fortezza e per faina. Ne- 
rone stesso giunse a riconoscerlo degno dell' impero , turche trovos- 
si malato ; certi adulatori avendogli detto , eh' egli mancando , I' 
impero andrebbe a cessare , rispose che no, potendo esser ben soste- 
nuto da Mera mio Regolo. Riflette però l’annalista, che sebbene Mera- 
mio godesse tanta stima presso il principe, tuttavolta aveva scampato 
la morte col non ingerirsi ne' pubblici affari , e coll’avere una nobil- 
tà recente , e richezze non invidiate. 

Li questo medesimo anno Nerone , dice lo stesso Tacilo, dedi- 
cò il Ginnasio , e donò l'olio ai Se nitori e cavalieri con greca corte- 
sia. Il Ginnasio in genere è ogni luogo ove più persone si adunano per 
qualsivoglia esercizio , special nenie letterario. Presso gii antichi ro- 
mani era propriamente quello ove unti e nudi si esercitavano a lotta- 
re e saltare , due principali maniere per mantenere ed accrescere le 
forze del corpo, onde farsi etti alla guerra. Poiché le Terme, fabbri- 
che di somma estensione , oltre i bagni da- lavarsi e le stufe , com- 
prendevano tutte le parti ginnastiche , come per 1’ esercizio delle let- 
tere , e per quello della lotta a giuochi simili , così queste suole van- 
si chiamare anche Ginnasi. Ma nel passo di Tacito sembra vogliasi in- 
tchdere , che Nerone dedicasse la parte del Ginnasio , propriamente 
detta ; tanto più , che Cassìodoro porta la dedicazione delle terma 
Neroniane all' anno 6i dell' e. v. , ed Eusebio al 65 , nel quale par- 
leremo delle Terme Neroniane. 

Abbiamo dato un cenno degli orti di Caio e di Nerone l'anno di 
Roma 7 9/b ora essendo stati ingranditi da Nerone, dopo la morte di 
Domizia , accelerata col veleno l'anno 812 , veniamo a darne detta- 
glio. Questi orti iu origine erano divisi in due diverse proprietà. Gli 
ultimi possessori , prima di Nerone g erano stati Agrippina , sua ma- 
dre , e Domizia , sua zia. Quelli di Agrippina estendevansi dal colla 
vaticano (ino alla ripa del Tevere, a dirimpetto al Mausoleo di Adria- 
“° > °£o* Castello : gli altri di Domizia , cb’ erano contermini , ai 
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dilatavano verso settentrione, e comprendevano tutti i prati vaticani, 
detti ancora pruti di Nerone. Dopo la costruzione del ponte Elio , og- 
gi S. Angelo , gli orti restarono divisi dalla via Aurelia nuova , che 
cominciando dal ponte , e passando per Borgo Vecchio drizzavaii al 
Vaticano verso porta Cavallegieri. 

Negli orli di Agrippina , già di Caligola , e prima di Agrippi- 
na seniore di lui madre , lo stesso Caligola aveva fabbricato il Cir- 
co , di cui parlammo P anno 79ì. Vi era pur di particolare un por- 
tico ricordato da Seneca. Poiché poco sotto al ponte s. Angelo scorgon* 
si pochissimi avanzi del ponte Vaticano , forse così detto per aver di- 
rimpetto il monte di questo nome , riportati nell' epilogo di Vittore, 
è luogo a credersi che questo ponte mettesse negli orti di Agrippina , 
perchè ia questi appunto sboccava. Inoltre è da credersi che questo 
ponte, di cui s’ingnora l'epoca della costruzione , fosse stato fabbrica- 
to da C. Caligola , eh’ ereditò gli orti di Agrippina sua madre, qua- 
li furono da esso particolarmente frequentati, lordati d'inaudite cru- 
deltà , descritte da Seneca , ed abbelliti colla costruzione del circo , 
e coll' obelisco fatto trasportare dall’ Egitto. Tanto più poi è da cre- 
dersi in quanto che a quest* epoca non erano stati ancora costrutti ne 
il ponte Giannicolense nè l'Elio. Quelli che chiamarono Trionfale il 
ponte sono affatto sforniti di valido appoggio, 

Poco mancò in quest’ anno , che Roma non perdesse la Breta- 
gna conquistata. Gaudio aveva colà liberati i delinquenti dalla confi- 
sca da' beni , ma gli officiali romani , lui morto , operarono diver- 
samente , ed incitarono cosi la sofferenza della nazione. Usarono in- 
oltre fieri trattamenti a Bondicea , vedova di Prasutago , re di una 
parte della grand' isola , bastonandola jierfiao , non che commetten- 
do violenza verso le di lei figlie. Questa donna di animo virile , pro- 
fittando della partenza di Svetonio Paolino, che comandava con valo- 
re in quella provincia , andato alla conquista di una rleaa isola adia- 
cente , mosse a ribellione i auoi popoli con quelli circonvicini, e po- 
stasi alla testa di numerosissimo esercito battè compiutamente Petilio 
Cereale , che venne a farle fronte con una legione. Indi prese d’ as- 
falto la nuora colonia romana di Gamaloduno , e dopo due giorni il 
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tempio di Claudio , e mise tutti i romani a lil di spada, sema perdo- 
nare ad alcuno. Portate le funeste nuore a Paolino , corse toato alla 
volta del nemico , e con dieci mila combattenti osò affrontare un v- 
senito sterminalo. Vinse la disciplina militare de' romani : la vitto- 
ria fu compiuta , e Bondicea disparatamente diessi morte col veleno. 
Con Questa strepitosa vittoria fu repressa la ribellione , ed il paese 
tornò alla soggezione di Roma. In seguito , per] tenerlo più a freno , 
Nerone ri spedi truppe dalla' Germania. 

di «o»* 815. 

sani T 

( dell* i. v. 62. 

lBftO.1t CLAUDIO CESAI* Ìn%p. I X. 

W. MARIO CELSO 

i. *..a,o a*, .co I coxsolj 

!.. .saio stare* surr. i 
nuiuio v*ssi*o turr. ! 

»• * sosto lo , papq XXX - XXI. 

1 consoli surrogati entrarono in carica alle calende di luglio : Se- 
neca fu il precettore di Nerone. Nel cominciar di quest'anno Tacito no- 
mina Giulio Marcello , console designato , onde poteva esserlo pel 
semestre successivo. Ma gli eruditi nelle materie de’ fasti vi collocano 
Seneca e Massimo. Ausonio , citato da Lipsio , dice chiaramente che 
Seneca fu ricco nec tamen contiti, onde potrebbe in questa caso esse- 
re stato Marcello e non Seneca surrogato in Luglio: vi è però chi nella 
lezione di Ausonio toglie la particola negativa, e conferma Seneca nel 
consolato. Come sia la cosa in reaitò non si è trovato ancora documen- 
to sicuro per conoscerla. 

Con due accuse cominciò P anno per libertà di scrivere. Cossun- 
ziano Capitone, che fu rimesso in senato per impegno diTigellino suo 
suocero, volendo farsi merito presso il principe, accusò il pretore An- 
tùrio , già tribuno sedizioso , d' aver composto pasquinate contro l'o- 
nore di Nerone , e di averle recitate in una cena datagli da Ustorio 
Scapula, Questi depose di nulla aver udito, ma ai «Uè peso «'testimo- 
Tom. FI, 42 
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ili contrari. AI fatto di Antistio voleva»! dare un tuono di grave 
delitto di alato , e perciò meritevole di condanna di morte , per 
quindi fare accrescere la gloria di Nerone, assolvendo il reo coll'alito, 
riti tribunicia. Giulio Marcello, che Tacito dica co nsole desi guato , ar- 
ringò , perchè il reo si privasse della carica e condannasse a perder 
la vita. Convenivano in questo parere gli altri senatori, quando Trasea 
Peto , dopo aver parlato aspramente contro Antistio, disse: Sotto un 
buon principe ,quan r lo il senato non sia astretto da necessità , 
non deve si pronunciare tutto quello c&e merita il reo. Capestro e 
boia forano levati via fin da gran tempo. leggi più miti hanno 
proceduto a non fare i giudici orndeli e i tempi infami. Tolgan- 
si i beni ad /lutisi io , ti rileghi in un isola , e quivi sia solo 
misero a re, eri esempio grandissimo di clemenza al pubblico. 

I padri aderirono a questo sentimento , tranne pochi : fra que- 
sti fu Vulo Vitellio , a l alatore prontissimo , lingua mordace con- 
tro i migliori , ma all’ uso de' codardi , mutolo quando facevaglisi 
petto. I consoli fecero astenerci! senato dall'cmanare il decreto, propo- 
nendo di sentir prima l'imperatore. Alla proposta che se ne fece a Ne- 
roue si tenno egli Sul principio in silenaio, tra l’ ira e la modestia, in- 
di rescrisse , che Antistio senza esser provocato aveva mordacemente 
sparlato di lui : esser stato perciò accusato ai padri , e meritar casti- 
go un così grave delitto i ma egli non proibiva loro di usar modera- 
zione ; rimetteva ad essi la causa anche per 1' assoluzione. Era mani- 
festo in tale rescritto lo sdegno del principe : tuttavolta , nè Trasea 
nè qqei che lo seguirono cangiarono di parere , ed Antistio dimesso 
dalla pretura , fu rilegato colla confisca de' beni. 

Altra accusa fu data contro Fabrizio Veientone. Talio Geninio 
caricollo di aver composto certi libri intitolati Codicilli , pieni di vi- 
tuperi * ar ®° ' sacerdoti ed i padri : l’incolpò inoltre di aver venduto 
le grazie del principe e le cariche. L'accusato fu convinto , e Nerone 
lo cacciò dall' Italia, e comandò che i libri di Geminio si bruciassero. 

Morì Burro in quest’ anno, e colla sua morte vennero a scemar- 
si i rimedi ai mali pubblici , che sempre più andavamo crescendo. E 
incerto se morisse di malattia naturale o di veleno. Si disse , essor- 
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glisi gonfiato lo fauci a poco a poco , fino serrarglisi la gola , e che 
Nerone , sotto colora di medicarlo , gli fece untare il palato con olio 
misto a veleno. Andatolo quindi a visitare , Burro, persuaso del tra- 
dimento , voltossi dall’ altra parte , e richiesto coinè stasse , rispose: 
Sto bene. Roma fu dolentissima per la di lui morte : lasciò gran de- 
siderio di se , per la memoria della sua virtù. 

Nerone nomiaò a prefetti de’ pretoriani, Fenio Rufo , amato dal 
popolo , perchè , governando l'annona , erasi condotto onestamente, 
ma era buono e dappoco ; e Sosonio Tigellino , federalissimo , diso- 
nesto , e perciò accetto a Nerone. 

Colla morte di Burro perde Seneca il coraggio , essendogli man- 
cato un grande appoggio onde far argine in qualche m odo alle crudel- 
tà e ai vizi del principe. I malvagli, tutti amici di Nerone, non man- 
carono di calunniar Seneca appena la videro isolato. Dicevan costoro, 
eh' egli non cercava se non di accrescere le sue grandi ricchezze, 'non 
da privato , di aver gran corteggio di cittadini , belli giardini, c vil- 
le magnifiche più di quelle del principe, che si spacciava per miglior 
[urlatore, e tutto dì componeva versi, poiché a Nerone venne desio 
di poetare ; elle in fine , nemico palese dei piaceri del principe, sbef- 
fara il suo valore nel guidare i cavalli , e la sua voce , quando can- 
tava. Per fumeatar poi il cervello bizzarro di Nerone, aggiungevano: 
II principe ormai non è più fanciullo , è giovane^ fatto , nè ha 
più bisogno di pedagogo r ha buoni maestri ne' suoi maggiori. 

Seneca risapeva tutti questi discorsi, ed erasi avvoduto già che Ne- 
rone alienavasi da lui. Chiestagli un giorno udienza, dopo aver enco- 
miate le prodigalità che il principe aveva usato verso di lui, allegan- 
do gli esempi di Marco Agrippa e di Mecenate , ai quali fu conceduto 
da Augusto onorevole ritiro , domandò il tuo commiato , e proforse 
a Nerone tutti i tesori che aveva ricevuti dalla sua liberalità. Usando 
il suo perverso allievo quelle armi per ingannarlo , che da lui aveva 
appreso a trattare , con eloquente discorso si sforzò di rimoverlo da 
suoi timori ; di dargli pegni di affetto e di gratitudine. In fino lo ab- 
bracciò e baciò , come nato , dice Tacito , ed usato a coprir I' odio 
con false carezze. Seneca, colla conclusione solita ne 'ragionamenti cui 


inni ni n o * z . 


332 

principi , lo ringraziò : ina in seguilo riformò la sua grandezza , si 
levò le visite e gli accompagnamenti per la città , uscì di raro da ca- 
sa sotto l'aspetto di poca salute , e di occupazione negli stadi. In fat- 
ti , dato un addio agli affari , alla corte, al lusso , rivendo solitario, 
e cibandosi di pane e di acqua, o per austerità di prìncipi, o per te- 
rna di veleno , si abbandonò interamente allo studio della morale. 

Sbrigliatosi così Nerone da Burro e da Seneca , non gli rimane- 
va che liberarsi da Feaio Rufo , che reddemmo uomo dabbene, elet- 
to a prefetto de'pretoriani. Fu ben facile di tenerlo abbassato coll'ad- 
debita rglisi l'amicizia di Agrippina. 

Il perverso Tigellino , l'altro nu ira prefetto pretoriano , crebbe 
così in possanza , e pensando che le malvagità erano a Nerone più a 
cuore che le virtù , giurò la morte di Siila e di Flauto , stati bandi- 
ti, per meglio appaiarsi colle crudeltà del padrone. Insinuossi col far- 
gli credere che ambedue erano sospetti. Gli ricordò la loro nobiltà , 
e quanto eran vicini agli eserciti , Plauto a quello d’ Oriente , e Sii- 
la a quel di Germania; che al nome di Siila dittatore aveano alzato il 
capo la Gallie , né meno sospetti erano i popoli d'Oriente pel chiaro- 
re di Druso, avolo «li Plauto. Gli aggiunse ancora, ohe Siila era men- 
dico, e faceva il dappoco per poter esser temerario a suo tempo: Plau- 
to , gran riccone , fìngeva indifferenza lungi da Roma, ma la faceva 
d'antico romano, e col suo stoicismo era arrogante, inquieto, e cupido 
di maneggi. li quanto poi a se, disse quello coavenivasi ad un fellone 
suo pari, cioà, ch'egli non teneva, come Burro, il piede in due staffe e 
non vegliava che alla salute del suo prìncipe, il quale, colla presenza, 
poteva forse difendersi dai maneggi che si facesseroin città, ma non co- 
sì poterà reprìmere i movimenti lontani. Non ci volle altro per lo sco- 
lorato Nerone: dopo pochi giorni, tanto Siila che Plauto furono assas- 
sinati, e le loro teste vennero presentate al tiranno. Questi beffò quella 
di Stia, dicendo essersi incanutito innanzi tempo. Quando gli fupresen- 
tata quella di Plauto , diede in tripudio : Oriti , dicendo, è tempo 
di sollecitare le nozze di Poppea: quelli che le allungavano più 
non ci sono : mi ti levi dinanzi Ottavia , che sebbene modesta , 
è noiosa pel padre e per l' amore del popolo. 
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Spento Nerone ogni rossore , scrisse al senato , e asma confessa* 
re l'uccisione, di Siila e di Plauto , disse eli' erano torbidi e scandalo- 
si , e che gli stara troppo a cuore la salute della repubblica. L' adu- 
latone de'padri mostrassi pronta ad incensare il tiranno, furono ordi- 
nate pubbliche supplicazioni per la conservazione del principe , e si 
decretò che fossero rasi dal senato Plauto e Siila. 

Sperimentò in tal modo Nerone, che le somme sceleratezze pas- 
savano per fatti egregi , e tosto dìé mano a commettere altro enor- 
me delitto sulla virtuosa Oitavia : la ripudiò come sterile , e sposossi 
a Poppea. Non pago di ciò, al disprezzo volle aggiungere la nefandi- 
ti coi maneggi della nuova moglie. Questa maga incantatrice del pria- 
ripe forzò un ministro di Ottavia ad accusarla d' infame commercio 
con uno schiavo , chiamato Eucaro Alessandrino, sonatore di Flauto. 
In quest' accusa furono messe a'tormenti le damigelle di Ottavia per 
estorcere da esse un falso deposto: alcune cedettero, ma la maggior 
parte sostenne la santità della padrona. 

Questa volta la faccenda terminò colla rilegazione di Ottavia nel- 
la Campania, sotto specie di civile divorzio. Ad infausto dono ti prin- 
cipessa ebbe la casa di Burro a i beni di Plauto. Fu sommo il cordo- 
glio del popolo per un tal (alto , e fecelo conoscere palesemente, oa- 
de Nerone , non mai per rimorso di coscienza , richiamò Ottavia. Il 
popolo allora diede in furare per ti gioia , sali il Campidoglio a rin- 
graziarne gli Dei, abbattè le statue di Poppea , e sulle spile portò in 
trionfo quelle di Ottavia. Le pose quindi nel Foro , spargendole di 
Cori , lodò il principe e lo benedi, ■ credendolo deciso di riprender ti 
sposa. Quella moltitudine in (ine , quando si diresse al piazzo con 
acclamazioni di onore , allora conobbe ohe Nerone libidinoso era an- 
cor pr Poppa , nè cessava d' esser tirami >• I soldati ti sperperarono 
a furia di bastonate , e la scena cangiò d'aspetto. 

Così clamoroso avvenimento inviprì Poppea agli estremi danni 
di Ottavia. Per tema , che tanto ardore del ppolo mutasse il cuore 
a Nerone , gittoglisi a’ piedi , e con caldi sospiri , con tutta l'infa.ne 
arte donnesca gli prlò in modo , che lo vinte a deliberare la morte 
della sventurata principessa. B delitto imputatole, oltre essere inverisi- 
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nulo con uno schiavo , era stato quasi purgato col tormenti delle da- 
migelle. Si stabili di rinforzarlo con altro infernale ritrovato , ed un 
demone si trovò già sperimentato in Agrippina , per consumare il de- 
litto. Nerone fece chiamare Aniceto , e con minaccia di morte , se 
non obbedirà , gl' impose di confettare d’ essersi goduto Ottavia. L' 
infame non solo questo depose , ma ri aggiunse cose non mai sognate, 
procurato obortu e ribellioni maciullate. 

Ottenuta questa deposizione , il tiranno confinò Aniceto in Sar- 
degna , ove non povero morì , e pubblicando che Ottavia aveva cor- 
rotto il prefetto per metter l'armata in suo favore, e lutto aver toccato 
egli con mani , la confinò nell' isola Pandettanìa. Non andò mai al- 
cuna in esilio con tanto cordoglio de’ romani: Tiberio , dicevasi, cac- 
ciò Agrippina , Claudio Giulia , ma eran donne già fatte : aver 
elleno avute allegrezze , e ricordavansi della felicità nelle mise- 
rie pur consolante. La misera Ottavia il primo di delle nozze 
entrò in casa piangendo pel padre e pel fratello avvelenati. Indi 
aver avuto più possanza una serva che la padrona : non per al- 
tro che ucciderla aver Nerone sposato Poppea, e per ultima cala- 
mità esserle stato apposto un fallo più grave di mille morti. 

Ottavia tenera ancor di vent' anni , fu portata ria tra centurio- 
ni e soldati per far creder certo il suo fallo , e dopo pochi giorni Ne- 
rone ordinò la di lei morte. Quando si ride addosso il carnefice inu- 
tilmente pregò e scongiurò per la vita. Strettamente legata , le furo- 
no segate le vene: non uscendole il sangue, che le si era ghiacciato per 
la paura , fu messa in un bagno caldissimo, e quivi morì. Il teschio, 
portato a Roma , volle vedersi da Poppea ad estremo della di lei a- 
trocità. Per questo trionfo di un tiranno , e di una donna scelerala, 
furono rese grazie agli Dei. 

Toccò in quest' anno il veleno anche a Fallante , ricchissimo e 
potentissimo liberto di Claudio. Nerone non gli potè sopportar lunga 
vita, anelando alla occupazione de' di lui beni. Così venne ricompen- 
salo da colui , die gli andava debitore del trono, come abbiamo ve- 
duto a suo luogo. Plinio il giovane ci ha conservato la memoria, che 
|1 monumento sepolcrale di Fallante era sulla via Tiburtina , un coi» 
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glio e mezzo lontano dalla porta Esquilina « cioè nei dintorni dulia 
chiesa di s. Lorenzo fuori le mura , e ne riporta l'iscrizione in questi 
termini amo se* atds o* no» fietatbvqtie suoi fatsosos obn.iubsti fsae- 

TOR1A D£C»ET1T,*T JE9TE#TIU* CEHTIES QU1SQUAGIP.S, CFJA KOSOnE COSTESTOS 

miT. Fragl'immensi beni di Pattante erano i suoi orti magnifici, la cui 
ubicazione ci viene indicata dal sepolcro medesimo , cioè , fratta ci- 
tata chiesa e la porta maggiore. Che gli orti giungessero Gno a questa 
porta lo dice anche Frontino, parlando degli archi dell'acqua Claudia. 

Sotto i consoli di quest* anno un fulmine arse il Ginnasio , e la 
statua che v’era di Nerone fu interamente distrutta. Un tremuoto ro- 
vinò gran parte di Pompeia , castello nella Campania. Mori Lelia , 
vergine di Vesta , e in suo luogo fu posta Cornelia , della famiglia 
Coscia. 

L’ anno di Roma 813 vedemmo a danno di Tiridate messo sul 
trono di Armenia Tigrane. Vologese , re de’ parti, nell’anno presente, 
per sostenere suo fratello Tiridate , fece apprestamenti di guerra. Sa- 
putisi da Corbulone , scrisse all' imperatore , perchè mandasyp colà 
un generale , avendo egli che fare nella Siria, sua provincia. Intanto 
Tiridate prese Tigranocerta, e Corbulone lagnossene aspramente con 
Vologese , il quale , temendo per se la peggio , rispose che mande- 
rebbe ambasciatori all* imperatore , e lasciò libera quella piazza im- 
portante. 

Alla richiesta di Corbulone fu spedito in Armenia Cesennin Pelo, 
uomo gonfio ed arrogante senza possedere l'arte militare. Attendendo 
il ritorno degli ambasciatori , spediti a Roma da Vologese , concer- 
tossi con Corbulone , e si preparo alla guerra da farsi in caso quelli 
fossero tornali senza nulla concludere, come avvenne nel nuovo auno. 

S. Paolo era stato accusato in Gerusalemme , quivi recatosi per 
celebrare la Pentecoste, dai giudei dell'Asia di andar egli predicando 
contro la legge mosaica e contro il tempio. Il consiglio de'giulei a- 
vrebbelo condannato a morte , ma interposto appello all’ imperatore , 
fu per questo che venne tradotto , come vedemmo , a Roma. Cosa 
avvenisse su quest* accusa innanzi a Nerone, deducesi dalla lettera che 
l'apostolo scrisse H Timoteo , ove dice che nella sua prima difesa tut- 
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giorni , si vede chiaro , che tre uè darò il secondo. Svstonio si uni- 
sce nel primo con Tacito , ma più espressamente dice , che continuò 
per sei giorni , e sette notti : da ciò si comprende , che incomincias- 
se di notte. L' incendio ebbe principio mentre trovatasi Nerone in 
Anzio , ore era nato , forse nella villa di Germanico. In quella con- 
trada , luogo di delizioso soggiorno , erano molte ville da' grandi , 
ed ivi lo stesso Nerone fece costruire un sontuoso porto, di cui riman- 
gono ancora rimarchevoli avanzi. 

Nerone non tornò in Roma che quando il fuoco si appressava al- 
la di lui casa, che dal palazzo imperiale aveva protratta lino ad unirla 
cogli orti di Meceuate. Tanto la casa che il palazzo , e tutto ciò eh’ 
era dintorno fu consumato , e di quattordici regioni sole quattro an- 
darono salve : tra restarono affatto spianate , e sette furono ridotte a 
casolari ben pochi ed arsicci. Arsero i ternpj più venerandi per anti- 
chità ; quello consagrato alla Luna da Servio Tullio, quello da Evan- 
dro d' Arcadia ad Ercole Presente , e quello da Romolo a Giove Sta- 
tore : il palagio di Numa, il tempio di Testa cogli Dei Penati delpo- 
polo romano , le spoglie di tante vittorie , l’opera mirabili de’ greci 
artefici , c le antiche conservate de’ grand’ intelletti , tutto fu preda 
del fuoco. 

Tacito non si decide sull' autore di tanto incendio , avendo tro- 
vato scrittori che lo dicevano sorto a caso , altri che Io incolpavano 
alla frode di Nerona. Svetonio però e Dione decisamente scrivono , 
che ne fu autore lo scelerato principe, aggiungendo esser venuto a quel- 
iti diabolica risoluzione , perchè Roma abbondando allora di vie stret- 
te e ritorte , di case disordinate e di povero fabbricato , voleva ri- 
fabbricarla in miglior forma , dandole il auo nome, e perchè deside- 
rava vedere atterrale molte case e granari pubblici, che gl' impediva- 
no fabbricare il gran palazzo ideato da lui. Narrano ancora, essersi ve- 
duti i suoi servi con torce e stoppa attaccare il fuoco. Dione aggiunge 
che Nerone 'Wì sulla cima del palazzo , donde potevasi vedere la mag- 
gior parte della città in Gamme , e di su , in abito da cileredo, can- 
tò la presa di Troia. Svetonio però e Orosio vogliono, che salisse, per 
vedere il terribile incendio , sulla torre di Mecenate , che negli or- 
Tom. FI. 44 
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li di questi sorgeva altissima , e convengono intorno al canto. Taciti 
si limita a dire , esser corsa Voce , che Nerone cantasse in sulla scena 
di casa sua 1‘ incendio di Troia , eguagliando 1' uno all' altro. Torse 
i primi scrittori diedero tutto il peso a quella voce, giudicando Nero- 
ne pur troppo capace di tanta sceleratezZa. 

L’ annalista dice inoltre , essersi osservato * che 1' incendio inco- 
minci ò il 19. luglio , giorno in cui i galli arsero Roma , e che dall' 
un fuoco all'altro conta vansi i medesimi anni, mesi e giorni. Ma Lipsio, 
suo scoliaste , adduceudo varie prove , non ci conviene gran fatta. 

Nerone , a conforto del popolo spaventato e fuggente , diè rico- 
veri Ilei Campo Marzio, e ne' fabbricati ed orti di Agrippina: feoe co- 
struire in fretta case pei poveri, venir masserizie da Ostia e luoghi vici- 
ni, ed abbassare il prezzodel grano. Apprestatigli nolani aiuti, si fe ri- 
corso ai divini. Consultati i libri sacri, filron fatte supplicazioni a Vul- 
cano, a Cerere e a Proserpina. Le matrone visitarono il tempio di Giovo 
Capitolino: indi, sotto la protezione di Giunone , Ite ad attinger acqua 
alla più prossima marina, aspersero di quella il tempio e l'immagine del- 
la Dea. Le maritate fecero i lettisternl e le vigilie. Ma nè l’opera uma- 
na, dice Tacito, nè le preci agli Dei, nè le largizioni del principe scena a- 
rono a questi 1’ imprecazioni d'aver esso incendiato la città , indi ag- 
giunge : Per dissiparti questo grido falsificò i rei , subilidit reos, e 
stranamente punì quegli odiati malfattori , che il volgo chiama- 
va Cristiani, (fa Cristo che, regnado Tiberio, fu crocifisso da Ponzio 
Pilato procuratore. Represia allora la pestifera superstizione, rin- 
vigoriva , non solo in Giudea, ove nàcque il mate , ma in Roma 
stessa , ove tulle le cose atroci e brutte concorrono , e si solenniz- 
zano. Furono dunque presi dapprima quelli che confessavano : I- 
gitur primo correpti, qui fatebantur , quindi , a* toro indizi , gran 
moltitudine fu convinta non come colpevole dell'incendio, ma co- 
me nemica del genere umano. 

Da tutto questo racconto di Tacito apparisce ben chiaro che Ne- 
rone accusò d'incendio i cristiani, scambiandoli coi rei, giacché n'era- 
no essi innocenti : dunque le parole , primo correpti , qui fateban- 
tur , esprimono che i cristiani confessavano, non di avere incendiato 
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la città, ma (Tesser seguaci di Cristo. Ed in vero i cristiani se rie glo- 
riavano pubblicamente , senza tema della inevitabile morte, e spesso 
ancora pel desiderio di morire e ricevere il martirio per Ja Tede di Ge- 
sù Cristo. Dice inoltre l’annalista , che i cristiani , sebbene in princi- 
pio repressi , rinvigorivano non solo nella Giudea, ma anche in Ro- 
ma i dunque non potevasi dire eli’ erano in odio al genere umano, 
anzi il fitto diip astrava , che questo aia? vali , e a mal grado delle 
persecuzioni abbracciava con alacrità la loro religione. Quindi non po- 
tevano essere in odio che a’perversi ed ostinati idolatri. 

Seguiamo alquanto più l'annalista sul proposito. Continua a direi 
New ne uccide va ì cristiani con isobara > , vestendoli di pelli di 
animali , perchè i cani li sbrancassero vivi: altri faceva crocifig- 
gere , altri artiere , « qua alo veniva a mascare il giorno , bru- 
ciavali a servir di lucerna. Per eseguire tale spettacolo Nerone 
prestò l suoi orti , e vi celebrò la festa circense. Egli , vestito da 
cocchiere , ora guidava il cocchio , ora facevasi spettatore tra la 
plebe, Di quei cattivi , benché meritevoli d'ogrsi novissimo suppli- 
zio , veniva pietà , non morendo pel bene pubblico, ma per be- 
stialità di Nerone. Dunque , per confessione di un idolatra , i cri- 
stiani niuii male recavano al pubblico , e venivano solo massacrati da 
un tiranno. Che poi facessero il bene mostrava»! dal gran concorso 
di quelli che, lasciando di libera voloutà la propria religione, abbrac- 
ciavano il cristianesimo, avente a canone „ ama il tuo prossimo come 
te stesso : non fare ad altri quello che non vorresti fatto a te „ princi- 
pi , che , secondo Eusebio , scossero vivamente l’imperatore Antoni- 
no Pio ; e cosi , al dire dello stesso Tacito , rinvigorivano a malgra- 
do della persecuzione che facevasi loro. 

Questa è la prima volta che i cristiani furono in Roma perseguita- 
ti a morte, giacché sotto Claudio non soffrirono che d' esser discaccia- 
li. Secondo Tertulliano , Nerone fecali perseguitare anche in Oriente. 

Mentre il tiranno commetteva tante atrocità verso gl' innocenti 
cristiani , non risparmiava emersioni e ruberie contro i sudditi , nè i 
furti sacrileghi nei tempj stessi di Roma. L'oro iu questi ammassato 
dal popolo in occasione de' Irioufi e di voti fu tutto rapito. Vennero 
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spediti nell' Arata Aerato liberto , rapo del ribaldi , e Cannato So» 
condo , per ispogliare quei popoli , e rapire le ricchezze de'santuari, 
portando via gli stessi simulacri delle divinità. Dicevasi esserne stato 
incaricato anche Seneca , ma per liberarsi da tali sacrilegi supplici di 
ritirarsi in villa lontana. Non ottenutolo , si chiuse in una camera , 
allegando soffrir di gotta. Si disse ancora che Nerone tentò di farlo 
avvelenare da Cleonico , suo liberto , ma da questo avvertito , o in- 
sospettitosene , lo schivò vivendo di frutti de' suoi orti , e di acqua 
corrente. 

I gladiatori , custoditi in Preneste, riuscirono a fuggire-, ma fu* 
rono ripresi dalle loro guardie. Nonostante , una simile notizia pro- 
dusse in Roma grandissimo spavento , ricordando ognuno i mali ca- 
gionati da Spartaco. Poco appresso s’intese altra infausta notizia , e 
questa di danni reali. Una burrasca nel capo di Miseno fece perdere 
molti vascelli, e un gran numero di legni minori. In fine dell’ anno 
poi frastornarono le menti de’ romani diversi prodigj. Caddero saette 
in numero senza esempio , videsi una cometa, cui sempre Nerone so- 
lerà placare col sangue di qualche illustre cittadino , nacquero bam- 
bini e fiere con due teste : nel piacentino un vitello, lungo la via, col 
capo in una gamba. Da questo gl indovini interpetrarono, che il mon- 
do avrebbe un altro capo , non durevole e non occulto. Tanti prodi- 
gj si ritennero per annunci di soprastanti mali. 

( di io«i 818 . 
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Per tanti eccessi di Nerone , finalmente stancossi la pazienza de’ 
romani. Nacque e crebbe ad un tratto congiura di senatori , cavalie- 
ri , soldati e donne , tutti concorsi a gara per odio contro il prin- 
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ripe , e amore per C. Pinone: questi ne fu il capo. Era della nobilis- 
sima famiglia Calpurnia , parente colla maggiore nobiltà , e in gran 
fama di virtù presso il popolo. Facondo avvocato de’ cittadini , pro- 
digo cogli amici , affabile e socievole ancora coi non conosciuti , dì 
alta statura , bello di viso , dolce e magnifico, piaceva a quelli, che 
in un secolo così corrotto non amavano un imperatore scarso ed au- 
stero. Eclissavano alquanto tante belle doti di Pisone non esser gra- 
ve di costumi , e il mostrarsi sottoposto ai piaceri. 

Prontissimi alla congiura furano Subrio Fiavio , tribuno di una 
coorte pretoriana , e Sulpizio Aspro , centurione. Si unirono Anneo 
Lucano (poeta celebre , e noto pel suo poema della Farsa glia, di 
gusto tutto nuovo e suo proprio , di stile robusto, vivace nelle paro- 
le , ma ricercato ed ampolloso nelle narrazioni ) , perchè Nerone sbef- 
fò e proibì le sue poesie; Planzio Laterano , elelto console , per com- 
passione della patria ; Flavio Scavino , senatore, perduto nella lussu- 
ria e nella infingardagine ; Afranio Quinziano , altro senatore , che, 
divenuto di corpo peggio che donna, vendicar volevasi per essere sta- 
to da Nerone vituperato con atti infami. Questi tirarono nella congiu- 
ra Tullio Senecione , Cervario Procolo , Volcazio Avarico , Giulio 
Tugurino , Munazio Grato , Antonio Natale , e Marzio Festo, tutti 
cavalieri romani. Senocione , essendo domestichissimo di Nerone , 
considerava per ciò essere esposto a maggiori pericoli: Natale era con- 
fidente di Pisone: gli altri speravano nel cangiamento delle cose. Tut- 
ti costoro interessarono le persone di guerra, Subrio e Sulpizio, Gru- 
mo e Stazio Prossimo , tribuni di due coorti, Massimo Seauro e Pao- 
lo Veneto , centurioni. B più importante fu Fennio Rufo , prefetto 
del pretorio, di buona vita e di gran fama. Egli era caduto di grazia 
a Nerone per crudeltà e vituperevoli maneggi di Tigellino suo collega. 

I congiurati , lutti vogliosi di fare il colpo , non sapevano deci- 
dersi sul come e sul luogo , cosicché audavasi quello prolungando. 
Certa Epicuri , liberta di poco onore , avendo scoperta la trama , 
cominciò a riprenderli della loro lentezza , e non potendola più sop- 
portare t intraprese ad intrigarvi i capi dell’ armata presso Miseno. 
Fidandosi di Volusio Procolo , altro de’ suoi amici il quale già mor- 
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morava «li Nerone , perciocché essendo stato complice del!' assassinio 
di Agrippina non a\eva ricevuto compenso grande quanto ne aveva 
speralo , manifestò a questi la congiura , meno i nomi de’eougiurati. . 
l’rocolo, iuledele, rapporto tutto a Nerone: Epica ri presa, negò tutto, 
e fu messa in carcere. 

Pensando i congiurati al gran pericolo in che si trovavano, risol- 
vendo di affrettare l’uccisione di Nerone, e dopo rari progetti adot- 
tarono quello di assalirlo nel Circo , il gioruo della festa di Cerere , 
quando andava a rallegrarsi col popolo. Eaterano , uomo di gran for- 
za e coraggio, gli si getterebbe alla ginocchia, quasi chiedendogli soc- 
corsi per vivere, e stringendolo, avrebbelo fatto cadere : in quel mo- 
mento sarebbero accorsi gli altri congiurati , e lo avrebbero traino. 

Presi questi concerti , Scevino , che bramava d‘ essere primo a 
scaricare i colpi , il giorno innanzi la festa di Cerere , dopo aver te- 
nuto colloquio con Natale , tornò a casa , e sfoderato un pugnale 
che aveva tratto dal tempio della Salute in Toscana , o , come altri 
dissero , della Fortuna in Ferento, lo rinvenne tutto consumato dal- 
la rugine. Datolo a Mitico , suo liberto, perchè lo arrotasse e brunis- 
se, fece imbandire lauto banchetto, donò agli schiavi ad esso più ca- 
ri la libertà , e ad altri denari. In ultimo fece testamento , e da Mi- 
tico apprestar fasce dai stagnare il sangue. In tutte queste operazioni 
vedevasi accigliato e fisso in gran pensiero , c ne' suoi rari discorsi 
mostrava letizia sforzata. E incerto se Milico fosse consapevole della 
congiura, o da 'portamenti di Scevino ne sospettasse : è certo però che 
costui , pensando ai premi , pi denari ed al potere, che acquistereb- 
be facendone la delazione , dopo aver consultato con sua moglie, che 
viepiù lo eccitò al tradimento , nella dimane, verso l'alba, porse agli 
orti seryiliani , ov' era Nerone , per isvelargl) ogni cosa. I portinari, 
costretti dalle insistenze di Milico ad aprirgli , lo condussero ad Epa- 
frodito. liberto di Nerone, e questi al padrone. Il traditore, esposto il 
fallo a Nerone, gli mostrò il pugnale che doveva ucciderlo, e doman- 
dò, che Scevino fosse condotto in sua presenza. Nerone, atterrito or- 
dinò tosto che l'aecusato fosse arrestato , e sull' istante quivi tradot- 
to. Scevino , intesa l'accusa , senza punto alterarsi , disse : aver te- 
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nato per antica reliquia di stia casa quel pugnale in camera , c che 
avevaglielo l’empio liberto rubato : eh’ era solito fare più testamenti, 
senza badare ai lampi : aver donato libertà e denari agli schiavi più 
volte , ed allora più largamente , perchè , trovandosi poche facoltà 
e molti debiti, poco confidava nel testamento: che aveva tenuto sem- 
pre vita splendida ed allegra , che , in ultimo , non aveva altrimen- 
ti chiesto fasce, ma esser questa una falsità di Mitico aggiunta alle al- 
tre , costituendosi così accusatore e testimonio. Rivoltosi al liberto , 
con animo , volto e voce feroce , lo tratti» da scelerato e infame con 
tanta forza , che fece svanire ogn’ indizio. Ma per sua disgrazia , tro- 
vandosi presente la moglie di Milico , ricordò che Natale e Scevino , 
amidi sviscerati di Pisone , avevan tenuto ragionamento in segreto. 
Questa rimembraza portò la rovina della congiura. Essendo stati esa- 
minati separatamente Natale e Scevino , non si confrontarono ne’ lo- 
ro deposti , e fecero nascer sospetto. Alla vista del tormento , Nata- 
le si arrese , e nominò prima Pisone , piti Seneca. Scevino, intesa la 
confessione di Natale , nominò Lucano , Quinziano e Senocione , i 
quali , adescati dal perdono che fu loro promesso, nominarono Luca- 
no , Antilla sua madre , Quinziano , Gallo ed Annio Pollione, loro 
più cari amici. 

Allora Nerone si ricordò di Epicari, eh’ era ritenuta in prigione, 
ma questa diè un esempio il più memorabile. Nè verga , nè fuoco , 
nè strazio il più crudele , le strapparono di bocca alcuna confessione. 
Portata il dì appresso agli stessi tormenti io seggiola , perchè non po- 
teva sostenere le membra tutte lacerate , si tolse il fazzoletto dal col- 
lo , lo annodò alla seggiola,* e ritortoselo alla gola , si privò del poco 
flato che le rimaneva , stringendo la ritorta con tutto il peso del cor- 
po. Cosi una libertà volle con tanta agonia salvare gli estranei , e non 
mai forse oonosciuti , mentre uomini ingenui , senatori e cavalieri , 
senza tormenti , scoprivano i loro piìi cari. 

Lucano , Senocione e Quinziano compirono di nominare tutti i 
congiurali , e Nerone , sentendone il numero e le persone , cadde in 
tanta paura , che raddoppiò le guardie nel palazzo , e mise sentinelle 
in gran numero per la città ed alle mura. Intanto proeedevisi entro e 
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fuori ili (toma all' arresto de' congiurati , e di quanti altri si teneva- 
no sospetti. 

l’itone, rigettando ogni consiglio degli amici sul modo di difen- 
dersi , si aperse le vene , e con inesplicabile debolezza di spirito la* 
sciò i suoi beni a Nerone. Il secondo a morire fu Plauzio Laterano, a 
cui non si diè neppur agio di abbracciare i figli , e fu ammazzato dar 
Stazio , uno de' congiurati medesimi , nel luogo ove si giustiziavano 
gli schiavi. 11 palazzo della famiglia de' Laterani era sul Celio , nel 
luogo ove Costantino , a preghiera di a. Silvestro , eresse la basilica 
di s. Giovanni , detta perciò in Inaurano. 

Dopo quella di Plauzio seguì la morte di Seneca , non perchè 
fosse stato convinto , ma per essersi inorpellato il deposto di Nàtale. 
Interrogato per ordine di Nerone da Granio Silvano , tribuno di 
una coorte pretoriana , su ciò che gli veniva addebitato , evase pie- 
namente alla domanda. Presenti Tigellino e Poppea , che costituiva- 
no la consulta delle crudeltà? del principe, il tribuno riferì tutto a Ne- 
rone , il quale gli domandò, se avesse conosciuto in Seneca alcun in- 
dizio di volersi uccidere. Nè paura , nè malinconia , rispose , aver 
osservato nel suo volto , e nelle parole. Orsù , replicò il tiranno , 
torna a lui , e digli che muoia. Quando il tribuno riferì l'ordine 
di Nerone a Seneca, questi domandò di fare il suo testamento , e gli 
fu negato. Allora Seneca vollossi agli amici, e disse loro: Poiché mi 
viene impedito di darvi un contrategno di animo grato , vi la~ 
scio l’unico iene che mi rimane , l'esempio della mia vita. A ta- 
li parole gli amici proruppero iu dirotto pianto. Il filosofo li confor- 
tò , riprendendo il discorso : Dimentichereste voi le massime della 
sapienza ? Quando ne fareste uso per fortijlearvi contro i colpi 
dell’ avverso destino f Pi giunge nuova la crudeltà di Nerone ? 
Dopo aver ucciso madre e fratello , doveva dar la morte al suo 
aio e maestro . 

Indi abbracciò la moglie Pompea Paolina alquanto intenerito , e 
la esortò a temperare il dolore , ma quest' amorosa consorte protestò 
di voler morire seco lui. Seneca per _non privarla della gloria , e per 
non lasciare sì amata donna in [veda alle ingiurie , non la distolse , 
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anzi la esortò , dicendo; Le nostre morti sierto del pari coraggio- 
se , e la tua più chiara. Allora si aprirono le rene delle braccia in 
un tempo medesimo. Seneca si segò di più le vene delle gambe e sot- 
to le ginocchia, ina vinto dai dolori , e per non sbigottire la moglie, 
nè esso , vedendo quelli di lei, la persuase ad andare in altra came- 
ra. Seneca chiamò più volte lo scrivano , e gli dettò concetti di elo- 
quente vena, che Tacito non ha riferito per la ragione, come dice, che 
se n'erano divulgate le copie. E itrato Seneca finalmente in bagno di 
acqua calda, asperse con questa gli schiavi che aveva dintorno, dicendo 
loro: Consacro questo liquore a dove liberatore , e , messo in ul- 
timo entro una stufa, spirò. Q suo corpo fu arso senza alcuna esequie, 
come aveva disposto quando era ricchissimo e potentissimo. 

In quanto a Paolina , Nerone mandò soldati per liberarla. Con 
fasciature alle braccia venne tolta alla morte , ma non sopravisse che 
pochi anni , e pallida in volto rammentò il suo coraggio e la sua con- 
iugale tenerezza. 

Il tempo ci ha conservato i frutti del ritiro di Seneca. 1 suoi trat- 
tati sulla vecchiaia , sulla solitudine , e sui benefizj, formano un co- 
dice di filosofia gradevole alla lettura , ed utile a meditarsi: sembra- 
no però dettati dall’ ingegno [>iù che dal cuore; lo stile è troppo lavo- 
rato ed arguto. Seneca fu tenuto come il più bell' ingegno di Roma 
ne' suoi tempi: la posterità l'accusò d'aver depravato il gusto e lo sti- 
le, e lo Ila collocato nella seconda classe de 'grandi scrittori. Egli mo- 
rì in estrema vecchiezza nella sua villa, circa quattro miglia lontana 
da Roma. 

Subrio Flavio , interrogato da Nerona , perchè avesse dimenti- 
cato la fede giuratagli , da rozzo e fiero soldato rispose: Quando me- 
ritavi amore , non avesti soldato più fedele di me. Cornili ini a 
non poterti soffrire , quando uccirlesti la madre e la moglie , 
quando ti vidi guidare il carro , e fare da istrione, e quando bru- 
ciasti Roma. Portato a morte dal tribuno Yeiurio Nigro , osserva ulo 
che il suo carnefice aveva faLto scavare una fossa stretta , e poco pro- 
fonda , disse ai soldati circostanti : Neppur questa ha saputo fare 
costui. Essendogli stato detto dal tribuno , che [sorgesse il collo, aui- 
Tom. FI. 45 
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niosa mente rispose : Orsi sapesti tu con coraggio tagliarlo. Allora 
l'esecutore , tutto tremante , appena in due colpi gli mozzò il capo. 

Altro esempio di coraggio diede il centurione Sutpizio Aspro. In- 
terrogato aneli’ esso da Nerone , perchè volesse cogli altri ucciderlo , 
rispose : Perchè non potevo in altro modo troncare il corso delle 
tue iniquità. Non tralignarono gli altri centurioni nel morire con 
coraggio: ma tanta fortezza non ebbe il prefetto Fenio Rufo; esso stes- 
so coadiuvò alla propria morte. 

Per farsi conoscere devoto a Nerone, e non dar sospetto di com- 
plicità nella congiura , si mostrò acerrimo contro i congiurati. Esami- 
nando Scevino con durezza e minacce , e sforzandolo a confessare , 
Scavino , con sorriso , rispose : Ninno sa meglio di te come sono 
andate le cose , e lo esortò a rendere il cambio al buon principe. A 
tal parlare Fenio nè parlò nè tacque , giacché gli si rappallottarono 
le parole in bocca , e cosi diede prova di sua complicità. Per coman- 
do di Nerone fu preso e legato da Cassio , soldato che tenevasi a bel- 
la posta , per essere di una forza straordinaria : indi ebbe Fenio la 
morte. 

11 console Yestinio era in odio a Nerone : attendeva questi che 
alcuno de' congiurati Io denunziasse, ma, altri per vecchia nitnieizia , 
•Uri perchè tenevanlo per uomo precipitoso, non gli fecero penetrare 
i loro disegni Mancando cosi il delitto , Nerone si servì del suo di- 
spotismo tiranno , e lo indusse a morire , aprendosi le vene. Per e$* 
presso suo comandamento fece poi lo stesso fine il poeta Lucano, che 
nel morire recitò alcuni versi del suo poema, analoghi a quella dis- 
grazia. 

Petronio Prisco , autore licenzioso a satircio, già compagno del- 
le dissolutezze di Nerone , e dagli amici delle crapole o de' piaceri 
considerato arbitro del gusto , fatto bandire un sontuoso banchetto , 
morì da epicureo , qual visse. Morirono quindi , Senecione , Qutn- 
ziano e Scevino : dopo questi , tutti gli altri congiurati , senza aver 
fatto o detto cosa alcuna memorabile. 

Roma era piena di mortorj , il Campidoglio di vittime : quelli 
che avevan perduto il figlio, l'amico , eran costretti a ringraziare gli 
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De» , ornare le lor case di alloro, abbracciare a Nerone le ginocchia e 
stancargli la destra co' baciamani. Egli allora , credendo esser questi 
tutti segni d’allegrezza , perdonò a Natale e a Procolo , in guiderdo- 
ne d'arere i primi confessato. Arricchì Melico di doni , e gli diede il 
nome di conservatore con vocabolo greco. Granio Silvano , benché 
assoluto , volle uccidersi da se , e Stazio Prossimo non profittò del 
perdono per vanagloria. Furono privati del tribunato , Pompeo, Cor- 
nelio Marziale , Flavio Nepote , e Stazio Domizio: mandati in esilio, 
Nonio Prisco , Glizio Gallo , e Annio Pollione , non perchè odiasse- 
ro il principe, ma perchè odiali da lui. Per lo stesso motivo ebbe esi- 
lio Rufo Crispino , essendo stato primo marito di Poppea : Virginio , 
e Mussonio Rufo , perchè quegli colla eloquenza, e questi colla filo- 
sofia eransi acquistato nome ; molti altri ebbero l’esilio. 

Commesse tante atrocità , Nerone arringò i soldati, e donò loro 
due mila denari ( se. 280 ) per testa. Somma eccessiva , ma , quan- 
do non siasi erralo dai copisti dell'opera di Tacito nella cifra, convien 
dire che ad un principe dissipatore, com’ era Nerone, fosse permessa 
anche questa pazzia. Diè loro inoltre gratuitamente il grano che rice- 
vevano a prezzo di annona. In fine , come se dovesse riferire grandi 
successi di guerra , convocò il senato , e distribuì premi militari : 
conferì gli ornamenti trionfali a Petronio Turpiliano , consolare , a 
Cocceio Nerva , eletto pretore , e a Tigellino , prefetto de' pretoria- 
ni. I due ultimi inalzò quindi fino ad eriger loro le statue innanzi al 
palazzo. Onorò in fine Nenfìdio delle insegne consolari , non si cono- 
sce il perchè. Può forse dedursi dall’ esser figlio di una libertina, che 
aveva fatto copia di sue bellezze ai liberti cd agli schiavi de' princi- 
pi : facevasi anche figlio di C. Cesare , o perchè era grande di per- 
sona e di fiero aspetto , o perchè Cesare , dilettatosi anche colle me- 
retrici , avesse avuto commercio con sua madre. 

Nonostante il terrore incusso da Nerone , non mancava chi mor- 
morasse di lui. Per frenare le lingue , fece la sua difesa in senato , e 
con editto diede conio al popolo , che gl’ indizi e le confessioni de’ 
condannati apparivano dai processi Non v’era chi lo scusasse, ma tut- 
tavia fu necessità d'ordinare offerte e pubblici ringraziamenti agli Dei, 
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specialmente in onore al Sole nel suo tempio antico presso il Circo 
( quivi doveva essere ucciso Nerone ) , per aver quella divina luce 
scoperto la congiura. Si orlinò ancora, che la festa di Cerare nel Cir- 
co si facesse con più carriere di cavalli , si desse al mese di aprile il 
nome di Nerone , e si edificasse un tempio alla Salute nel luogo ove 
Scevino tolse il pugnale , che jioscia Nerone consacrò in Campidoglio 
con iscrizione : a «ioti risme:. Questa epigrafe si riteune come un 
augurio della futura vendetta , quando Giulio Vindice pugnalò Nero- 
ne. Ceriate Anicio , eletto console , pro|tose in senato di fabbricare 
u i tempio a) divo Nerone , ed anche ciò fu tenuto come un pronosti- 
co della di lui vicina morte , perciocché non davansi onori divini a' 
principi viventi. 

Dopo queste cose, la fortuna volle prendersi giuoco del principe. 
Certo Cesellò) Russo , d’ origine cartaginese e mezzo matto , dando 
ascolto ad un sogno, rivelò per vero a Nerone d'aver trovato in una 
sua possessione , scavando sotterra , una spelonca altissima, zoppa d' 
oro non coniato : esservi mattoni massicci e colonne , tutto d'oro. E 
perchè meglio credesse il principe a questa falloppata, diedegli ad in- 
tendere , che Didone scacciata da Tiro , dopo avere edificato Carta- 
gine , nascose quei tesori, perchè il nuovo suo popolo non desse con 
quelli alle delizie , o perché i re numidi , di lei nemici , non si ao- 
calorassero nella guerra per cupidigia di derubarla. Spalancò gli occhi 
c le braccia Nerone a tale racconto , e parendogli già avere in mani 
le infinite ricchezze , senza darsi carico di premettere alcuna indagi- 
ne o verifica , spedì nari con ciurme rinforzate. 

Roma , credula quanto Nerone, d'altro non parlava che di que- 
sto fatto. Celebrandosi i giuochi Quinquennali, per la seconda volta, su 
di esso si diffusero i temi degli oratori e de’poeti. Intanto la vana spe- 
ranza de’ nuovi tesori faceva dare il saceo ai vecchi con lusso smode- 
rato e con largite prodigalità. Per ultima follia, sulle nuove ricchezze 
Nerone già determinava assegnamenti e faceva castelli in aria. Presto 
calò il sipario a questa scena : il gran tesoro andò io fumo , e Basso 
prudentemente si tolse da se stesso dal mondo* 

Se però andò a vuoto la gloria di questa impresa, Nerone altra 
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ne acquistò mentre il pubblico altamente se ne addolorava. Avvici* 
Dandosi il concorso de* Quinquennali, il senato gli offrì la vittoria nel 
canto e nel suono , per non vedere la maestà dell’ impero ricevore 
ignominia sai teatri. Ma l'indegno principe non volle acconsentirvi di- 
cendo, esser giusto la dovesse guadagnare in buona coscienza. Salì di 
fatti in iscena . e senza punto stancarsi , tutto accalorato ed animato 
alla follia fino a tergersi il sudore colle resti , lunga pezza cantò i 
suoi versi , e sonò la lira eon ogni regola di ceterista. In fino posesi 
ginocchi one innaazi al popolo, e come timoroso istriooe attese la sen- 
tenza dell' uditorio. Allora il popolaccio , la maggior parte però per 
dileggiarlo , diede agli evviva , ai battimenti di mano , ed agli ap- 
plausi strepitosi. Alle persone dabbene non dava il cuore di applaudi- 
re a quelle indegnità, e siccome il teatro era pieno di esploratori per 
conoscere chi non vi fosse intervenuto , chi stesse tristo , e cbi lieto, 
così a quelli di bassa condizione fu data la morte sull' istante , ed ai 
grandi si covò odio per farne vendetta io altro tempo. Fra questi fu 
notato Vespasiano , che vedremo imperatore : avendo mostrato incli- 
nazione al souno , venne altamente sgridato da Febo liberto, e i me- 
riti che poscia si acquistò ed i buoni amici lo liberarono da mali peg- 
giori. Dopo i giuochi del Teatro, Nerone diede le corse del Circo, ed 
anche iu esse macchiò d'obbrobrio la dignità imperiale , facendo da 
auriga. 

Terminate le feste , tutto contento tornossene a casa. Poppea , 
sua moglie , azzardò dirgli qualche parola disgustosa , e benché Ne- 
rone l'amssse fiior rii misura , le insegnò a tacere con un gran calcio 
nella pancia. Era gravida , e da questo colpo morì. Il suo corpo non 
fu arso , secondo il costume romano, rua imbasamato al modo de' re 
stranieri, e con pubbliche esequie fu riposto nel sepolcro del Giulj. Ne- 
rone dai Rostri lodò le di lei bellezze , d' essere stata madre di una 
fanciulla deificata, e di altri doni di fortuna in luogo delle virtù. El- 
la fu [Manta apparentemente, ma internamente odiata, come donna di- 
sonesta e crudele. Era poi cosi vana e delicata , ebe tutto dì stava in 
toletta per abbellirsi: voleva le redini d’ oro ai destrieri del suo coc- 
chio, e teneva cinquecento asinelle per mungerne latte , col quale 
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ogni giorno fornirà il suo bagno. Tanto temerà di perdere la bellez- 
za, che bramava la morte piuttosto che d'invecchiare : in ciò fi esau- 
dita. 

Ai funerali di Poppea non volle Nerone che intervenissero C. Cas- 
sio , perchè troppo ricco , e di gravi costumi , e Silano pel solo pec- 
cato d'esser giovane troppo onesto , e di gran nobiltà. Di più, scrisse 
al senato , che si togliesiero ambedue dalia repubblica , Cassio, per- 
chè teneva in casa rimmagine de’ suoi maggiori , e quella di C. Cas- 
sio , col motto : Ciro di viste , come se ccreasae occasione di guerra 
civili, e Silano, che davasi già pensieri da impero, come suo zio Tor- 
quato , tenendo liberti per cancellieri , segretari e computisti : cose 
tutte false , giacché , per la rovina appunto dello zio , Silano viveva 
ritiralo e pauroso. Fe ce poi da’ filisi delatori accasar Lepida , moglie 
di Cassio e zia di Silano , per delitto d’ incesto con esso suo nepote. 
Per decreto del senato, Cassio e Silano furono esiliati, e Lepida ven- 
ne rimessa al giudizio di Nerone. Silano fu accise quasi in battaglia a 
Bari , dove era stato racchiuso , avendo combattuto col centurione e 
coi soldati , presentatigli! per ammazzarlo. Cornelio Orlilo , volendo 
onorare questa crudeltà, propose che al mese di giugno si desse il no- 
me di Germanico, perchè pei delitti dei due Torquiati erasi reso in- 
fausto. Così , come il mese di aprile fu mutato ih Ncronio , maggio 
in Claudio, variò nome anche giugno, ma bre ve fu la durata di que- 
ste nomenclature. 

Erano in odio all' infame Nerone anche L. Volere , Sessia sua 
suocera , e la figlia Pollanzia , vedova dell' ucciso Rubellio Plau- 
to , sol perchè questi vivendo , pareva gli rinfacciassero 1* omicidio 
d'esso Plauto. Fortunato , liberto di Vetere , avendo dissipato i beni 
del padrone , si de cise di accusarlo , concertandosi con Claudio Da- 
miano , che Vetere , essendo viceconsole in Asia , aveva fatto impri- 
gionare , e da Nerone, in premio dell'accusa, messo in libertà. Vete- 
re non soffrendo esser messo a confronto del liberto , si ritirò nella 
sua villa di Formio, ove da Nerone gli furono poste guardie segrete. 
Trovandosi con esso Pollanzia , che , oltre al presente pericolo , era 
implacabile per la morte del marito , il padre la consigliò di andare 
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in Napoli , ore allora trovava» Nerone , per gittarglisi ai piedi , ed 
impetrane la grazia. Obbedì la figlia , ma tutti gli sforzi furono inu- 
tili , onde tornò dal padre, e gli riferì , che per essi non v’era scam- 
po. Allora le tre vittime si apersero contemporaneamente le vene , e 
morirono. Nonostante , l'accusa fu progredita e vennero condannati , 
anche dopo morti , a morire pe r mano del carnefice. Nerone non ap- 
provò il decreto , dicendo : No : muoiano pure a modo loro. Così 
si aggiungevano le derisioni a’ consumati omicidj. 

P. Gallo , cavaliere romano, fu mandato in esilio per essere sta- 
te amico di Plauto , e ben veduto da Vetere. Al liberto, che lo accu- 
sò, si diede in premio di sedere in teatro frai cursori de' tribuni. 

Oltre le scelcratezze commesse in qnest’anno da Nerone, concor- 
sero altri mali ad affliggere ì romani. Un vento oltremodo impetuoso 
rovinò tutto il territorio della Campania fin presso Roma, gettando a 
terra ville , arbori e tutti i frutti. In Roma terribile pestilenza, senza 
conoscersene la derivazione , fece strage d'ògni qualità di persone. Le 
morti de’ senatori e de’ cavalieri furono meno lagfimevoli , imperoc- 
ché si ritenevano come tolti alta malvagità di Nerone. 

F.usebio pone in qnest'anno la edificazione delle Terme di Nero- 
ne , laddove Cassiudoro segna l’anno del consolato precedente. Ma 1' 
incendio della città , avvenuto in quello , rende più probabile l’opi- 
nione di Eusebio. In quanto alle Terme neroniane vi è disparità negli 
scrittori, se formassero una fabbrica diversa dalle Terme di Alessan- 
dro, giacché alcuni ritengono che questo imperatore ampliasse ed or- 
nasse le neroniane. Abbiamo veduto sotto l’anno 63, che un fulmine 
percorse con danno gravo il Ginnasio. Questo danno dovette esser su- 
bito risarcito ’, perché le Terme venissero nell’ anno presente dedica- 
te. Marziale le ricorda più volte con encomio, come fa Stazio , altro 
poeta, a quello contemporaneo a’tempi di Domiziano. 

Alessandro Seveio , o che amplisse le Terme neroniane, o altre 
ne fabbricasse a quelle contigue , certo è che malagevole si rende lo 
stabilire una precisa ubicazione delle neroniane , onde parleremo di 
queste sotto l'anno dell’ e. v. 229. 

Vedemmo nell' anno precedente , che il fuoco non risparmiò il 
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palazzo imperiale sul Palatino e l'auinettto die in questo arasi fatto da 
Nerone; Se non fu l'anno stesso , certo nel presente ne vennero co- 
minciati i ristauri e i nuovi lavori sontuosi in modo che la fabbrica 
uerouiaua fu appellata casa aurea.' crediamo pertanto esser qui luogo 
di parlare compiutamente di essa. 

Prima dell' incendio Nerone chiamò transitoria la sna casa, più 
probabilmente , perchè traversando gran parte della città fu duopo 
conservare i transiti delle vie , e fra queste la Sacra. Per {stabilire il 
silo e i termini della casa aurea di Nerone ci somministrano elementi 
Tacito , Svetonio e Marziale. Tacilo dice , che Nerone continuò la 
sua casa, cominciando dal Palazzo ( casa de’ Cesari sul Palatino ) fino 
agli orti di Mecenate ( sull’ Esquilino ). Svetonio si esprime , che la 
casa di Nerone dal Palatino esteuderasi all'Elsquiliuo. Marziale in fine 
distingue le parli , e fra queste con più precisione rimarca 1’ Anfitea- 
tro Flavio, e le T erme di Tito, mostrando che in quello era il lago, 
ed in queste erano i campi e le selve della casa neroniana. Fa in fine 
conoscere die la casa di Nerone prendeva anche la. parte del Celio , 
dove Agrippina aveva eretto un tempio a Claudio , che lo stesso Ne- 
rone quasi distrusse per estendere la casa medesima. 

Donati , dall’ espressioni di questi scrittori , estende la casa au- 
rea dalla parte dell' F<squilino fino all’ odierua chiesa di s. Martino a’ 
monti , o poco più oltre , in rioiuanza della quale cominciavano gli 
orti di Mecenate , che furono iuclusi nell’ assieme e recinto della ne- 
roniana, come appartenenti ai domiuj imperiali , essendo stati da Me- 
cenate lasciati in eredità ad Augusto , e passati poscia agl' imperatoci 
successivi. Nibby dà maggiore estensione a quella casa perchè porta 
più lungi gli orti meccnaziaui, ed unisce poco meno che la metà del 
Palatino, quella parte, cioè, a lato di levante che dice non aveano oc- 
cupato i Cesari antecessori. Quindi la fa partire dal Circo Massimo e 
raggiungere 1’ aggere di Servio Tullio , dandole uno spazio in linea 
retta approssimativamente di piedi 6750 in lunghezza , ed in larghez- 
za ragguagliatamente di piedi 1 500. Determina pertanto 10 milioni 
e 125 mila piedi riquadrati di superficie , e 16 mila e 500 piedi di 
circonferenza , quasi tre miglia ed un terzo di giro. Noi non le dia- 
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mo Unta estenzione , perchè , come abbiamo a suo luogo parlato , 
fummo di vario parere sulla ubicazione degli orti di Mecenate. 

Qualunque ne sia però 1' estenzione , conviene distinguere il 
fabbricato principale dagli accessori , che contener ansi net gran re* 
cinto della casa , come i campi , i boschi , i laghi ec. In quanto al 
fabbricato principale ci uniamo a Donati , che lo fa giungere alla o- 
dierna chiesa di s. Martino a'Monli , o poco più oltre. Quindi con 
Marziale collochiamo lo stagno o lago ove fu poi fabbricato 1' And. 
teatro Flavio , i campi , gli Orli e i boschi presso le' Terme di Tito 
con esteuzione verso levante. Svetonio paragona lo stagno ad un ma- 
re circondato di case a guisa di città, e dice che le terre erano svaria- 
tamente colti vate in prati , vignati , pascoli e selve con ogni sorta 
di bestiami e di belve. Aggiunge , che nella casa tutto era dorato , 
intentato di gemme , perle e conchiglie perlifere : le sale da desina- 
re erano ornate con lacunari d'avorio che giravano intorno come fio- 
ri , e con forami dai quali tramandavansi odori : la principale di 
queste sale era rotonda , e perpetuamente , come la terra , girava 
dì e notte ( ha del favoloso ) i De'bagni venivano condotte le acque 
del mare e le albule. Termina in fine col dire , che quando Nero- 
ne andò ad abitare la parte finita di questa casa, mostrò d'esser con- 
tento , e si espresse, che finalmente cominciava ad abitare come un 
uomo. Povero pazzo I La vastità della casa di Nerone fece compor- 
re il distico da incerto autore , che diceva. 

Roma domai fiet , Vejot migrate Quirite s 
Si non et Vejos occupai iita domus. — Plinio la esprime; Et 
quota pari ea apparatili fuit aurae domus ambienti s urbem. 
Dice in altro luogo , che Nerone nella casa aurea racchiuse il tempio 
della Fortuna Seia, che, trasparendo con marmo fengite, a porte chiu- 
se dava la luce del giorno. Questa Dea fu onorata dal re Servio Tul- 
lio , e detta Scia dalle seminagioni , che proteggeva. 

Plinio , più volle citato, facendo il confronto della prisca mo- 
derazione de* romani, dice , che le terre de’ fondatori dell’impero , 
tolti dall'aratro o dal focolare, non erano al certo tanto vaste quaa- 
t° gli appartamenti destinati a’turpi piaceri , che appellavansi sella - 
Tom. VI. 4® 
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riae , io questa casa. Tali sale , secondo Sretonio , furono inventa- 
te da Tiberio, altro mostro di libidini, e ne dimostra l'uso nefando. 

Nerone per adornare ed arrichire la sua casa saccheggiò la Gre- 
cia : da Olimpia rapì le statue di Ulisse , di Giove e di Orfeo , ope- 
re di Dionisio d'Argo , da Tepsia 1' amore di Pressitele , da Dell 
500 statue di bronzo , rappresentanti numi ed uomini. Altro orna- 
mento straordinario fu una statua colossale , che lo effigiava per- 
fettamente. 

Dal luogo ove fu collocato il colosso si può conoscere ov' era il 
vestibolo della casa aurea, perciocché Sretonio assevera che il vesti- 
bolo fu dove era il colosso. Marziale lo colloca nell’ atrio , e pres- 
so la Via Sacra : ma Gellio facendoci conoscere , che talvolta il ve- 
stibolo prendevasi per atrio , non fa meraviglia clic il poeta si ser- 
visse di questa licenza. Da ciò cade 1* opinione di Nibby , il quale 
nell’ uno leggendo il vestibolo , nell’ altro l’atrio , suppone che il 
colosso fosse stato due volte traslocalo : da Vespasiano , dal vestibo- 
lo all' atrio , e quindi dall' atrio al luogo ove poscia lo trasferì 
Adriano, quando questo solo traslocaraento ebbe luogo. Che se Dio- 
ne dice essersi da Vespasiano collocato nella Via Sacra , devesi spie- 
gare con Eusebio , cioè, che qoesto imperatore , dopo averlo risiau- 
rato e ridotto a rappresentare il sole , nello stesso luogo lo collocò , 
oppure lo rislaurò senza muoverlo. In fatti Svetonio , che risse pri- 
ma di Dione , riferisce , che Vespasiano diede grosso regalo all' arti- 
sta ristauratorc , e non parla di traslocamelo. Lo stesso Gellio di- 
ce inoltre che il vestibolo non era entro le case nè parte di esse , 
ma un luogo vacuo innami la porta per mezzo del quale dalla 
pubblica via si passava ed aveva ingresso alla casa. Nel vesti- 
bolo , aggiunge , coloro , che andavano per salutare il padrone 
della casa , si trattenevano , cosicché nè sulla vìa pubblica tro- 
vavansi , nè dentro la casa. Or se il vestibolo era un luogo vacuo , 
ed in esso si trattenevano gli amici del padrone della casa , andan- 
do per salutarlo , faceva d’uopo che uua parte del vestibolo venisse 
coperta , onde noi riteniamo che vi fosse un portico oblungo attac- 
calo alla facciata della casa , col resto dell’ area scoperto. Questo 
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portico è anche indicato da Svetouio ore dice : Vestibulum ejut 
fuit in quo Colossus CXX pedum staret iptius effigie ; tanti 
laxitas , ut triplices porticus milliaras haberet. Tal espressione 
altri la interpetrarono , che il triplice portico avesse 1’ estensione di 
un miglio , altri che contenesse mille colonne. 

Seguace della prima opinione è Nibby , traducendo il testo di 
Svetonio, ma come potrà esser verosimile un portico della estensio- 
ne di un miglio, partendo dal Palatino e diriggendosi all' Ksquilino , 
quando in tal direaione varie colline avrebbe dovuto scendere e sali- 
re senza produrre elegante prospettiva , che anzi una vera mostruo- 
sità ? Convien dunque credere , che il portico fosse triplice , nell’ 
intervallo fra il Palatino e l'E.ipiiliuo , o perde; un sol porlico con- 
tenesse tre lacunari sostenuti da quattro file di colonne, o che un por- 
tico fosse all* altro sovrapposto, e che o nell' uno o nell* altro modo 
questi portici contenessero mille colonne. La sovrapposizione è più 
probabile , poiché sarebbesi cosi ottenuta un altezza livellala colle 
fabbriche de’ colli laterali. Noi dunque collochiamo questi portici 
sovrapposti pressappoco frai due colli , ove oggi è l'arco di Tito, la 
chiesa di S. Maria Nuova, e l’orto del conservatorio delle mendican- 
ti ; il colosso poi avanti ai portici , ove era la parte vacua del vesti- 
bolo della casa aurea. Così la ubicazione si accorda con Marziale , 
che pone il colosso sulla Via Sacra , vicino al clivo che saliva il Pa- 
latino, dal quale fa conoscere che scorgerai! con ammirazione il co- 
losso , la cni mole superava il colosso di Rodi. 

Inde sacro veneranda petes Palatili clivo. 

Nec te detineat miri radiala colossi , 

Quae Rhodium moles vincere gaudet opus. 

Ricavasi da Tacito che la casa aurea fu costrutta da Severo e da 
Celere , architetti di grande ingegno ed intraprendenti , non che ca- 
paci di affrontare qualunque lavoro straordinario. Di fatti promisero 
a Nerone di cavare un fosso navigabile dal lago d'Averno fino a Ostia 
per aride rive e per monti , opera quasi impossibile nè da portare 
il pregio della intollerabile fatica. Nondimeno Nerone , voglioso del- 
le cose incredibili , provò a tagliare il monte vicino all’ Averno, ed 
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in tempi dell' annalista vedevansi le vestigi» di tale follia. I nomi de' 
due architetti mostrano essere stati italiani. 

Plinio ricorda un certo Amulio , pittore insigne, eh' ebbe quasi 
per carcere la domai aurea , perchè fu in essa continuamente impie- 
gato. E da sapersi però che dipingeva poche ore del giorno, e in gran 
contegno , stando sempre colla toga, quantunque in mezzo ai castel- 
li. Al dire dello stesso Plinio questo pittore era grave ed austero , e 
in pari tempo florido e gaio, e si occupò di bassa pittura. Si ricorda 
di lui una Minerva , che (issava lo sguardo da qualunque parte fosse 
veduta. Nibby vuole che un saggio delle pitture d'Amulio, o da lui 
dirette , si abbia nei sotterranei attribuiti alle Terme di Tito , già 
parte della casa aurea. 

Tornando al colosso di Nerone , Plinio , che videlo lavorare , 
dice che fu opera di Zenodoro, artista celebre in quei tempi, speci- 
almente in simili lavori , che fu un ritratto di sorprendente somi- 
glianza , che poscia fu dedicato al sole iu odio di quell' imperatore, 
e che quantunque Nerone profondesse oro e argento per la statua , 
pure la lega del bronzo non restò perfetta come gli altri più antichi 
lavori di tal genere , onde si conobbe essersi perduta l'arte di fonde- 
re in bronzo. Lo stesso Plinio assegna a questo colosso 1 10 piedi di 
altezza : Svetonio però gliene dà 120, Dione 100 , Vittore e la no- 
tizia dell’ impero 102 e mezzo , e Gassiodoro 107. Queste varietà 
possono essere insorte o per incuria de' copisti o pel modo diverso di 
misurare , comprendendoci o uo la base e la lunghezza de’ raggi che 
coronavano la testa quando il colosso fu dedicato al sole. 

Nerone ebbe impegno straordinario per la sua casa aurea , ma 
tuttavolta non la vide compiuta , testificandoci Svetonio che l'efime- 
ro imperatore Otone , pèr primo alto del suo governo firmò un or- 
diue di cinquanta milioni di sesterzi ( un milione e cinque cento mi- 
la scudi ) , per terminare la casa aurea. Può da ciò argomentarsi 
quali immense somme vi avesse profuse Nerone. Le premure di Oto- 
ne andarono a vuoto per la breve durata del suo impero. 

Alle cure di Nerone non sfuggirono le fabbriche della città. Fu- 
rono rifatte le case , non a caso e senza ordine , come avvenne dopo 
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l'iitcendio de'Galli , ina con regolata misura di contrade, colle stra- 
de larghe , con ampie piazze , e con portici che difendessero la fron- 
te de’ fabbricati isolati , quali portici promise Nerone di fabbricare 
a sue spese , ed assegnò per questi ai padroni un area netta. Onde 
animar poi la riedificazione della città con prestezza, (Usò un premio, 
secondo le respetlive facoltà e grado , a chi entro un determinato 
tempo aresse rifatto la sua casa o isola. Volle che gli edipei in alcu- 
ne parti non fossero incatenati con trari , ma eretti di pietre gabine 
e cibane , che più resistevano al fuoco , e non permise mura comu- 
ni , ma tutte proprie e distaccate , affine d' impedire la facile co- 
muuicazione del fuoco. Allo scopo di poter con prestezza estinguerò 
gl' incendi rivendicò le acque da molti privati usurpate , e con que- 
ste accrebbe il rolume di quelle pubbliche, onde ve ne fosse abbon- 
danza d’apprestarsi facilmente al bisogno. Pose in fine delle guardie 
e aiuti pronti per accorrere ad ogni incendio , che potesse accadere. 
Tanti provvedimenti utili abbellirono anche la città . e così in que- 
sta sua terza riedificazione , se si escluda quella del Campidoglio a* 
tempi di Siila e di Mario , surse molto più bella ed elegante. 

Non essendosi permesso di fare le fabbriche tanto alte, com'era- 
no prima , ritennero i romani , che la forma vecchia fosse più sana, 
perchè le vie strette e le case alte raffrenavano nella state la vampa 
del sole , laddove con fabbriche basse e strade spaziose e rette inve- 
stiva e riverberava più rovente. 

In tutta Ustoria di Roma, che abbiamo Gnora trattata, non tro- 
vammo occasione di parlare del tempio detto di Vesta , ancora su- 
perstite sul Tevere presso la Bocca della Verità. Dicendocisi da Ta- 
cito , che nell' incendio neroniano, riferito l'anno decorso, il fuoco 
si appiccò nel Grco Massimo , ed in un subito dii atossi in tutto il 
piano di quella contrada , se il tempio già esisteva doveva anch'esso 
esser preda del fuoco. Nibby Io crede de' tempi di Tiberio , ed in 
questo caso il superstite deve credersi ràtaurato dopo l'incendio. A 
quale divinità fosse eretto non si conosce. Biondi c Marliano dicono 
a Vesta , Vulterrauo ad Ercole , Leto a Malata. Alberiini a Diana, 
Nibby a Cibele o a Vesta : più probabile adunque è a Vesta , e for- 
se la odierna denominazione non è errata. 
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Questo tempio è rotondo eoo colonne intorno, mancandone una; 
ha 80 piedi di diametro, e sorge sopra sette gradini che più non re- 
stano , meno i fondamenti. Le colonne , che formano peristilio so- 
no di marmo bianco lunense , scanalate , e di ordine corintio con 
base attica senza plinto : hanno 3 piedi antichi di diametro , e 30 
circa di altezza, compresa la base col capitello. La cella ha 54 piedi 
di diametro , costrutta di massi quadrilateri di marmo lunense mi- 
rabilmente coanessi. Dentro e fuori è fasciata di un basamento alto 
5 piedi , compresa la cornice : la porta , alta quanto la parete , e 
due fenestre si riconoscono ancora. Nel 1810 le colonne furono sgom- 
brate da informi muri e da fabbriche meschine che le coprivano. Si- 
sto IT dedicò questo tempio a s. Stefano, indi fu sacro alla Madonna 
detta del Sol*. > 

Accennamo di sopra che Nerone trovavasi negli orti serviliani 
quando ricevè la denunzia della congiura. Secondo Nibby , che cita 
un passo di Svetonio , questi orti erano Traile vie Appia ed Ostien- 
se , ove oggi sono le vigne Del Drago, Santarelli ed Altieri , domi- 
nate dal bastione di Sangallo , e ne riconosce gli avanzi nei ruderi , 
che quivi si vedono , di antiche fabbriche. Il passo di Svetonio pe- 
rò non essendo abbastanza chiaro per (issare quella ubicazione, Dona- 
ti opinò che gli orti Serviliani esistessero non molto lungi dall'odier- 
no ponte Sisto nel campo inferiore presso la ripa del Tevere , traen- 
done la congettura da Strabone, il quale assevera che in quella par- 
te , oltrecchè si erigevano molti e bellissimi edipei , coltivavansi 
molti boschi ed orti amenissimi. Ma in sostegno del Nibby concorre 
l'asserto di Cicerone ( Tuscul. lib. L c. VII ) , ove dice che il pre- 
dio avito de'Servili era fuori la portaGipena. Crede poi quest 'archeo- 
logo, che autore degli orti Serviliani fosse Q. Servilio Cepione , che 
l'anno di Roma 694 adottò M. Giunio Bruto , suo nipote materno , 
al quale passarono poscia gli orti medesimi. Uccisore questi di Cesa- 
re , soffrì confisca di beni, e gli orti passarono al dominio imperia- 
le sotto Augusto. La storia ci ricorda che Nerone li frequentasse, co- 
sì Vitellio , e i ruderi esaminati da Nibby mostrano essere stati in- 
staurati ed ampliati dagl' imperatori piti di una volta. 
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Si ha da Plinio , che questi orti erano ricchi d’ insigni monu- 
menti , e fra questi rammenta una Flora, un Triltolomo , una Ce- 
rere di Pressitele , una Vesta assisa di Scopa con due fanciulle se- 
denti in terra , un Apollo in bronzo di Calamide , i pugnatori di 
Dactilide o Doriclida , e lo storico Calistene di Anfistrato. In quan- 
to alla ubicazione che dà il Nibby a quest’ orti, essa era amenissima, 
dominando la valle dell’ AJmone , coronata di colli verdeggianti, e 
terminando intorno la veduta col giogo dell’ Appennino , e col grup- 
po de’ monti Albani sulla sinistra sponda del Tevere , e col dorso 
vago giannieolense sulla destra. 

In quest’anno probabilmente i ss. apostoli Pietro e Paolo, mos- 
si da Dio , tornarono a Roma in ajuto di questa Chiesa afflittissima 
per la persecuzione del ferocissimo Nerone. Senza tema d’incontrare 
la morte per la fede di Gesù Cristo cominciarono tosto a confortare 
i fedeli e a predicare il vangelo: fu perciò che vennero verso il prin- 
cipio di ottobre incarcerati ambedue , e lunga fu la loro prigionia. 

t * 1. . 

( IH IOSA 819. 

sani < 

( dell’ e. v. 66. 


MESONE CLAUDIO CESASI , 
C. LUCIO T ELISIE 0 

*• SVETOMIO nonio 


imp. XIII. 

( CONSOLI 


s. riETso apostolo papa XX XIV - XXX. 
». limo papa I. 



Non fu quest' anno meno funesto del precedente, in quanto al- 
le uccisioni ordinate dal tiranno regnante: o a sua istigazione, o per 
vilissime adulazioni decretate dal senato. Tacito , che molti casi 
racconta , giunge a dire , che tanto sangne sparso entro Roma stan- 
cavagli 1 animo , e Io cruciava altamente di dolore. 

Antistio Tosiano , mandato in bando per le poesie scritte con- 
tro Nerone , pensò di acquistarne la grazia con false accuse, avendo 
osservato , che il tiranno era sitibondo del sangue de’ cittadini , e 
dara premi a chi somministraragli materia per pascere la sua cru- 
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deità. Anteio , principalmente per le «ue ricchezze . essendo odiato 
da Nerone , e da Tigellino , fu accusato con falsi pretesti, insieme 
ad Qstorio Scapula. Anteio , persuaso che non avrebbe scampato la 
morte , si diede il veleno : ma infastidito dal tardo effetto , si apri 
le veae , e in tal modo sollecitò la sua morte. Ostorio troravasi al- 
lora nelle sue possessioni sui confini della Liguria. Nerone spedì co- 
là un centurione , con un drappello di soldati , perchè intimasse la 
morte a quell’ infelice , che altro delitto non aveva se non di esser 
soldato valoroso , e perciò temuto dal principe. Ail'iutimo di morte 
Ostorio ai aprì le vene , e tardando il sangue ad uscire si spinse so- 
pra un pugnale , che fece tener fermo ad un suo schiavo , e spirò. 

Fra pochi giorni furono fatti morire con altri pretesti Annco 
Mella, Cereale Anicio , Rufo Crispino , che vedemmo prefetto de’ 
pretoriani ed intrigato nella conguira , e C. Petronio. Questi aveva 
per costume dormire il giorno , e darsi la notte ai negus! e ai pia- 
ceri. Nonostante era stato console, e come proconsole aveva gover- 
nato cou onore la Bitinia. Tornato a Roma fu intrìnseco di Nerone , 
perchè assomigliavaglisi nei via! i ma Tigellino ne prese invidia , e 
con false accuse lo rovinò. Non mori costui , come facevan molti , 
adulando nel loro testamento Nerone , o Tigellino. o altro potente. 
Mandò uno scritto a Nerone , in cui gli rinfacciava le sue ribalderie, 
e tutte le sue disonestà , enumerando le mostruose di lui dissolutea- 
ze e gli stupri : quindi ruppe 1' anello col quale avevaio sigillalo , 
perchè non fosse adoperato in dauno altrui. 

Nerone, maravigliatosi come fossero state scoperte laute sue oc- 
culte laidezze » si ricordò di Silia , moglie di un senatore e sua pro- 
stituita io ogni sporcizia , amicissima anche di Petronio. Sotto colore 
di aver manifestato quanto aveva veduto e patito cacciotla in esilio 
per odio. All'ira di Tigellino fu poscia sacrificato Termo, stato preto- 
re , ed un suo liberto , che diede bruita accusa allo stesso Tigellino. 

Non- contento Nerone di avere abbattuta colla morte di Seneca 
la romana filosofia, e con quella di tanti uomini illustri la primaria 
nobiltà, volle far perire Borea Sorano e Trasea Peto, personaggi i più 
integerrimi, non che pieni di amor patrio e di virtù. Eran da Nerone 
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fino ila molto tempo odiati , e Trasea fra le altre cose , perché usci 
dal senato quando riferivasi la morte di Agrippina , e perchè si trat- 
tenne con poca attenzione ne'giuochi Giovanili. Alla sua rovina si ar- 
mò anche Capitone Cossunziauo , odiandolo per aver favorito gli am- 
basciatori de' cilici, che lo aveano accusato di concussioni. S'insinuò 
questo vendicativo nell’ animo del tiranno col rappresentargli , che 
Trasea sfuggiva di dare il giuramento 'ogni capo d'anno , eh' essendo 
sacerdote de' quindici nè faceva voti uè sacrificava per la salute del 
principe e sua voce celeste , che da tre anni non compariva in sena- 
to , ove prima era assiduo ed accalorat asi anche in cose di poco in- 
teresse -, che in fine al castigo dato a Silano , mentre ognuno corse 
a gara , egli attese agli affari de' suoi clienti. Indi , all' uso degl'iiii- 
qui delatori presso iniquo principe, le virtuose azzioni di un inteme- 
rato cittadino snaturando e ritorcendo a delitto , esclamò : Non è 
questa una ribellione e fazione ? Se molti lo seguiranno non si 
armerà una guerra civile ? Questa città , avida di disordini , co- 
me già di C. Cesare e di Catone , così ora parla di te e di Tra- 
sea. Ha già il tuo seguito , o piuttosto satelliti , che imi- 
tono la superbia de’ suoi pareri , il vestir grave , il viso severo 
e 1' occhio accigliato , quasi rimproverandoti che sii dissoluto. 
Non fa stima costui delle cose liete del principe , mentre delle 
triste non e mai sazio. Egli non crede esser Poppea divenuta 
Dea .• non giura negli atti de' divi , Giulio ed Augusto , sprez- 
za le religioni k strapazza le leggi. Le provinole e gli eserciti 
raccolgono avidamente le notizie di Roma , per sapere quel che 
non ha fatto Trasea. Convien dunque che noi adottiamo le sue 
leggi , se sono migliori , o leviamo l'occasione ed il capo delle 
novità. Invano o Nerone hai spento Cassio , se lasci che prenda 
vigore chi imita i Rr iti. f > ti consigli t che tu rimetti questo im- 
portante affare al senato. 

A questo discorso Nerone applaudì , ed a compagno dell'accusa- 
tore Cossunziauo aggiunse Marcello Eprio , di mordace eloquenza , 
sulla vista d' inviluppare nella coudauna di Trasea quella di Borea 
Sorauo, venutogli egualmente iu odio per essersi con diligenza e giu- 
Tom. VI. £7 
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stixia condotto nell' araministrazioue dell' Asia , come proconsole. 
Aveva in fatti Sorano aperto il porto d’Efeso, aveva giustamente per- 
donato alla città di Bergamo , ed impedito ad Aerato , liberto del 
principe, di portar via le statue e le pitture da quelle provincia. Que- 
sto saggio magistrato trovavasi già da Ostorio Sabino, cavaliere roma- 
no , accusato di essere stato amico di Plauto, e d'essersi guadagna- 
ta la provincia per far novità. Siccome era prossima la venuta di Ti- 
ridate in Roma , onde ottenere la investitura del regno d‘ Armenia , 
fu differita a questa circostanza la condanna di Borea, o per far pom- 
pa , ridette Tacito , della grandezza imperiale coll'uccisione de'grau 
personaggi , o perchè nello strepiti delle cose straniere si occultasse 
l'interna sceleratezza. 

Essendo Tiridate prossimo a giungere, tutta la città andò ad in- 
contrarlo, e a far corte a Nerone: a Trasea però venne vietalo. Ma 
questo impedimento non gli fe perdere il coraggio , e scrisse al prin- 
cipe , perchè gli venisse comunicata l'accusa, essendo pronto a difen- 
dersi. A tale dimanda Nerone ordinò , che si convocasse il senato , 
temendo l'aspetto , lo spirito e la franchezza di quell' innocente. 

Trasea chiamò a consiglio gli amici per consultarli sulla condot- 
ta che dovesse tenere. Alcuni furono di parereche andasse in seuato, si 
esponesse liberamente alla difesa ; altri ebe no. Rustico Aruleno, gio- 
vane ardente , si offri , comi tribuno della plebe, d'opporsi alla de- 
liberazione del senato : ma Trasea , facendogli conoscere il pericolo, 

10 raffrenò , ed in quanto a presentarsi in senato per difendersi o no, 
disse ci penserebbe. 

11 dì appresso, per tempissimo, due coorti pretoriane occuparono 

11 tempio di Venere Genitrice presso il Foro di Cesare : quantità di 
soldati si sparse pei Fori e per le Basiliche , cd una man di togati , 
con armi sotto, ma visibili, si fermò sull' ingresso del senato. Adu- 
nata 1' assemblea , il questore del principe parlò a nome di questi , 
senza nominare alcuno ; rampognò peraltro i padri, che non badava- 
no agli affari pubblici , che col loro esempio infingardivano anche i 
cavalieri. Che meraviglia , gridò , che non venga chi è nelle pro- 
vincie lontane , se gli stati consolici sacerdoti vogliono piuttosto 
occuparsi nelle delizie de’ giardini ? 
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A questo eccitamento si presentarono gli accusatori , e parlò il 
primo Cossunziano , indi con maggior forza Marcello. Declamò, die 
af trattava del principale interesse della repubblica , e che la dissob- 
bedienza de' minori guastava la dolcezza del principe, che il senato 
aveva comportato assai la sedizione di Trasea , e di Elvidio Prisco , 
suo genero , entrato a parte della stessa pazzia ; di Paconio Agrippi- 
no odiatore , come suo padre , de' principi ; e di Cursio Montano 
compositore di versi nefandi. Se Trasea , aggiunse, contro gl' isti- 
tuti e le cerimonie de' maggiori non si mostrasse scopertamente 
nemico e traditore , dovrebbe , come conviensi ad uomo consola- 
re , intervenire in senato , fare i voti come sacerdote , e cime cit- 
tadino prestare il giuramento. Perchè non viene costui , solito a 
far da senatore, a difendere chi lacera il principe, a dar sentenza 
su ciò che voglia mutare o correggere ? Condannando egli una 
cosa per volta sarà più sopportabile che tutte ora le condanni 
col silenzio. Gli spiace la tranquillità che si gode in tutto il 
mondo ? Farem noi contenta la prava ambizione di chi si con- 
trista del pubblico bene ? che abborrisce il Foro , i Teatri , i 
Tempj , e minaccia andare in esilio .* Le nostre decisioni non 
gli sembrano decreti , i magistrati non tali, Rima non Roma. 
Muoia fuori di questa patria , che prima non amò ed ora schiva 
anche di mirare. 

Marcello gridò queste cose tutto minaccioso , di voce e d'occhi 
infocato , sicché i padri restarono tutti sopraffatti. La vista di tanta 
gente armata, la compassione per Trasea, e per Elvidio tenevali spaven- 
tati ed afflitti. In mezzo a si terribile sbigottimento venne in campo 
Ostorio Sabino ad accusare Sorano. 

Lo gravò dell' amicizia eh' ebbe con Plauto , e di mire di sedi- 
zione nel suo proconsolato dell' Asia ! in ultimo, che sua figlia Servi- 
lia, allora in età di venti armi , aveva dato denari ai negromanti per 
sapere le cose future del principe. Fu chiamata Servilia in senato, e 
presentata al tribunale de'consoli, ch'era in disparte, e dove trova- 
vasi già il vecchio padre, non. ebbe coraggio di volger Io sguardo ver- 
so di lui , parendole di avergli colla propria colpa aggravato il male. 
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Le si domandò dall’ accusatore , se per pagare i maghi avesse vendu- 
to i doni nuziali ed il vezzo. A questa dimanda la misera gettossi a 
terra , piangendo dirottamente: indi abbracciato l'altare e le cose san- 
te : Io . disse , non ho mai scongiurato demoni , nè fatto incan- 
tesimi : solo pregato gli Dei , perchè tu Cesare , e poi padri , 
salvaste questo mio ottimo e caro padre ; per esso avrei dato non 
solo le gioie e le vesti , insegne della mia nobiltà , ma il san- 
gue e la stessa vita. In quanto ai maghi , io non li ho mai co- 
nosciuti, e non intendo qual sia il loro mestiere : essi potranno 
dirsolo,che io nunhomai fatta menzione del principe se nón co- 
me di cosa divina. Mio padre sventurato non ne sa nulla , onrle , 
se v'è delitto, io sola sono la rea. Allora il padre la interruppe 
sdamando: Ella non venne con me in Asia, non ha per l'età co- 
nosciuto Plauto , non si mischiò ne' delitti del marito ( era spo- 
sa di Amilo Politone, mandato in esilio ) : non ha altro peccato che 
la filiale pietà: separatela , ve ne prego , dalla mia causa qual' 
essa sia per essere. A queste parole il padre si slancia per abbracciar 
la figlia , ma i barbari littori divisero con violenza ambedue. 

Venutosi all’ esame de’ testimoni , uno si distinse per nequi- 
zia , l’altro per bontà e magnanimità. P. Kgnazio, già cliente di So- 
rano , per venalità cangiossi in rovina dell’amico. (Costui fece più ira 
che non mosse compassione la crudeltà dell'accusa. Professava lo stoi- 
cismo , e io volto sarebbesi tenuto per un santo : era però interna- 
mente perfido, maligno ed avaro insaziabile. Assai diverso fu l'esem- 
pio di Cassio Asclepiodoto , personaggio ricchissimo di Bitinia. Que- 
sti , coinè aveva venerato S orano potente lo aiutò nell’ avversità a 
costo della propria rovina, imperocché fu spogliato di tutti i suoi be • 
ni e mandato in esilio. Trasea , Sorano e Servilia furono condanna- 
li ad una morte a loro scelta , £1 vi dio e Paconio all'esilio dall’Italia, 
Montano venne privato de’ pubblici onori. Il premio eh’ ebbero gl'in- 
fami accusatori , Eprio e Cossuuziano , furono cinque milioni di se- 
sterzi ( ISO, 000. se. ) per ciascheduno, Ostorio un milione e due- 
cento mila ( 13 , 000 se. ) , e le insegne di questore. 

Stara Trasea nel suo giardino coti molti uomini c donne illustri, 
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anditi per visitarlo , e con Demetrio filosofo cinico , quando soprav- 
venne Dominio Ceciliano , suo amicissimo , che gli riferì il decreto 
del senato. Tutti gli astanti non poterono frenare il pianto: Trasea li 
confortò , esortandoli a partir tosto , onde non rimanere avviluppati 
nella sventura di un condannalo. Arria , sua moglie, protestò di vo- 
ler morire con esso , ad esempio di sua madre , ma egli la consigliò 
a vivere , per non lasciare abbandonala la figliuola. Separatosi dalla 
piangente comitiva, sopravvenne il questore del console, che gli ma- 
nifestò. il decreto del senato. Alla di lui presenza si aprì le vene , e 
cadendo il sangue per terra , gli disse : sicaincaiiao a siovs usali» 
tori : indi gli soggiunse : Considera , a giovane , che tu sei nato 
in tempi , ne' quali è necessario fortificare f animo con grandi 
esempi. Trovavansi presenti Demetrio ed Elridio , suo suocero: ab- 
bracciatili e baciatili , da li a poco spirò , dopo una stentata agonia. 
Trasea area menato vita illibata senza temer la morte, che per la sua 
integra condotta prevedeva inevitabile sotto 1' impero di un tiranno 
cotanto malvagio. Contro i mali presenti soleva dire cou fermezza: 
E meglio morir oggi , che andar domani rilegato. 

La sentenza del senato ebbe pieno effetto sugli altri : Sorano e 
Servilia morirono egualmente svenati. Un delitto aveva commesso il 
filosofo Demetrio nell' amicizia avuta eoa Trasea: Nerone minacciol- 
lo di morte , ed egli con franchezza rispose : Tu a mj la minacci , 
e a te natura. Questo ardire , o la vilezza del cencioso filosofo, sal- 
vogli la vita. 

Passando a chiuder quest' anno , e da' tetri racconti ai festivi , 
parliamo di Tiridate. Era questo re venuto in Roma colla moglie, coi 
figli suoi e di Vologese , eoa Pacoro e Mooabazo, e con nna guardia 
di tre mila cavalli ; accompagnalo da Anno Viviano , genero di Cor- 
bulone , e da molli altri romani. Nerone eragli andato incontro fino 
a Napoli, ove lo ricevè. Tiridate lo salutò in ginocchio, ma non vol- 
le levarsi la spada , considerandolo atto servile non conveniente alla 
stirpe degli Arsacidi. Solo si contentò ohe gli venisse inchiodata nel 
fodero. ( r , . • . , ■ 

La cereuionia della coronazione di Tiridate fu alcun giorno dif- 
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ferita a causa di mal tempo. Fin dal giorno della vigilia tutta Roma 
si vide ornata di corone e di tappezzerìe, e riboccante d'immenso po- 
polo , venuto da' circonvicini e lontani paesi : la sera fu illuminata 
in modo sorprendente. Alla dimane lo spettacolo si accrebbe nel Fo- 
ro , ove tutto il popolo , e grandi soldatesche con armi rilucenti con- 
corsero i era gran gente per le strade e lino sui tetti. In mezzo alla 
piazza mirava»! il maestoso trono , che Nerone salì circondato da' se- 
natori e dai pretoriani. Tiridate, avansatosi fralle schierate milizie con 
tutto il suo seguito , s'inginocchiò insieme co'suoi innanzi a -Nerone. 
A questa umiliazione tutto l'immenso popolo proruppe in altissime gri- 
da. memore in tale spettacolo dell'antica fortuna. Tiridate si spaventò 
aquelgrido,nèsimise in calma anche dopo fatto silenzio. Parlando a Ne- 
rone, si dichiarò suo schiaro , con umiltà inaspettata , e disse , esser 
venuto per adorarlo qual nume al par del sole. Nerone altero gli ris- 
pose r Tu sei venuto a ragione per gotlere di mia presenza : rico- 
nosci da me i tuoi diritti , che non ti lasciò tuo padre , nè ti 
conservarono i tuoi fratelli. Ti eleggo a re d’Armenia , e tappi a 
ogni vivente esser io colui che dà e toglie i regni. Tiridate, dopo 
tali parole , salì il trono , e posesi di nuovo ginocchione : Nerone 
lo sollevò e baciò. Indi lo cinse di diadema trai replicati e strepitosi 
applausi della moltitudine. 

Dopo questa funzione , si passò al teatro di Pompeo, ove l'oro, 
per la tanta abbondanza , aveva perduto il pregio. Copriva il teatro 
un velo di porpora , in mezzo al quale era effigiato Nerone guidante 
un cocchio circondato di stelle. Tiridate si assise alla destra di Ne- 
rone , premesso nuovo omaggio, e così goderono Io spettacolo* Pas- 
sarono in seguito a lauto banchetto , e poscia fecero ritorno ai giuo- 
chi , ne’ quali Nerone cantò da buffo sulla cetra : poi nel circo , in 
veste persiana , fece d'auriga , col maggior vitupero della imperiale 
dignità. Noi soffri in pace lo stesso Tiridate, il quale , prendendo 
in piò concetto Corbulone , che sapesse servire e soffrire un siffatto 
padrone , adottò il gergo, c col comico principe congratulossi di quel 
buon suddito. Nerone , ebro d'insana gioia , non penetrò il frizzo , 
portò in Campidoglio la corona d’alloro , e’chiuse il tempio di Gia- 
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no. Il popolo , pano al par di lai . la , acclamò imperatore , come 
s' egli in quella circostanza avesse riportato, gran vittoria nella guerra 
d'Armenia. , • ; . . .. , , . . ; j 

Roma si vituperò con questa circostanza anche in, altro modo. 
Tiridate aveva condotto «eco gran numero di maghi , che facevano 
studio delle più misteriose dottrine. Smaniavano i romani di esser 
con queste informati .dell* lor sorte , del cielo a dell' inferno. Più 
Nerone: e poiché a'principi malvaggi son grati gli arcani per tema dal 
futuro , agognò tosto di d'esserne dottore. Non fecero altrimenti co» 
loro i quali amavano l'arte magica per Lusinga d' arricchirsi , e così 
pubbliche scuole ne furono aperte. Roma , e , a suo esempio ■■» Firn- 
pero , schiavi delle chimere de' caldei , s' iniziarono nelle magiche 
cene , ed impararono le arti venefiche , necessarie nelle magie. , 
La venuta di Tiridate in Roma costò una spesa enormissimi. Io 
tutti i luoghi dell' impero ( venne da parte di terra, e parti per queir 
la di mare ) ebbe il re magnile! trattamenti da' popoli per dove pas- 
sava. In Roma gli furono assegnati ottanta mila nummi al giorno ( se, 

1 1 , 200 ) : nel partire fu regalato di ceuto milioni di sesterzi {tre 
milioni di se. ). (ili fu concesso di riedificare Àrtassata, che rinnovò 
col nome di Serone. , y ..... ■< 

La vanità di Nerone non paga abbastanza colla venuta di Tirida- 
te , avrebbe egli desiderato veder anche Vologese , re de' parti. La 
sua venuta di quale spesa avrebbe gravato l’impero .'Fortuna, che all’ 
invito rispose il re , esser piu facile a Nerone andare a lui. Tale ri- 
Guto fe immaginare a Nerone di muover guerra a Vologese , ma al- 
tri affari lo distolsero da simile divisamente. 

Si sollevarono i giudei per 1' enormi concussioni che soffrivano 
dai romaai. Cestio Gallo , governatore della Siria ,, essendovi accor- 
so , potè appena salvarsi , e fu grande la perdita de' romani. Nerone 
inviò colà i|a buxi rinforzi. , e diede il comando di quella guerra a 
Vespasiano, capitano di valore sperimentato. Questi sono i primi pas- 
si della totale distruzione di Gerusalemme. 

Le disgrazie de' romani in Giudea non distolsero Nerone dalle 
sue pazze vanità. Le città della Grecia , che si dilettavano di musi- 
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cali spettacoli , inaiarono a Roma legati , recando al principe le co- 
rone de’ ceteristi.JPiacque oltremodo a Nerone questo genere di adu- 
lazione, ed invitò a propria mensa i legati. Da consumati cortigiani, 
costoro eccitarono, dopo la tavola, Nerone al canto e al suono- Udito- 
lo appena , furono immensi gli applausi. Nerone allora , credendoli 
sinceri , grido : I soli greci hanno veramente orecchio , e soli di 
me e de’ miei studi son degni. Voglio andar presso di loro -• em- 
pirò di corone Roma e tutto il mondo. Tosto affrettò la partenza : 
Tigellino , fatto capo della comitiva , raccolse cetre , plettri , ma- 
schere a fregi con incitivi a libini , e fu intrapreso il viaggio quasi si 
andasse ad una guerra. 

Ma prima della partenza di Nerone per andare in Grecia noi rite- 
niamo esser opinione più probabile, che condannasse a morte i principi 
degli apostoli s. Piet ro e s. Paolo. G qui ci si suggerisce naturale cagio- 
ne, giacché dovendo Nerone lasciare la capitale, ed anche per tempo non 
breve, perciocché andava a saziarsi di sue follìe, e, secondo alcuni, 
partiva con pretesto di far tagliare l'ismo del Pelopporiueso, lo che a- 
vrehhe richiesto più lungo tempo, esigeva la circostanza dì dover la- 
sciare tranquilla la città, e dare l'ultima mano alla sua persecuzione 
contro i cristiani. Baroaio pone questo avvenimento dopo il ritorno 
di Nerone , ma essendo certo ch’egli nell’anno stesso del ritorno ces- 
sò di vivere il 9 giugno , quando i ss. apostoli furono martirizzati il 
39 dello stesso mese , la sua opinione non può reggere. 

Dopo chetanti chiarissimi scrittori hantravaglialn senza sicuro suc- 
cesso per Iti sare con piena certezza l’anno in cui soffrirono il marti- 
rio i ss. apostoli Pietro e Paolo, è inutile ogni nuova impresa sull’ar- 
gomento fino a tanto che non si rinvenga prora che sciolga picn anien- 
te la questione In tanta incertezza tuttavolta noi riteniamo per opi- 
nione più adottabile quella di s. Ejitfanio fragli antichi, e di Tille- 
inont, Foggini, e dell’Arte di verificare le date, non che di altri mo- 
derni, cioè ch'eglino fossero mandati a morte in quest'anno. Imperoc- 
ché coloro i quali fissano l’anno 65 contradlcono ad Eusebio, che col- 
loca la morte di s. Pietro al principio del secondo anno dopo quella 
di Seneca , che avvenne nell' aprile 65 , quelli che ritengono il 67 
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devono rigettarsi , perchè Nerone passò tutto intero quest’ anno in 
Grecia, e così devono rigettarsi quelli che appuntano 1* anno 68 , 
giacché , come abbiamo detto, Nerone morì il 9 giugno 67. Mentre 
però è così incerto l'anno , in quanto al giorno, per testimonianza di 
tutti gli antichi , non si dubita fosse il 29 di giugno. 

Incarcerati nel mamertino i ss. apostoli fino dall' anno preceden- 
te, anche fratte catene operarono conversioni e scrissero lettere ai fe- 
deli. Si sa in fatti che furono convertiti e battezzati Processo e Marti- 
niano , custodi del careere , con quaranta sette soldati idolatri , i 
quali tutti colsero sotto Nerone la palma del martirio. Per ammini- 
strar quel battesimo , dice il Baronio , l'apostolo s. Pietro fece mi- 
racolosamente scaturire una fonte , la quale oggidì si conserva illu- 
strata da perenne miracolo , uscendo in maniera da un sasso forato , 
alto solamente un cubito e largo un palmo o circa , che n'esce finché 
inonda , nè mai si secca per quaata se ne attinga. Per lo scolo di 
quest' acqua, che aucora scaturisce, è aperta una forma, la quale va 
a cadere nella cloaca massima. Questo mezzo di scolo convìen ritene- 
re essersi aperto dopo la morte de'due apostoli, e che per effetto mi- 
racoloso , come quello della scaturiggine, non producesse inondazio- 
ne nel carcere finché eglino vi rimasero. Intanto gli scrittori idolatri : 
non parlano affatto di questo miracolo, perchè troppo avversi alla re- 
ligione di Gesù Cristo , che avrebber voluto estirpare affatto , po- 
tendolo. 

S. Pietro scrisse da Roma la seconda sua lettera poco innanzi il 
suo martirio , coinè dalla medesima chiaramente deducasi. Altra ne 
aveva scritta quando la prima volta venne inKoma a fondarvi la chie- 
sa universale. Lasciata allora la sua sede di Antiochia , in suo luogo 
vi sostituì altro vescovo , che alouai vogliono essere stato s. Ignazio, 
altri s. Evodia. In questa incertezza il Baronio , traendo argomento 
dalle costituzioni di elemento , sì avvisa che i due vescovi avessero 
insieme tenuto quella Chiesa, finché durò frai cristiani la contesa del- 
la circoncisione e della gentilità , onde ambedue le parti avessero il 
loro vescovo , s. Pietro ordinando Evodio, e s. Paolo Ignazio, e clic, 
terminata la contesa , Ignazio rinunciasse ad Evodio, come Giornea* 
te rinunciò a Lino. 
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Stabilita la Chiesa Romana , s. Pietro , non dimenticando quel- 
le fondate nel Ponto , nella Galazia , nella Gappadocia , nell' Asia 
minore e nella Bitinia scrisse la sua prima epistola , in fin della qua- 
le si esprime: Salutai vot Ecclesia , quae est in Baby-Ione colicela, 
et Marcus Jìlius meus. Per Babilo aia i ss. padri intesero Roma , 
così chiamata ancora da s. Giovanni nell' Apocalisse . come notano 
gli espositori. Equi però d'avvertirsi contro gli empi innovatori (iqua- 
li , perchè sotto nome di Babilonia nell’ Apocalisse molte cose si di- 
cono contro Roma allora immersa nella idolatria , rivolgono queste 
cose contro la Chiesa Romana), che l'apostolo chiaramente appella Ba- 
bilonia non la Chiesa, ma la città che perseguitava la Chiesa stessa: e 
in verità, niuno troverà al certo, neppur per ombra, che la Chiesa sia 
mai stata appellata Babilonia. 11 Marco , che s. Pietro chiama suo fi- 
glio , fu in quella circostanza , secon do Eusebio, mandato a racco- 
gliere la Chiesa di Alessandria, e poiché s. Girolamo afferma che Fi- 
lone , venuto ambasciatore a Claudio in quel tempo, conobbe a. Pie- 
tro e seco lui conversò familiarmente , Baronio dice esser verisimile, 
che Marco partisse con Filone per andare insieme in Alessandria , e 
che gli venisse dall' apostolo raccomandato. 

In quanto alla seconda lettera convien ritenere, che s. Pietro la 
scrivesse in prigione , giacché si esprime : Certus quod velox est de- 
positio tabernacoli mei , secundum quod et Domimi* noster Je- 
sus Christus signijicavit rnìhi , le quali espressioni mostrano la vici- 
na sua morte. Egli insiste nel riprovare i laidissimi eretici nlcolaiti, i 
quali superavano in questo vizio i seguaci di Simon mago , di Basili- 
de , di Carpocrate e di altri eretici. 

Decretatasi da Nerone la morte de' due apostoli , i cristiani che 
aveano in lor favore Processo e Maftiniano , custodi del carcere con- 
vertiti , indussero s. Pietro , che di buon gradò assentì , ad uscir 
di prigione. Alcuni vogliono che lo seguisse anche s. Paolo. Uscendo 
il principe degli apostoli da Roma per la via Appia , oggi di s. Seba- 
stiano , scrive s. Ambrogio , e in questa storia convengono anche s. 
Gregorio ed altri , che scontrosi con Gesù Cristo , al quale diresse 
la domanda : Domine qua vadis ? ed ebbe in risposta : V :nio ite- 
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rum crucifigi. Allora l'apostolo , arendo compreso che il Signore so- 
lava in sua vece esser di nuovo crocifisso, tornò indietro e si restituì 
nel carcere, 

E costante tradizione che dove avvenne quest'incontro fosse fab- 
bricata in seguito la chiesuola posta sulla via di s, Sebastiano poco do- 
po trapassata la porta di questo medesimo nome. Ebbe questa chiesuo- 
la tre donominazioni , cioè Domine quo vadis, dalla interrogazione 
di s. Pietro surriferita , di t. Maria delle Palme e di t. Maria 
d lle Piante. Quanto alla seconda la ebbe pel motivo, dicono alcuni, 
delle palme del martirio quivi ricevuto da quattro mila martiri arsi 
vivi a tempo di Adriano , altri perchè in quel luogo era il tempio di 
Marte sostenuto da cento colonne e cinto di molti alberi di palme e 
di alloro. La terza denominazione si fa derivare da una pietra nella 
stessa chiesuola collocata , ove sono impresse le pedate di Gesù Cri- 
sto, ricavate a somiglianza di quelle che vedonsi nella pietra esistente 
in s. Sebastiano , e che dalla pia tradizione si ritengono per vere, in 
memoria della miracolosa apparizione fatta a s. Pietro. 

Nel medesimo giorno ed anno , per sentenza approvata da tutti 
gli scrittori, i due apostoli, tratti di prigione, furono portati al mar- 
tirio. Prima di farli morire vennero flagellati con verghe , essendo 
questo il costume de' romani verso i rei condannati all' ultimo sup- 
plizio , e presso la chiesa di s. Maria in Traspontina si vedono due 
colonne , credute le stesse ove furono legati e flagellati nel Foro. 

Dopo la flagellazione i ss. apostoli furono insieme condotti a 
morire fuori la porta Trigemina. Abitavano passata questa porta i mi- 
serabili a le persone di vii condizione, come gli ebrei in Trastevere. 
Trapassato il luogo ove oggi è la porta s. Paolo , presso il sito in cui 
si trova eretta la prima chiesuola , dedicata al Salvatore , erasi riti- 
rata s. Plautilla , madre di s. Flavia Doraitilla per vedere i ss. apo- 
stoli lorchè fossero quivi giunti. Contigua a detta chiesuola avvi 
una cappella , ove per antica tradizione si ha che venissero i ss. apo- 
stoli separati , per esser coudolti a morire in due diversi luoghi. Se- 
condo s. Dionisio l'areopagita, s. Paolo si congedò dal santo collega , 
dicendogli: Pax tibi, fundamentum Ecclesiarum , et pastor agno- 
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rum et ovium Chrirti, e s Piatro gli rispose: Vada in pace , prae- 
dicator bonorum , medicator saluiit , et dux justorum. Indi salu- 
tatisi col bacio santo, che allora usavano i cristiani , s. Pietro fu con- 
dotto verso il Giannicolo, o s. Paolo si fe progredire sulla via ostien- 
se. Quando i due apostoli fossero stati separali nell’ indicato luogo , 
converrebbe ritenere che s. Pietro si facesse retrocedere per lungo 
tratto , ond’ esporlo più lungamente all' ignominie degl' insulti del 
popolo , dicendocisi negli scritti che vanno sotto nome ili s. Lino , 
che l'apostolo veniva accompagnato da un popolo inGnito. 

Dalle lettere di s. Pietro e di s. Ignazio deducasi , che i primi 
cristiani si salutavano non semplicemente ool bacio , ma col bacio 
santo , per distinguersi dai gentili , i quali , scontrandosi cogli ami- 
ci, si salutavano col solo bacio. Tiberio tentato aveva di togliere que- 
sta costumanza grave e molesta , ma tuttavia l'uso prevalse. In quan- 
to a' cristiani la costumanza del bacio santo fu , per tor via qualche 
disordine , cambiata col baciare una sacra immagino , come prati- 
casi oggidì , o col saluto pax tecum. 

Dove fosse condotto s. Pietro per crocifiggerlo non è aggevol co- 
sa il definirlo. Per antichissima tradizione pubblica si vuole cbe ve- 
nisse crocifisso ove oggi è il tempietto di vaga e nobile architettura 
del Bramante , eretto nel cortile a destra della chiesa di ». Pietro 
Montorio per chi la entra. Perciò si crede, che la cappelletta sotter- 
ranea del tempietto fosse il sito preciso in cui fu eretta la croce. So- 
no di questo sentimento Baronio , Vegio , Martinelli , Giorgio Por- 
zio ed altri i ma alcuni autori vi sono egualmente di merito che si 
oppongono ad essi. Pietro Mallio ePietroComestore dicono che fu cro- 
cifisso presso il monte Vaticano , ma il Baronio provando cogli anti- 
chi scrittori ohe fu nominata Vaticano quella parte del Giannicolo , 
che distendendosi per lungo verso 1' Aventino avea dirimpetto il tea- 
tro di Pompeo , eh’ era dall' altra parto del fiume , la opinione dei 
tre suddivisati scrittori coincide eoi primi. Flavio Biondo lo dice cro- 
cifisso nella contrada di Borgo , Paucirolo e Tiberio Afarano nel sito 
della odierna basilica , Onofrio Panvinio nella via trionfale , Giulio 
Ercolano nel circo di Caio , ed Anastasio Bibliotecario negli orti di 
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Nerone. Tutti questi appellano presso a poco ad un luogo medesimo, 
forse perchè han ritenuto che s. Pietro fosse stato crocifìsso o nel luo- 
go o vicino al luogo in cui fu sepolto. Il Ba roti io però crede con buo- 
ne ragioni che diverso sia stato il luogo della crocifissione da quello 
della sepoltura , onde a noi sembra esser meno dubitativa la opinio- 
ne che s. Pietro soffrì il martirio nel luogo che oggi appellasi a. Pie- 
tro Montorio , dall’ antica denornnmione Muns aurea*. 

Per comune opinione de' padri s. Pietro fu crocifìsso col capo 
volto alla terra , volendo egli così , dice s. Girolamo, perchè repu- 
tatasi indegno di morire co ne il suo Signore. Marcello prete imbalsa- 
mò il sacro corpo e lo seppellì con grandissimo onore. Dice Prudea- 
sio che s. Pietro fu sepolto in quella parte del Vaticano futile di 
Olire ed inafuata da una fontana : così esclude che fosse stato sepol- 
to ore oggi è la gran basilica vaticana , perciocché in quei tempi era 
quivi il circo di Gaio e di Nerone. Più precisamente parla il libro de’ 
Romani Pontefici , dicendo , che s. Pietro sepultus est via Aure Ha 
ad templum Apollinis , juxta locum ubi cracijieus est , jujcta 
palatium nero nianum in Vaticano ,y uxta territoriam triumphal * ; 
e questa ubicazione può anche coincidere con quella di Prudenzio. 
Imperocché la ria Aureli» primitiva, dice il Nibby, uscirà da Roma 
per la porta giannicolense situata sulla estremità superiore della gola, 
che separara l'arce giannicolense dalla pendici attinenti, cioè fra riila 
Spada e l'orto dietro la fontana paolina, un tempo destinato ad orto bot- 
ta nico. Ora in quelle adiacenze (essendoli già detto a quanto si estendes- 
se il monte vaticano) poteva ben stare l'olireto ina fiato dalla fontana 
come attesta il citato Prudenzio. Dicesi inoltre nel suddivisalo libro, 
che fu sepolto s. Pietro d'appresso il tempio d’ Apollo. Marliano pone 
un tempio ad onore di questo nume net vaticano , ove poi fu eretta 
una cappella a s. Petronilla. Mentre però egli ammette l'esistenza di 
questo tempio , che , secondo lui , sarebbe «sistito nell' area dell' 
odierna basilica vaticana, giacché si sa essere stata unita all'antica ba- 
silica una chiesuola in onore di detta santa , dove fu trasportato ciè- 
ca l'anno 750 il di lei corpo, tratto da un cemeterio di Roma , ad 
istanza di Pipino re di Francia, prende poi equivoco nel collocarlo in 
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quel luogo, non | tarlando alcuno degli antichi scrittori del tempio di 
Apollo , lorchè tratta nodet circo di' Gaio é di Nerone e suoi annessi, 
esistito nello stesso 'luogo. Puri dui qui sfare Che il tempio di Apollo 
fosse suHa ria Aureli» non m ólto lungi dal luogo ove fu s. Pietro cro- 
cifisso , e cosi W egaal diStSoSa dal palazzi) taeroniano ( presso il suo 
circo e i' suor giardini ) coese dici 'il 'citalo libro, che richiama i mo- 
numenti di maggior distinzione. Quanto a! campo trionfale , egual- 
mente richiamato ,. è questa una etpressiohft' sulla quale' non si po- 
trebbe facilmente ragionare. Aggiungasi ora , che lungo la ria Aure- 
lia sole causi seppellire i cadaveri; e prove ito danno i moltiplici se- 
polcri scopertisi nella villa Corsini , illustrati dal Bartoli e dal Pira • 
nesi, non che quelli del secolo presente dissotterrati nella villa Pan- 
fili. Questo luogo finalmente y ove fu sepolto a.- Pietro , dà nuova 
prova della sai crocifissione in s. Pietro Montorio. 

Niéefbro fa il ritratto di s, Pietro, dicendo le fa alto di statu- 
ra , ma non grosso, bianco di faccia, ma scolorito; i capelli del capo 
è péli della barba crespi e folti , ma non lunghi ; di ciglia di pochi 
peli; di naso alquanto lungo e non acuto l , 1 ma curro e schiacciato. 
Questo ritratto corrisponde con quello che noi diamo in rame fatto 
trarre dalla serie de’papi dipinta nella basilica di s. Paolo, eccettuato 
Tessere questo poco meno che recalvastre , locchè non contradirebbe 
a Niceforó , se avesse parlato degli anni non adulti dell" apostolo. 

S. Pietro , posto da Gesù Cristo a capo e fondamento della sua 
Chiesa y appena ricevette in Gerusalemme lo Spirito Santo , usci 
dal cenacolo e' cominciò a predicare il vangelo e ad ottener conversio- 
ni. Scorse a taì’efrétto quanto più potè l’Oriente , fondò la Chiesa di 
Antiochia, e quivi poscia sua prima sede. Quindi passato in oc- 
cidente, esercitando sempre il ano ministero con sommi vantaggi del- 
la fede , venne a Roma , è ; rinunciando alla sede antiochena, fon- 
dò la 'Chiesa Romana Universale , e quivi pose la Sua nuova catedra 
permanente per aè e pe' suoi successori. Partitone, lasciando in gran 
floridezza questa Chiesa, andò a predicare fino all* estreme parti del 
mondo ; per essergli stata commessa da Gesù Cristo la cura di tutta 
lag regge : pèrla qual cosa egli stesso disse in presenza degli altri a- 
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postoli : Peiu in no bit eie gì t per os mtvm audire gerite t ver bum 
Emngelii , et credere. Niuno degli apostoli essendo stato inviato in, 
occidente » tranne s. Barnaba , che ammaestrò per breve tempo i li- 
guri , e a. Giacomo,.*? assentiamo a quelli i quali dicono essere an- 
dato in Ispagna e tosto tornato , toccò a s. Pietro predicare in tutta 
questa contrada, e penetrare fino all' isole Britanniche, come narrano 
Metafraste ed altri. .Dopo tanti e lauti travagli volle Iddio chiamarlo 
agli eterni riposi colla palma del martirio', colta bella capitale del 
mondo , per essere poscia là capitale del inondo* cattolico , e diveni- 
re in tal modo, vera unente eterna. S, Dtoaigi.aredpagita fa gran me- 
riti al principe degli apostoli , chiamandolo : Stlpremun dacus , et 
antiquistimorum theologorum c.drnen. . > 1 ■; • : 

Afferma Clemente Alessandrino , che la moglie, di s. Pietro , e 
prima di lui , fu coronata del martirio', e che scontratala l’apostolo 
mentre era condotta a morte le disse ; Heue tit.j memento Domi- 
ni. Vogliono alcuni che s. Pietro, prima che fosse chiamato all'apo- 
stolato ( essendo certo , coaie affermano Tertulliano e s. Girolamo , 
che gli apostoli aventi moglie se ne. astennero dopo la loro vocazio- 
ne ) , avesse avuta una figlia. per nome Petronilla. Crede il Baronio 
che questo nome le venisse imposto non nulla nascita, ma nel batte- 
simo, e cbe fosse desunto non. da quell» del padre, nel qual caso «e- 
rebbesi dovuta chiamare Petrilla , ma forse da Petroaio , nome ro- 
mano , come da Deuso Drusilla e da Prisco Priscilla erano derivati. 
Quel cbe è certo si è , che Petronilla fu vergine santissima , e da’ 
maggiori chiamata figliuola di g. Pietro. Di essa si fa commeinoraiio* 
ne in tutti i martirologi , e col di lei noma fu appellato un. antico e 
nobile cinsiterio. Vuoisi che Fiacco r nòbile romano, la chiedesse in 
isposa , ma ella co’ preghi ottenne da Dio di morir vergine : Fiacco 
per accertarsi della di. lei motte, fece disotterrarue il cadavere. Rap- 
presenta questo fatto mirabilmente un quadro a olio del Guerrino , 
ora esistente nella Galleria capitolina , pasto assai bene in musaico 
dal Cristofari nell' altare di detta santa presso la basilica vaticana. 

Nella tribuna principale di questa basilica è la sedia pontificale 
di s. Pietro che servì anche ad alcuni suoi successori. Essa è di le- 
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gno , internata d’avorio a vari bassorilievi eoo colonnette. Una vol- 
ta era scoperta alla pubblica venerazione , ma, perchè meglio si con- 
servasse in maestosa foggia , Alessandro VII fecela , con opera inge- 
gnosissima del Bernini , ricoprire di metallo , come oggi vedesi nel 
gruppo sorprendente collocato in mezzo alla detta tribuna. 

Fin qui parlatosi quanto più brevemente si poteva di s. Pietro, rag- 
giungiamo s. Paolo condotto a morire decapitato. Appena separatosi 
da s. Pietro , vide Plautilla , della quale abbiamo già fatto cenno , 
tutta piangente c eoi capo coperto di velo t questa santa , insieme a 
sua madre Flavia Domitilla , era stata discepola de' ss. apostoli. 
Paolo le domandi) il velo per bendarmi gli occhi nell’atto d' esser de- 
capitato ( la qual costumanza osservavas! anche dai giudei , come 
mostra lo storico Giuseppe ) , e le promise fartene dappoi la restitu- 
zione , come avvenne , essendo a quella santa comparso in sogno do- 
po la morte. In quest' anno medesimo passò s. Plautilla , appo gli 
apostoli , a miglior vita. 

Lungo fu il tragitto fatto fare a s. Paolo, foiose pel motivo stes- 
so che dubitativamente accennammo in a. Pietro. Mentre andava al 
martirio convertì i tre militi Longino , Acesto a Megisto, i quali ri- 
cevettero quindi , aotto lo stesso Nerone , la palma de’ martiri il S 
di luglio. Circa tre miglia lungi da Roma nel luogo una volta chia- 
mato, ad aquas salvia t, ed anche, gatta jugiter manans , giusta 
il Baroaio , ad oggi appellato s. Paolo alle tre fontane , venne il 
santo decapitato. In questo stesso luogo si fe in seguito macello de' 
cristiani , e per confessare la fede di Gesù Cristo furoo spenti a fil di 
spada s. Zenone con dodici mila soldati, 

Per tradizione de’ maggiori la testa dell’ apostolo , mozza dal 
busto , fece tre balzi , e in ogni luogo ove toccò la terra scaturì una 
fontana. Le tre fonti esistono ancora , ad innanzi alla prima fu eret- 
ta la chiesa , in memoria d'essere stato quivi decapitato l’apostolo, e 
fu chiamata , com' è tutt* ora , s. Paolo alle tre fontane. Dalle ta- 
gliata vene afferma s, Ambrogio che uscì eoi sangue copia ancora 
di latte , che il sangue del santo resa più dolce del male il barbaro 
ed amarissimo cuore del carnefice, il quale abbracciò il eristianesi mo 
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insieme «'compagni, e che da quel miracolo molti altri ancora si con- 
vertirono. Lucina, madrona d’alto linguaggio', diè al sacro corpo di 
s. Paolo onorevolissima sepoltura in una sua possessione situata nel- 1 
la via Ostiense, 

Niceforo come fece il ritratto di s. Pietro , che esponemmo a 
suo luogo, fecelo anche di s. Paolo, pgli era, cosi dice, piccolo di 
corpo e alquanto piegato , di faccia bianca , e nel sembiante 
mostrava piu anni che non aveva : la testa avea piccola , gli oc- 
chi graziosi , le ciglia pendenti in giù , il naso con gratta cur- 
vo e alquanto lungo , folta la barba e lunga , barba e chioma 
sparse di canuti peli. Opina il Baronio , che questo ritratto fosse 
preso dalle antiche immagini , giacché i gentili convertiti fecero ri- 
tratti al naturale tanto di s. Pietro che di s, Paolo [ter tramandarli a' 
posteri , come testifica Eusebio , affermando averne veduti alcuni. 
Che s. Paolo fosse piccolo di statura lo ritraggono anche gl’ interpelli 
dalle lettere dello stessi) apostolo, onde disse s. Grisostomo: Qui tri- 
cubitnlis est et coeliitn attingi t ,’ e che avesse ii naso curvo e al- 
quanto lungo lo disse pur Triefonte, aggiungendo , ch’era calvo da- 
vanti. Quando , egli dice, me Galilaeus ille co nvenit recalvester , 
naso aquila , qui tertium usqite ad eoelum per aerem ingressus 
esigete. Finalmente s. Ambrogio afferma che quando s. Paolo venne 
martirizzato era in età di anni sessantotto. 

Di ». Paolo disse il Signore : Vas electionis est mihi iste , ut 
portet nomen meum coram gentibtis et regibus et ftiiis Israel , dal- 
le quali parole ebbe il santo gli onorevolissimi titoli di Vaso di ele- 
zione , e di Apostolo delle genti. Egli pienamente adempì a quan- 
to gli fu dal Signore commesso: predicò a tutte le genti con immen- 
si travagli e fra mille pericoli , non che con infinite conversioni più 
de’ gentili che dei giudei : operò continui miracoli , ed' ebbe la sor- 
te , lui solo-, d’esser rapito fino al terzo cielo : coronò in fine col 
martirio il corso de’gloriosi e santi suoi giorni nella capitale del mon- 
do , come s. Pietro, onde questa potesse avere il fortunato posses- 
so delle spoglie mortali de’ du* primi e più grandi apostoli ia di lai 
protezione sempiterna. Di fatti i luoghi ne’ quali furono collocati i 
Tom. VI. 49 
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corpi de' gloriosi apostoli si conservarono chiarissimi senza ricever no- 
cumento in vcrun modo anche nelle persecuzioni, e furon tenuti da' 
cristiani a nobili trofei di vittorie. Di ciò ne fa fede Caio, antico teo- 
logo vissuto a'tempi di s. Zefferino papa, dicendo: Ego apostolorum 
trophea perspicue possum os tendere. Nam si lubet in Valicanwn 
projìcisci , aut in via , quae Ostiensis dicitur , se conferre , tro- 
phea eorum qui istam Ecclesiam suo sermone et viriate stabi- 
lierunt , invenies. 

S. Gregorio papa , scrivendo a Costantina Augusta , dice , che 
nel tempo in cui patirono i ss. apistoli vennero alcuni d'oriente per 
procurare di avere i loro corpi , siccome de' suoi cittadini , i quali 
corpi furono allora trasportati due miglia fuori di Roma e collocati 
nel luogo detto le catacombe ( di Callisto , oggi s. .Sebastiano ) : ma 
quando li vollero quivi levare furono pe’ tuoni e pe’ folgori impau- 
riti e dispersi in si fatta maniera che non furono piu arditi di tentar 
cose tali : e allora usciti dalla città i romani , che dalla pietà divina 
furon fatti meritevoli di tanto bene , li presero e li collocarono ne’ 
luoghi ne'quali giacciono al presente. Il Baronio ritiene che tutti que- 
sti fatti avvenissero nell’ anno in cui parliamo , ma in questo caso 
coutradircbbe al testo surriferito del teologo Caio , che lo stesso Ba- 
ronio dice vissuto a' tempi di papa s. Zefferino. In fatti dal testo di 
Caio rilevasi che i sacri corpi a' suoi tempi vedevansi uno nel vatica- 
no e l'altro sulla via Ostiense. Caio vissuto a tempi di s. Zefferino , 
creato papa Tanno 202, appella al fine del 2 o al principio del 3 se- 
colo : dunque i sacri corpi rimanevano ancora nei primitivi luoghi 
ne' quali erano stati sepolti. Hi aggiunga che da Anastasio e da altri 
scrittori ecclesiastici si ha, che i sacri corpi non furono tolti dalle ca- 
tacombe se non qtfltndo erano cessate le persecuzioni. Nel racconto 
pertanto di s. Gregorio convien distinguere i tempi , e collocare in 
due diverse epoche il tentativo degli orientali: nella prima per rapir 
i sacri corpi dagli originari sepolcri, e nella seconda dalle catacombe. 

Non solamente ebber cura i romani di custodirei sacri corpi de- 
gli apostoli, ma anche gli stromeuti della loro passione. Dagli alti di 
3. Alessandro papa apparisce, che la vergine Balbina figlia di Quirino, 
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ricercati e rinvenuti i vincoli co' quali s. Pietro era stato incatenato 
nel carcere memartino , con grandissima devozione li renerò: poscia, 
trapassati a'posteri , furono da Dio illustrati con molti miracoli. Ora 
si conservano nella chiesa di s. Pietro ad vincala , congiuntisi mira- 
colosamente coti quelli che avvinsero il s. apostolo in Gerusalemme, 
mandati da Eudosia a Roma , come vedremo a suo luogo. 

Dopo il martirio de' ss. apostoli non solo non «'intiepidì la fede 
dei cristiani , ma crebbe vieppiù in Roma , ed ollremodo si molti- 
plicò il numero de' martiri. * 

La cronologia de'papi nei primi tre secoli è in tanta oscurità che 
poco assai può asserirsi con sicurezza intorno all' epoche della loro 
successione e della loro durata nella catedra di s. Pietro , non che 
spesse volte sulla successione personale. In quanto a s. Lino, dice il 
Baronio eoa fondate ragioni, che senza indugio fu sostituito a s. Pie- 
tro, ma vi sono scrittori che impugnano questa opinione, altri però 1’ 
hanno seguita come più probabile , e fra questi i continuatori dell' 
Arte di verificare le date. 

I ni aoas 820. 
anni ( 
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HEaO*E CLAUDIO CESARE . irtip. 1 IIV. , . 

r0 * T **° CAMTOSE ( CONSOLI 

C. OIOI.IO ROVO ’ 

*. USO PARA fi. 

Tutto intero quest’ anno dimorò Nerone in Grecia , ore ogni 
suo vizio pasceva fi no all'eccesso. In tutte le città più celebri pei giuo- 
chi si trasferì, ed in tutti i giuochi volle far bella comparsa. Là con 
disciolte chiome e barba rasa cantava , sonava e recitava tragedie : 
qua combatteva sulle arene e guidava iu cocchio i destrieri. Inventò 
nuovi giuochi da sodisfare a'suoi capricci ed alle sue libidini. Lo ve- 
demmo in Roma sposar Pittagora : stanco di queste nozze , Tigellino 
quelle gli propose di Sporo , e sposollo con ogni formalità , e con 
scempiato augurio de’ greci adulatori di vederne a suo tempo la prò- 
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le. Cairi* Crispinilla. nienl’ altro avente di dama cbe il sangue , fu 
destinata cameriera della «nova sposa. Non pago il mostro di sorpas- 
sare gft umani vizi in libidini di ogni specie, lordassi perlina di bru- 
talità , e tali da obbligare snelle la storia de' gentili a tacerle. 

In tutti i giuochi la palma era sempre di Nerone , e dappertut- 
to raccoglieva corone d’oro. L'adulazione sforzata de’greci giunse ad 
appellarlo Dio : ma nonostante a quei popoli non bastò , perché non 
dovessero pentirsene. Presto i tesori di Nerone finirono per le Sue 
prodigalità ed enormi spesela rimpirli assali i beni de' cittadini piu 
doviziosi , unendoci la loro strage. Le minacce di esilio frenarono il 
pianto de' figli de' condannati sotto i più strani e folli pretesti. 

Alla gloria delle palme teatrali e circensi volle aggiunger Nerone 
quella di tagliare e render navigabile 1' itsmO di Corinto , opera già 
invano tentata dal re Demetrio , da Cesare dittatore , e da Caligola. 
Egli stesso , con lappa d'oro , diede i primi colpi per incominoiare 
la fossa , ma tuttoché ricevesse sei mila scelti schiavi, pressi da Ve- 
spasiano nella espugnazione di Tarichea, l'opera non progredì, trovan- 
dosi Nerone a più importanti affari chiamato in Roma. 

Assente Nerone , la città era governata da Elio liberto, già sot- 
to Claudio in sceleragiai sperimentato. Superbo , crudele , avaro , 
impunemente minacciava , esiliava , dannavi a morte a suo talento 
perfino i senatori. Era tanta l'oppressione di costui cbe Roma deside- 
rava Nerone , sebbene lo avesse abborrito presente. Il senato , estre- 
mamente avvilito dal principe e dal suo ministro , era costretto di 
decretare pubbliche feste, e processioni eterne ( fino a nòn esser ba- 
stanti i dì dell' anno , ) in ogni vittoria che Nerone riportava, come 
ceterista , come musico , come comico , e come auriga. Decretò an- 
cora di dare a Nerone dieci milioni di sesterzi l'anno: ma pur tuttavia 
Elio trovò pretesti di processare , molti incolpando di poco benaffet- 
ti , e molti d'invidia. Condannò l'ordine equestre a sciogliere il ro- 
to fatto dagli augustani di una statua al principe di mille libbre. Por- 
tò a delitto di Sulpizio Camerino il tenere il titolo ereditario di Piti- 
co , considerandolo come un sagrilegio contro le palme vittoriose di 
Heroue; questo reato trasse padre e figlio alla rovina- 
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Intanto Nerone commise nuora crudeltà - facendo uccidere Cor* 
Imloue. Gli renne in odio questo invincibile capitano , per le sue 
virtù , nobiltà e ricchezze. Inguai odio gli fe concepire Pazio Africa- 
no, per le stesse cause, contro i fratelli Rufo c Procolo, che coman- 
davano con gran concordia ed onore romano le truppe diGerinania. 
Nerone chiamò questi in Acaia, come per onorai ma quando vi giun- 
sero vietò loro l’accesso alla corte. Prevedendo eglino da questo trat- 
tamento qual (ine sarebber per fare, e udendo confuse voci di delit- 
ti, preferirono la morire all'obbrobrio, e si uccisero eoa aprirsi le ve- 
ne, Pari frode usò il tiranno con Corbulone , non tenendosi , questi 
vivo , sicuro del tropo, Giunto Corbulone a Ceucres , vicino a Co- 
rinto , gli fece intimare la mirtei §i pentì allora il generale d'essec 
venuto inerme, ^ sentì più vivo dolore per vedersi illuso da infingar- 
do principe. Ben mi stà : disse , e ferendosi a morte, da 1» a poco 
tempo spirò. . ' . .... • • ’fi . 

Il tanto disonore e danno che recava Nerone ajl’ impero nella 
Grecia ; le. tante crudeltà, che commetteva sì esso che Elio entro e 
fuori di. Roml scossero la pazienza de’ romani, e cominciarono a tra- 
mar congiure. Non sapendo Elio dove metter le mani, corse a sprone 
battuto in Acaia , e costrinse Nerone ad imbarcarsi per tornarsene in 
Roma, dopo aver donato la libertà all* Acaia, e distribuito gran som- 
ma di denaro. Chiuderemo i racconti di quest' anno coi cenni dell' 
ultima guerra giudaica, e quindi con quelli della storia ecclesiastica. 

Giunto Vespasiano in Giudea, ch’erasi ribellata come osservam- 
mo nel passato anno , e ricevuto un rinforzo recatogli dal suo Aglio 
Tito , con sessanta mila uomini assediò Jota pale, ove comandava lo 
storico Gioseffo. A capo a qiftranta giorni la prese d'assalto, la diede 
alle fiamme , e accordò la vita al comandante, ritenendolo però pri- 
gioniero. Tiberiade, gli aperse le porte , e venne così preservata dall' 
incendio. Taricbea e Gemale , che resistettero, furono ridotte in ce- 
nere. Giovanni di Gisella dffeqdeva la città , che portava il suo co- 
gnome , contro fila , il quale promisegli salvezza , quando si ar- 
rendesse. Giovanni finse di accettare 1’ offerta , ma nottetempo co’ 
suoi riparò in Gerusalemme , ore npq rinvenne i cristiani, che , ve- 
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dendo avvicinarsi li rovina predetta del Salvatore , era ascilo allonta- 
nati. 

Regnava in Gerusalemme furiosa discordia , che produceva sce- 
ne di orrore. I selatori , inseguiti dal popolo irritato dalle loro vio- 
lenze , si erano ritirati nel tempio , che fortificarono come una piaz- 
za d’arme. Tenevali Anano assediati, e fra loro venivano a fieri com- 
battimenti. Vespasiano lasciava che in tat guisa gli ebrei si distrugges- 
sero da loro stessi , sperando, che cosi più facilmente si risolvereb- 
bero di tornare alla soggezione de' romani , o li renderebbe più fàci- 
li a soggiogarli. Ma eccitato dalle preghiere di molti cittadini , si de - 
terminò finalmente di assediare Geru salemme. Prima però sottomise 
tutta la Petrea , tranne il castello di Macherou , per non lasciar die- 
tro di se cosa che potesse inquietarlo. Torneremo su questi cenni ne- 
gli anni seguenti. • ' ‘ * 

Nella neroniana persecuzione contro i cristiani perirono fra lauti 
martiri anche i familiari del fiero principe, ohe abbracciata aveano la 
cattolica fede, ed annoverossi tra questi Torpete ed Eyellio. Ebbero 
morte anche Processo e Martiniano, custodi del carcere convertiti da 
a. Pietro , Erodione ed Olimpa , non che le ss. Basi lisca e Anastasia 
discepolo degli apostoli Pietro e Paolo. Lodi singolarissime meritaro- 
no le santissime donne Lucina e Perpetua che diedersi con ogni stu- 
dio a sostentare i cristiani , a sepellire i corpi de’ martiri , e a pra- 
ticar opere di carità. *• 

Oltre la persecuzione di Nerone afflisse sommamente i fedeli , e 
cagionò gravissimi danni alla Chiesa in questi tempi AppolIonioTianeo 
celeberrimo mago; che si finse filosofo Ditlagorico , ed acquistò gran- 
dissimo nome per opera diabolica. Quel che poi produsse nuovi e mag- 
giori darmi fu Filostrato, che con amplificazioni e menzogne scrisse ot- 
to tomi sulle gesta di quel mago , sotto l’imperatore Severo , fidan- 
dosi della testimonianza di Darnide asirio e di Massimo coetanei di 
Tianeo. Egli ascrive ad Apollonio l’aver risuscitato alcuni da morte, 
sanato molti infermi incurabili , inteso parlar gli uccelli , presagito 
il futuro : essersi reso invisibile traile mani di quelli che Domiziano 
aveva spediti per catturarlo , e poi comparso in altro luogo, aver co- 
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me in estasi veduto, e raccontato sulla piana di Efeso, quando Do- 
miziano fu spento, indicandone anche il momento come si verificò , 
esser salito col corpo ed anima in cielo , e che finalmente la sua sta - 
tua per lungo tempo desse oracoli. Quanto alle circostanze deila sua 
morte convengono concordemente tutti gli autori non essere a bastan- 
za conosciute. Forse che , compiuto il tempo pattuito col demonio , 
questo lo strascinasse d'improviso al suo regno. 
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Silio scrisse il poema sulla seconda guerra punica , pervenuto fi- 
no a noi. Col mestiere di accusare e far condannare molte persona 
meritò la grazia di Nerone , ed il pubblico odio. Tracalo era chiaro 
per eloquenza del Foro , ma egualmente odiato pel favore del prin- 
cipe. In aprile perderouo ambedue la carica per l'insorta rivoluzione 
contro il tiranno. 

Nerone , imbarcatosi per passare in Italia con immensi tesori , 
soffrì tempesta e perde tutto , tranne la vita , che serbò per lasciarla 
sotto il ferro. La sua salvezza defraudò i pubblici voti: non restò che 
il contento della sofferta disgrazia ,. e questo si convertì in lutto al 
suo giungere in Roma, Entrò Nerone in Napoli trionfante, così in An- 
zio e in Albanp : lilialmente in Roma con assai maggiore solennità. 
Come a Giove , nume tutelare dell’ impero , e ad Apollo , Dio de’ 
ceteristi , gli si diè culto; e per questa cerimonia si fece uso del car- 
ro di Augusto , trofecr già del mondo soggiogato, e si ruppero le mu- 
ra della città. Da tale apertura , che violò la maestà di quel reciuto, 
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illeso per tanti secoli anche da terribili nemici, entrò la pompa trion- 
fale. La decoravano le corone ( vuoisi che ascendessero oltre a mille 
e ottocento ) riportate da Nerone nelle sue vergognose vittorie , con 
i titoli che indicavano , ove , con che canzoni , su qual tema di fa- 
vole , riportate. Circondava il carro turma di ceteristi: eravi sopra 
Nerone in piedi , con porpora e clamide a stelle d’oro, colla corona 
olimpica in capo , e nella destra la pitia. Dietro al carro era Diodoro 
ceterista ; seguiva il coro de’ festeggienti e cantanti , e la soldatesca 
del trianfo. Roma in calca , i senatori e i cavalieri, tutti accorsi gio- * 
livi, andavano altamente gridando : Viva l'olimpico , il pitico cin- 
tare , Augusto . Viva Nerone Ercole , Nerone Apollo. Augusto , 
vincitore di tutti , voce celeste : beato chi può udirlo. Lungo la 
via , di tratto in tratto si svenavano vittime , si spargevano odori , 
uccelli, nastri e confetture. La pompa trionfale passò pel Circo Mas- 
simo , pel Velabro e pel Foro. Nerone sali al palazzo , adorò Apol- 
lo , ed ordinò i giuochi circensi, 

Sebbene occupato in allegrezza , Nerone sentiva interno crucio 
pei rumori riferitigli da Elio ; rasserenollo una congiura scoperta a 
Caso. Colui che 'fra! congiurati doveva ucciderlo, andato la sera in- 
nanzi al teatro , vide un misero in catene , che veniva condottò al 
principe , éd accòstatoglisi all’ orecchio : Sta saldo , gli disse, fino 
~d domani ; me ne sarai obbligato. Riandando (juegli col pensiero 
su tali parole , vi traspirò dell’atroce, ed animato della speranza, ri- 
prese spirito, e si esibì di scoprir la congiura per ottenere salvezza. 

Preso il reo e messo a tortura , manifestò il fallo ed i complici , che 
furono con' eàso mandati a morte. 

Gradatosi Nerone in salvò , tornò piò che mai alle libìdini ed 
ai sollazzi. Per i sfoga rii' a suo talento , passò in Napoli, come luogo 
piò delizióso. Ma qui ebbe notizia di più fiera procella : gli fu an- 
nunziato , che C. Giulio Yindice , propretore nella Gatlia Celtica , 
eraglisi ribellati}. Mostrò egli non fame conto, e si propose trar mo- 
tivò da quella ribellione per saziare la sua avidità oolle ricchezze del- 
la provincia. Tornò ai divertimenti del ginnasio e degli atleti : ma 
aòpravvenutegli nuove peggiori , risolvè tornarsene a Roma. 
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Appena vi giunse, tenne un consiglio di alcuni primari in palaz- 
zo. Dopo la consulta , sempre inclinato a frascherie , spese il resto 
del giorno a divertire gl’ invitati cogli organi ad acqua di nuova in- 
venzione. Propose poi di far trasportare quegli organi in teatro , ag- 
giungendo lo scherno : Se a Vindice parrà. Tra l’una e 1’ altra cu- 
ra fece tornare indietro le truppe, che aveva spedito contro gli alba- 
ni , dar mano a nuove leve , e chiamare a giuramento le tribù ur- 
bane. Tolse a’padroui un nùmero de' più scelti schiavi, e ritenenti > 
non potersi debellare le Gallie se Don da un console in carica, desti- 
tuì i consoli esercenti e solo ad essi subbeutrò. Per maggiore stranez - 
za fece tosare le sue concubine , e le vesti d'atmzzoni per condurlo 
seco , più di queste fidandosi che de' soldati. Giunse finalmente a 
milantare , che sarebbesi presentato inerme ai ribelli, col suo pianto 
arrebbeh fatti pentire del (bro trascorso, e tra mutue allegrezze tor- 
nerebbe per cantare 1’ epinicio , che sull' oggetto sarebbe per com- 
porre. 

Per quanto però giudicasse facile la sua impresa, volle raccoglier 
denaro con nuovi aggravi. Tassò le proprietà di tutti i cittadini, on- 
de ricavare nn fondo per le spese della guerra. A provveder poi di un 
aunua rendita il fisco, ordinò che si tassassero gli abitanti delle case 
e dell' iiìolc. Tanto gravi furono tali collette , che produssero la ca- 
restia , per la quale la plebe , più arrogante quando soffre la fame , 
cominciò a gridare pubblicamente. Più %’irr'tò quando vide giungere 
una nave , che , invece di grauo , portava dall' Egitto la sabia del 
Nilo pei lottatori. Nerone al contrario , senza darsi carico di quella 
calamità , non cessava di lordarsi nelle sue laidezze , e si gloriava, 
die il popolo si lagnasse di lui. 

Ma ebbe bau presto a pentirsene. Senti recarsi la notizia , che 
Galba , comandante nella Spagna citeriore , uooio di gran nobiltà e 
ricchezze , non che di sommo nome per le imprese fatte in Germa- 
nia ed in Africa, orasi pur ribellalo ed unito con Vindice. A tale no- 
tizia si , che restò mezzo morto. Tornato in se , lacerassi le vesti , 
e percosse il capo , gridando : Ahi •' è finita per me. E un caso 
nuovo e inaudito il mio ; perdere il trono mentre ancora so n viva. 

Tom. VT. 
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In mezzo a questo suo sbigottimento il senato , vile ancora in 
adularlo , dichiarò Galba pubblico nemico. Nerone tosto convertì la 
sua doglia e terrore in poltroneria e divertimenti. Con musica e lodi 
fu cantata la sua vittoria anzi tempo , e fu dedicato il tempio di Sa- 
bina Poppea. LT insana gioia fece rendere all' incanto i beni di Galba 
e dichiarar preda comune le ricchezze de’ galli, npn ancor debellati. 
Ma già le forze tutte dell' impero erano passate nella Spagna, Galba, 
oltre le prime truppe . aveva raccolto altre legioni, aveva messo in- 
sieme una specie di senato , temeva una guardia d'ordine equestre , 
ed erasi impadronito delle ricchezze di Nerone in quella provincia. 
Altro valido appoggio aveva in Olone, prefetto di Lusitania, che Ne- 
rone allontanò da Roma per togliergli la moglie Poppea. Otone diede 
a Galba spontaneamente tutto il suo oro ed argento per la paga de' 
soldati. Pochi erano i comandanti delle provincie, per diverse cagio- 
ni ancora sospesi ed incerti. 

Nei folli sollazzi di Nerone , un de' sozzi suoi confidenti, di li* 
bidine si credè a torto offeso , e ne cercò la vendetta. Rivelò , veri 
o falsi che fossero , i disegni del tiranno , cioè , di far perir di ve- 
leno tutto il senato , di bruciar nuovamente la città , di sciogliere 
contro il popolo tutte le belve feroci , conservate per gli spettacoli , 
e di fuggirsene poscia in Alessandria. Questa rivelazione (fee dare 
in furore il senato , i cavalieri ed il popolo , tranne forse la pleba- 
glia , pazza pei giuochi , ma volubile, e sempre lieta alle rovine de' 
jxilenti. Il senato dall’ abhrobrio , dalla sofferenza , e dal periglio 
incitato , finalmente si scosse e superando qualunque timore si affret- 
tò a tutto usare il rigor delle leggi contro il lirauno. 

Intanto Ninlidio Sabino , prefetto del pretorio sostituito a Fe- 
nio Rufo , unito a Tigellino , che follò faccia al tiranno quando lo 
vide perduto, fece giurare ai pretoriani fedeltà a Galba, e perchè la 
conservassero , promise loro trenta mila denari a testa , e cinque 
inila ai legionari. Questa enorme promessa non poteva non rovinar 
Galba , del pari che l'impero , rendendolo sempre più venale a ca- 
priccio de’ soldati. Anche il seuato diede negli eccessi : dichiarò Ne- 
rone pubblico nemico da punirsi all’ antica , ed inalzò Galba all’ 
impero. 
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Allora Nerone ii trovò afflitto perduto : voleva darsi il veleno , 
dia teneva racchiuso in un vasetto d’oro , ma la speranza di vivere 
lo trattenne. Colla truppa imbelle delle sue donne si ritirò negli or- 
ti serviliani, ove , frai vari partiti , scelse quello della fuga , e man- 
dò in Ostia i più fidi liberti a preparare le navi. Non trovata però dispo- 
sizione nella milizia de’pretoriani in seguirlo, vilmente pensò di presen- 
tarsi sui rostri, vestito di gramaglia per eccitar compassione, ecbieder 
perdono al popolo de’suoi trascorsi. Anche questo partito andò a vuoto 
per tema d' esser fatto in brani prima di giungere al Poro. Sopravvenu- 
ta frattanto la notte, andò a coricarsi; ma non appena si addormentò, 
che funeste immaginazioni lo destarono. Saltato di letto ( era la mez- 
za notte), mandò nei dintorni alcuni amici per racooglier notizie: tar- 
dando questi , uscì aucor esso , e trovate le case ovunque chiuse , 
tutto sbigottito , tornò in camera , ove più non rinvenne i custodi. 
Eran essi fuggiti ; Nerone smarrì to, tremante, e divorato da' sospet- 
ti , cercò Spiculo Mirmillone , od altri , che l'uccidessero. Ma niu- 
no rinvenendo che si prestasse a questo da lui creduto conforto, gri- 
dò : Afe misero-' non trovo amico che mi difenda , ne' nemico che 
mi uccida. Divenuto furioso, uscì di nuovo per buttarsi nel Tevere. 
Faonte , uno de’ suoi liberti, fermollo , e gli esibì la sua casa cam- 
pestre in ricovero , lungi quattro miglia da Roma tra la via Nomen- 
tana e laSalaria. Cosi una piccola casa fu troppo* pel sovrano del mon- 
do. Scalzo qual' era , con sola tonaca addosso , ravvolgesi in gros- 
solano mantello , copre il viso con un sudario , e monta a cavallo , 
accompagnato da soli tre schiavi, e dall'infume SpoTo. Lungo il cam- 
mino , tremuoto e folgori minacciano anoh' essi l'esterminio del mo- 
stro fuggitivo. Incontra per via soldati, che maledicon Nerone ed ap- 
plaudono Galba. Sente dire dai viandanti : Queste truppe vanno in 
cerca di Nerone : altri chiedere le nuove di lui , e così Io stesso ri- 
spetto spaventa il tiranno. Passando in ofezzo a' soldati , per im- 
proviso ombrar del cavallo , scopertoglisi il viso , viene riconosciu- 
to ila un pretoriano , che lo dilegia con saluto , e, lascia andare. Ne- 
rone già si vede perduto , smonta di sella , fugge dalla pubblica 
via , e traversando fratte e bronchi , sbuca finalmente nella villa di 
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Faonte. Pressato da* compagni a presto sottrarsi dalla imminente 
contumelia , fa scorare una fossa , e preparar legna pel rogo. Stan- 
co , assetato , prende acqua colle mani in un fosso vicino , e gri- 
da : Ecco , come è ridotto a dissetarsi Nerone. Giunge intanto 
un corriere di Faonte con lettere , nelle quali dicevasi : che il se- 
nato aveva dichiarato Nerone nemico pubblico da punirsi con sup- 
plizio alP antica. Egli dimanda qual sia la forza di tal* espres- 
sione : gli viene risposto , che nudo s'inforchi pel collo a un palo , e 
con verge si frusti a morte sulla pubblica piazza :■ morto, giltarsi nel 
Tevere. Oime ■' il pazzo esclamò allora , Dunque un tanto Aravo 
sonatore dovrà perire ■' Pensando poscia al supplizio decretato, mo- 
stra fermezza ; trae di cintura un pugnale , ma tastatane la punta , 
lo ripone nel fodero , dicendo : Non è ancor giunta l’ ora fatale , 
e con dirotto pianto prega Sporo e gli astanti a dargli esempio di co- 
raggio. 

Intanto un calpestio di cavalli si fa sentire:odcstla voce degli of- 
ficiali che cercano Nerone. Divenuto allora per disperazione più corag- 
gioso si fa tenere il braccio, armato di pugnale, dal suo liberto e se- 
gretario Eparrodito , e se lo caccia nella gola. In quell’ istante si pre- 
senta il centurione , che doveva arrestarlo, e vuol curargli la ferita, 
Ungendo venire in di lui soccorso. Nerone semivivo : Gosì tardi ? è 
questa lu tua fede .''gli dice tremante, e spira dopo pochi momenti, 
restando con occhi spaventosi , e stranamente spalancati. 

Nerone morì il 9. giugno , nell’ anno trentunesimo di età , e 
quindicesimo incomincialo di regno. Due medaglie , battute in Egit- 
to , portano una P anno 18 , e 1’ altra il 21 del regno di Nerone , 
ma convien sapere , che nelle medaglie che si battevano agl’ impe- 
ratori in Oriente scolpivasi I’ anno del regno di loro famiglia , e 
perciò , essendo l’impero romano passito nella famiglia Claudia l’an- 
no 41 dell’ era volgare , fc prima medaglia si riferisce all’anno quin- 
to, e la seconda all’ ottavo del regno di Nerone. 

Jcelo, liberta di (ralba , permise che si bruciasse il corpo di Ne- 
rone: gli furon fatte scarse e private esequie, e le ceneri da Ecloge e 
da Alessandro, che Io aveano allevato, non che da Alta, sua prima 
concubina, furono depositate nell'avello de'Doniizj. 
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L'anno 778 di Roma, 25 dell'era volgare, abbiamo parlato 
degli orti Domiziani , esistiti sul monte Pincio , or' era il sepolcro 
della stessa famiglia. Le ceneri di Nerone vennero collocate in un arca 
di porfido, avente sopra un area di marmo lunense, ed era circon- 
dato di marmo fasio , secondo Sretonio. Pasquale II. papa edificò una 
cappella , ove poi fu eretta l'odierna chiesa di s. Maria del Popolo , 
onde purgare il luogo occupato dal corpo del nefando imperatore , e 
liberare il popolo dalle notturne apparizioni del suo fantasia. Grutero 
riporta l' epitaffio posto nell’ avello di Nerone in questi termini. 

ossi 

acaoais ciuuu 
orna laici caia. r. 
divi a votiti rioasr. 

VLADlS. AVOVSTAtlS QTAMT01II 

Fuori porta del Popolo a cinque miglia circa distante da Roma 
avvi la tenuta col nome più comune di Sepoltura di Nerone deriva- 
to da un monumento sepolcrale esistente sulla sponda sinistra della 
via corriera. Questo impropriamente è chiamato Sepoltura di Nero- 
ne, giacché dall’ iscrizione che vi si legge originale nella parte dietro 
a quella che guarda l'odierna strada , apparisce chiaramente , che il 
monumento fu consacrato ai mani di Publio Yibio Mariano, fàglio di 
Publio ec. ad esso eretto , ed a Reginia Massima , sua madre , da 
Tibia Maria massima , figlia ed erede. 

Ottimi furono i principj dell’ impero di Nerone, quindi di pes- 
simo progresso e fine, e di esecrabilissima memoria. Non vi fu bestia 
più feroce di questo abbonii nuvole principe, sitibondo sempre del san- 
gue umano : rifugge il pudore dal racconto di sue sregolatezze , che 
oltragiarono la natura in tutte le guise. Le sue foibe e le sue strava- 
ganze furono infinite ed incredibili. In lui si vide il capo dell'impero, 
il padrone del mondo , un declamatore sulle scene cogl’ istrioni , un 
contendente ai musici il premio del canto , senza possedere nè il ta- 
lento drammatico , uè ■ lenocinj della voce. Si vide uel Ureo , con 
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egual meschino successo, disfidare i cocchieri nell' arte di guidare i 
ca ralti sul carro , querelarsi in pubblico alla morte della sua sci mia, 
e fare enorme spesa pei ridicoli funerali di questa. In poche parole , 
fu il mostro più orreudo che abbia mai vomitato 1' inferno , e il pri- 
mo fiero persecutore in Roma degl' innocenti cristiani. 

Alla notizia della morte di Nerone il popolo i afu risto corse a ro- 
versciarne le statue , e a trucidare alcuni de’ suoi ministri. In tanto 
giubilo però non ebbe parte il popolaccio, che allora solo era conten- 
to quando aveva pane e divertimenti , e da Nerone gli venivano a 
larga mano concessi. Ben diversi erano i cittadini , che areran perì- 
coli da temere , riputazione da custodire , e beni da conservare. Le 
vie della città erano affollate come in giorni festivi : tanti si abbrac- 
ciavano , si baciavano scambievolmente senza couoscersi. Gli amici 
della virtù e della libertà , e i loro clienti tripudiavano e festeggia- 
vano per vedersi salvi da quel mostro ferocissimo. 

Intanto non mancava chi andasse ravvolgendo per la mente pen- 
sieri di salire il trono o almeno di divenir arbitro del nuovo princi- 
pe settuagenario. Questi era Ninfidio , nuovo prefetto de’ pretoriani , 
il quale fece fronte , anche con armi , al collega Tigellino , e ado- 
però ogni mezzo per cattivarsi le persone consolari , il senato e i pre- 
fetti delle provincie e degli eserciti. Alcuni per adulazione furon in- 
dotti a proporre di spedire aGalba per chiedergli la nomina di Ninfidio 
a prefetto perpetuo del pretorio senza collega. Lo adulava egualmen- 
te il senato , per le di lui mani faceva passare i suoi decreti , e lo- 
dando di benetìcenza, mentre però nudriva in cuore livore contro di 
lui. Da ciò avvenne , che mandando i padri per mezzo de’ loro cor- 
rieri disfeci a Galba muniti de' loro sigilli , Nin'ìdio altamente si 
dolse che non avessero usato del suo , nè di quello de’ pretoriani. 
Cominciò a commetter violenze contro i partigiani del principe estin- 
to, e con tanta severità che Maurico, predicendo il futuro, disse ; pre- 
sto Roma desidererebbe Nerone. Quindj, considerando quanto cara al 
popolo era la rimembranza di Germanico, Ninfidio si fece figlio di C- 
Cesare. 

Tuttavolta non rìusciv'sgli d'esser secondo nell’ impero, percioo- 
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che prevalevano Vinio, Leeone , Icelo , e pel favore di Vinio anche 
Otone. Allora deliberò d'invader 1' impero eoi favore de' pretoriani. 
Si fece scrivere una parlata da Qngonio Varrone , scrittore venale , 
per arringare quelle milizie. Ma Antonio Onorato, uno de' tribuni, le 
tenne in fede , e quando Ninftdio andò per fare il colpo nottetempo 
nei quartieri , fu ucciso. 

Galba frattanto , ricevuta la notizia officiale del suo inalzamen- 
to, faceva viaggio alla volta di Roma. Fiero per la tanto sospesa spe- 
ranza d'impero , non ancor fermo, e per via temendo sturbi non ve- 
stiva toga , ma solo la sopravveste imperiale con un pugnale che pon- 
deragli dal collo. Se uou che prese la toga , dopo aver fatto perire 
•coloro ebe gli davan ombra , e dopo avuta contezza della uccisione 
di Ninfidio. Allora più altero , e più diffidente destinò a morte Ti* 
geliino , e Petronio Turpiliano consolare : con suo editto e senza aa* 
coltarne le difese , fe perire Mitridate e Cingouio, console designato, 
perchè amici e soci di NinSdio. Questo rigore avrebbe potuto meritar 
scusa da necessità di sicurezza , ma Galba prese di mira anche gl'in- 
nocenti. Andatigli incontro i legati del senato per congratularsi e pre- 
garlo di presto passare in Roma , li ricevè con freddezza e con viso 
maldisposto ; nè meglio accolse Virginio Rufo , comandante l'arma- 
ta di Germania , che aveva ricusato l’imparo , offertogli dai soldati, 
inducendoli anzi a giurare fedeltà a Galba. Tanta virtù fu poi cosi 
ombrosa al principe , che tolse a Virginio il comando dell' esercito 
per darlo a Ordeonio Fiacco. 

Se sanguinoso fu il viaggio di Galba, non lo fu meno il suo ar- 
rivo in città. Andatigli incontro i soldati di marina senz'armi fino al 
ponte Milvio per pregarlo di conservarli nella milizia, ordinò che re- 
trocedessero , e siccome rinforzarono lo preghiere con grida , li fe- 
ce assalire dalla cavalleria dellalegione che seco portava dalla Spagna. 
Molti restarono trucidati , e quelli che scamparono la morte , contro 
la fede lor data , vennero in seguito decimati. 

Giunto Galba in Roma , licenziò quei pretoriani che gli erano 
sospetti di favore per Ninfidio, e mandò senza premio la coorte ger- 
manica , addetta a guardia del corpo e fedele per luuga prova sotto 
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i Cesari , alle proprie case , perchè, tenendo il suo quartiere presso 
gli orti di Dolabella , sospettatala a questi devota. Si lasciò poi go- 
vernare da Tito Via» , uomo perduto in disonestà e in avarizia , da 
Cornelio Lacone , carico di vizi e dippoco , ohe nominò a prefetto 
del pretorio , o da Ioelo , liberto passato all' ordine equestre, ancor 
esso avido d’oro , benché fosse ricchissimo. Per mano di costoro fu- 
rono puniti , Elio , Policleto , Pettno e Patrobio , ministri delle li- 
bidini di Nerone. Vinio salvò Tigellino che gli profuse oro, quantun- 
que il popolo ne gridasse la morte , come più indegno di vita. La 
truppe finalmente nudavano odio contro il nuovo imperatore , non 
solo perchè non sodisfece alla promessa di Ninfidio , ma perchè alla 
loro domanda rispose. Io scelgo i soldati , e non li compio. Tut-* 
ti questi fatti eran preludi del breve impero di Galba , come lo fu. 

Alla primavera di quest' anno Vespasiano soggiogò l'Idumea , ed 
in giugno entrò in Gerico, che trovò spogliato affatto di abitanti. Av- 
vicinatosi a Gerusalemme la circondò di torri, e mentre eseguiva que- 
sti lavori si seppe in Giudea la morte di Nerone , e l’malaamento di 
Galba. Vespasiano allora sospese l'assedio, e spedi Tito a salutare in 
suo nome il nSvello imperatore , ed a ricevere i suoi ordini. La dis- 
cordia non si diminuiva in Gerusalemme , anzi si aumentò con una 
terza fazione di galilei , comandata da Simeone , che vi fu introdot- 
ta dai Zelatori i quali occupavano il tempio , e fra questi surse pure 
nimicizia: più folte vennero alle mani fra loro, e per lino nel santua- 
rio , che restò conta minato dal sangue , e coperto di cadaveri. 

Dopo la morte di Nerone la Chiesa Cattolica non fu inquietata 
con capitali persecuzioni fino a'tempi dell' iniquo Domiziano. Galba, 
Otone , e Vjtellio distratti dalle conlinu e loro guerre civili , ed im- 
pediti dalla brevità del loro impero nè occas ione nè tempo ebbero di 
pensare a' cristiani. Vespasiano e Tito suo figlio , troppo giusti , si 
astennero dal lordarsi le inani col sangue degl' innocenti. E se talvol- 
ta i magistrati eseguirono sanguinose risoluzioni contro i fedeli ciò fu 
all' insaputa de’due principi o almeno senza lor ordine. Cosi la Chie- 
sa , sobbeu per pochi anni , potè vivere in pace , ed ottenere pro- 
gressi. 
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IV. 


Messo il trono di Roma in inano a' soldati , e questi divisi in 
tanti eserciti separati nella eslenzioae dell' impero . non potevansi 
evitar frequenti stragi e frequenti elevamenti de’ principi. Si vedrà 
ciò in effetto nell' anno in cui cominciamo a parlare. 

Pira ben diversa l'indole di Galba da quella de'suoi ingordi favo- 
riti , e |ier conseguenza pareva stimabile quauto quegli faceva da se, 
e screditate erano le risoluzioni che a questi lasciava prendere. Cpu 
tutte le sue buone intenzioni però Galba non fece cosa alcuna, nè 
grande nè pro'itterole. All'opposto per l'insolenza e l'avarizia de'suoi 
ministri si condannavano per lievi colpe ragguardevoli personaggi, ed 
asiolvevuiisi uomini di mal costume , di nascita oscura , e rei veri, 
con indignazione de'rouiaui. Galba, avaro auch'esso, irritava le trup- 
pe non regalandole, e il popolo don appagandolo colle distribuzioni e 
coi divertimenti , quando i principi antecessori , e specialmente Ne- 
Tom. VI. 51 
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rune , aveano a questo fine profuso immenso ricchezze. Cosi mal ve- 
duto , mentre credè fare un azione commeo lcvole , commise gran 
fallo , ordinando la restituzione de' donativi da Nerone prodigati 
senza giusto motivo. Deputò all' effetto una commissione di cinquan- 
ta cavalieri , che adempirono con rigore il loro off ciò. 

Tutte le famiglie furono assalite in queste ricerche , e pareva , 
che tutti gli averi in Roma si rendessero all'incauto. Vedevasi inoltre 
che Galba, in vece di applicare tanti incassi a pubblico vantaggio, ser- 
bavali [<er se, e maggior disgusto produceva nel popolo. Crebbe il di- 
sordine per l'aridità e venalità de' commissari, nou solo in città ma 
eziandio nelle provincie. Tali severità inopportune producevano il 
inalconleuto generale , e da ogni (urte si gridava altamente. 

In questo stato di violenza Pompeo Propinquo mandò avviso, che 
le legioni dell'altaGermania chiedevano al senato ed al popolo roma- 
no , per non mostrarsi ribelli , un nuovo imperatore. A, tale notizia 
Galba sollecitò di porre in effetto il concepito disegno di adottare un 
successore , che alla sua avanzata età desse sollievo , ed appagasse il 
popolo. Da ciò sursero le rivalità che lo trassero alla rovina. Nella 
scelta del successore , Vinio favoriva Olone , cui voleva rimaritare 
sua figlia vedova , contro il voto di Lacone e d’Icelo , che tult'altri 
desideravano tranne costui , uomo già conosciuto di pari vizi a Ne- 
rone. 

Olone in Protogallo aveva governato dolcemente , ed ora stato 
il primo a passare nella pai te di Galba , aiutandolo anche colle pro- 
prie ricchezze. Credeva pertanto di avere un titolo per esser preferi- 
to nell' adozione che meditavasi fare dal nuovo priucipe. 

Galba , chiamati a consiglio , oltre Vinio e Lacone, Mario Cel- 
so , console eletto , e Dee renio Gemino , prefetto di Roma, propo- 
se di eleggersi a successore Pisone Liciniano, figlio di M. Crasso e di 
Scrihonia , sangue nobilissimo , di antica gravità , di austeri costu- 
mi , molto amato dai buoni, poco dai cattivi. Fattolo venire, lo pre- 
se per la mano , e gli fece lungo ed incubante discorso , riferito da 
Tacito. Di questo non crediamo dover preterire la parte istruttiva. Vuoi 
iu. gli disse, preceder bene? Esamina attentamente quella che tu. 
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vorresti o no sotto altro principe. Questa è regola brevissima ed 
infallibile, perciocché l'impero romano non è un regno come quel- 
li , dove una famiglia è sempre e padrona, e tutti gli altri son 
servi: tu comanderai ad uomini che non possono soffrire nè tut- 
ta la servitù , nè tutta la libertà. Alla proposizione di Galba Pi- 
sone non diè segno di alcun turbamento «è di allegrezza: rispose mo- 
destamente , parlando dell' imperatore con gran riverenza, e con u- 
mili sentimenti di se. Eguale contegno tenne ne' giorni che scorsero 
dall' adozione alla morte , onde parve più degno che voglioso di re- 
gnare. 

Il giorno dieci gennaro, sebbene cadesse terribile pioggia . e gli 
antichi non creassero magistrati, nonostante volle Galba presentarsi al 
campo de’ pretoriani , e in poche parole disse , che adottava Pisone 
ad esempio di Augusto. Non promise donativi , ma pur nondimeno 
i tribuni, centurioni e i soldati che gli stavano intorno se ne rallegra - 
rono: tutti gli altri perù tacquero attoniti. Certo, colla promessa di 
qualche liberalità si sarebbe Galba guadagnato gli animi di quei sol- 
dati , che più non sopportavano l'antico rigore , e la troppa servitù. 
Dagli accampamenti Galba passò in senato , e fece lo stesso discorso. 
Molti padri , che amavano Pisone , mostrarono la loro contentezza , 
altri restarono tiepidi , e i più si sottomisero per propri fini non per 
amore del bene pubblico. 

Olone , rovinato nell' interesse . e deluso nella concepita speran- 
za , si accese d’ira contro Galba , e d'iuvidia verso Pisone. Era an- 
che incitato dagli aulici a non starsi inoperoso, poiché da Galba c da 
Pisone doveva temere ogni male , ed anche la morte. Risolutosi al 
tradimento, cominciò a procacciarsi il favore de’ soldati, e a dispor- 
li contro Galba , mostrando loro la di lui avarizia sopra ogni cosa. 
Infocatili cosi, fece capo della congiura il suo liberto Onomasto, che 
tirò a se Barbio Procolo e Voturio: questi due soldati, astuti e fieri , 
tolsero a traversare P impero romano per molto denaro ricevuto e 
promesso. A pochi manifestarono il loro disegno , ma vari sollevaro- 
no in diversi modi. 

Alti quindici di gennaro stava Galba sacrificando innanzi alleili- 
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pio il' Vpollo , presente Olone , al quale venne Ona misto , e gli dis- 
se, che l'architetto e i capouaastrì lo attendevano. Era questo il inot- 
.to convenuto , e voleva intendere , che tutta la congiura ed i soldati 
erano in pronto. Otone , dando ad intendere, che aveva comperale 
alcune case vecchie , e voleva farle accomodare , parti con Onoma- 
sto. Giunto alla colonna aurea milliaria, sotto il tempio di Saturno, 
vi trovò soli ventitré soldati , del cui piccolo numero restò molto 
spaventato. Questi lo salutarono tosto imperatore, lo elevarono in se- 
dia , e ratti si diressero agli accampamenti de' pretoriani , accompa- 
gnandosi loro quasi altrettanti per via. Alcuni di quelli che si trova- 
rono presenti al fatto inaspettatissimo rimasero stupidi , altri comin- 
ciarono a gridare , e molti , per tema di chi vincesse , tacquero e 
si ritirarono. 

Giunto il drappello sedizioso al campo , il tribuno Giulio Mar- 
ziale , che custodivane l'ingresso , spaventato dal subitaneo caso , o 
perchè temesse corrotto tutto l'esercito , punto no i si mosse. Gli al- 
tri tribuni e ì centurioni fecero altrettanto, e la sedizione prese mag- 
gior vigore. Corsero molti a portarne la notizia a Galba , chi in un 
modo , chi in altro, e chi anche con adulazione. Si tenne subito un 
consiglio , e fu risoluto che Pisone esortasse la coorte di guardia al 
palazzo, per conservarla fedele. L'arringò in fatti, e parve disposta a 
difender l'imperatore e Pisone. Si spedi Mario Gelso aH’esercilo scel- 
to degli illirici , che stava acquartierato presso il portico di Vipsa- 
nio , Amulio Sereno con D unizio Sabino si ina i larono a prendere 
dal tempio della Libertà i soldati di Germania. Vanone in fine , Ce- 
rio Severo , Subrio Destro e Pompeo Longino , tribuni de’pretoria- 
ni , furono inviati agli accampamenti per impedire i progressi della 
sollevazione. Questi vennero maltrattali , e Longino , come più fe- 
dele al principe , fu anche preso e disarmato. 

Intanto Galba era combattalo da due opposti consigli. Viuio vo- 
leva c!ie si fortificasse e difendesse in palazzo per non cimentarsi coi 
ribelli inferociti , e perchè il tempo avrebbe indotto » rei a pentirsi, 
i buoni a confermarsi in fede. Le scelemte zze , diceva , amano la 
furia , le buone deliberalo ni vogliono tempo. Tutti gti altri peu- 
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siraoo al contrario , e volevano die si affrontasse tosto la ci» igiura 
onde non progredisse , e non occupasse i posti importanti della città, 
il Foro e il Campidoglio : a questo consiglio si attenne Galba. Fu 
mandato innanzi Pisene, ma appena usci di casa surse una voce con- 
fusa , che Olone era stato ucciso : alcuni asserivanlo di veduta , al- 
tri dicevano d’ esser intervenuti all' uccisione , e i più codardi più 
sparate faceano , e si mostravano più feroci. Intanto il popolo, la ple- 
be ignorante , cavalieri e senatori accorrevano in folla per rallegrarsi 
con Galba. Ma i più assennali gridavano esser quella una falsa voce 
ed uno stratagemma degli otnniani. 

Galba , non potendo più reggere a quella incertezza , all’orrore 
ed alla folla , si fece levare in seggiola per uscire di palazzo. Allora 
Gilio Attico , gran bugiardo , gli si presentò innanzi colta spaila in- 
sanguinata , gridando aver con quella ucciso Otone. Galba , nemico 
della licenza militare, lo rampognò, dicendogli : Chi te lo ha co- 
mandato ? 

In questo mentre Otone era negli accampamenti de’ pretoriani 
proclamato , con grandissimo entusiasmo, imperatore , ed arringava 
con calore i soldati . largheggiando in promesse di premi. Pisone dal 
furibondo crescere della sedizione , e dalle voci risonanti fino a Ro- 
ma atterrito , tornò indietro e raggiunse Galba vicino ai Foro. Si di- 
visero di nuovo i pareri : chi consigliava tornare in palazzo , chi sa- 
lire in Campidoglio , chi occupar la ringhiera. 

Intanto Otooc , avendo inteso che la plebe tumnltuava e si ar- 
mava , spe<lì solitati a riparare al pericolo. Questi a cavallo, corrono 
inferociti, e giunti al Foro, sbaragliano la plebe, calpestano il senato, 
e minacciano a tutti la morte. Stava Galba, elevato in seggiola, pres- 
so il lago Curzio. Al gran tumulto e spavento non reggono le gambe 
tremanti de’ palafrenieri , rovescia la sedia , e Galba cade voltolone 
per terra. Non è d’accordo la storia su ciò che disse Galba. e su chi 
lo ammazzò. I più dicono , eh’ egli porgesse la gola all’ uccisore , e 
gridasse : Farisei pure , se ciò sia pel bene della repubblica , e 
che Camurio, soldato della legione quindicesimi, lo scannò: gli altri 
mozzarougli le braccia, le gambe e la testa. Il console T. Vinto, fra 
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questi orrori , fu da Giulio Caro con un colpo di spada traslto da 
fianco a fianco , e spirò dinanzi al tempio del diro Giulio. Nel suo 
morire fi* nascer sospetti di adesione per Otone. Pisone, difeso dal 
coraggio sommo di Semprouio Denso , centurione pretoriano datogli 
per guardia da Galba, potè , benché ferito, nascondersi nel tempio 
di Vesta , ma poscia Otone fecelo trar fuori , e mettere in pezzi. 
Della morte di niun altro che di Pisone ebbe poi tanta allegrezza , e 
con occhi insaziabili volle osservarne la testa, tenendolo a suo primo 
nemico per l'adozione fattane da Gulha. 

Le teste di Galba, di Vinto e dì Pisone, conficcate su picche, 
furono portate fra le insegne delle coorti a lato all'aquila della legio- 
ne , come in trionfò. Il corpo di Galba restò insepolto tutta la notte 
e variamente schernito. Argio, schiaro favorito dello sventurato prin- 
cipe , secondo Tacito , e liberto , secondo Plutarco , potè ottenere 
a forza di denari di dargli seppoltura : lo trasportò nella dimane all' 
orto privato dello stesso Galba sulla via burella , e lo ricoperse con 
poca terra. Anche la testa fu quindi rinvenuta , tutta lorda e sfigu- 
rata, innanzi al sepolcro di Patrohio , liberto di Nerone , già punito 
da Galba : fu presa ed arsa insieme al rimanente del corpo. Questo 
fine eblie Galba in età di anni settantatre : il suo regno fu di nove 
mesi e quindici giorni. Quantunque regnasse meno di un anno , no- 
nostante si veggono le di lui medaglie battute l'anno secondo del suo 
impero , e ciò per la ragione che abbiano esposta per Nerone. 

Galba, ricchissimo e di famiglia antica e nobilissima, fu grande 
sotto cinque principi , nell’ impero altrui più felice che nel proprio/ 
Ebbe ingegno mezzano , fu più lontano dal vizio che non vicino alla 
virtù , amatore di gloria , ma non di fasto , non cupido dell'altrui, 
parco del suo , e avaro del pubblico. Fu indulgente senza biasimo 
verso gli amici e liberti buoni ; non senza colpa chiudeva gli occhi 
coi nemici. Per lo splendore del suo sangue , e per la malvagità de’ 
tempi, la sua freddezza fu ritenutu per prudenza. In età vigorosa mi- 
litò in Germania con gloria, resse l'Africa eoa modestia, più attem- 
pato la Sjiagna citeriore con giustizia. Uomo privato , parve più che 
privato , e sarebbe stato considerato atto all' impero se nou Io avesse 
esercitato. Questo è il ritratto che ne fa Tacito. 
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Abbia m veduto , che Galba fu sepolto ne' suoi orti privati sulla 
via Aurelìa : tanto asserisce Svetonio. Eutropio aggiunge, che gli orti 
non stavano lungi da Roma. Siccome a’tempi di Svetonio non aveva 
ancora Marco Aurelio costrutta la via Aurelia nuova , cosi il biogra- 
fo parlò della vecchia fuori la porta Giannicolense. oggi s. Pancrazio. 
Nibby ritiene che gli orti di Galba fossero nel bellissimo punto cul- 
minante , ove è la villa Corsini. Anche Argio ebbe i suoi orti pri- 
vati , detti Argiani , che , secondo Rufo e Vittore, esistevano nella 
regione VII , Via Lata. Lo stesso Nibby dice , che in quanto al si- 
to è certo essere stali sulla pendice del Quirinale che domina la via 
della stamperia , via dell' Angelo Custode , via del Tritone , vicolo 
del Gallinaccio e piazza di fontan di Trevi. 

Pisone mori in età di trentini' anni , buono più che felice. Fu 
sepolto da Verania sua moglie, e da Scribonio, suo fratello, ai quali 
riuscì di rinvenirne la testa. Vinio visse quaranta sette anni con co- 
stumi diversi. Era di famiglia pretoriana. Sotto Cai visio Sabino mili- 
tò con infàmia, c fu reo della vergogna di sua moglie nel campo. Fatto 
incatenare da Caio Caligola , poi cambiamento de' tempi venne ri- 
lasciato, e corse por la strada degli onori felicemente. Stando da gio- 
vane a tavola con Claudio si vituperò , rubando un bierhiere d'oro , 
e gli fu dato per punizione un servizio di terra. Con severa bontà 
resse il suo proconsolato della Gallia. Per ('amicizie di Galba diven- 
ne audace , pronto e astuto. Il suo testamento non fu eseguito per le 
troppe ricchezze, all’opposto quello di Pisone per povertà. Il corpo 
di Vinio venne sepolto da Crispina , sua figliuola , che potè ritrova- 
re anche la testa dello sventurato padre , come avvenne delle altre. 

Ucciso Galba , uscirono fuori più di cento venti pretendenti al 
premio per le prodezze operate in quel giorno. Vitellio inseguito me- 
glio li premiò colla morte , per assicurarsi contro di essi ed insegna- 
re agli altri. Voltato mantello, il senato ed il popolo corsero al cam- 
po de' pretoriani , maladicendo Galba , e portando alle stelle l’ope- 
rato de'soldali. Con Onte apparenze fecero mille dimostrazioni di af- 
fetto verso il nuovo padrone , che si mostrò multo riconoscente. 

Nel gran trambusto delle cose già si vedevano , come suole ac- 
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cadere in tali sventure, sagni manifesti di sangue e di bottino contro 
i miglior cittadini. In quel momento non poteva Olone proibire, ma 
comandare il male : nonostante fece una bellissima azione. Chieden- 
dosi la morie di Mario Celso , console designato , perchè rimasto si- 
no all' ultimo fedele a Galba , Olone fecelo venire innanzi a se , gli 
si mostrò adiratissimo , lo fece legare con minacce di morte , e così 

10 pose in salvo. Ogni altra cosa però andò a voglia de'soldati. 4 lor 
modo si elessero a prefetti del pretorio Plozio Firmo e Licinio Pro- 
colo , partigiani di Otone. Fecero prefetto della città Flavio Sabino, 
fratello di Vespasiano ; Lacone , già prefetto de' pretoriani , fu con- 
finato , e nell' esilio ucciso. Icelo , ultimo favorito di Galba, venne 
giustiziato in pubblico. 

Finita la tragedia di quel giorno , si diè luogo alle allegrezze. 

11 pretore della città chiamò il senato cogli altri magistrati , e gareg- 
giando ognuno in adulaz one , fu decretato ad Olone il potere tri- 
bunizio , il nome di Augusto , eoa tutti gli onori de' principi. 

Roma era ancora tutta spavento e sbigottimento per l'atroce fat- 
to di Galba , quando ebbe certezza , che l' esercito ili Germania do- 
po aver proclamato imperatore Vitellài, marciava presso Roma. Tutti 
conoscevano che Olone e Vitellio erano i più disonesti , i più infin- 
gardi e i più scialacquatori del mondo, onde ognuno si aspettava il peg- 
gio , e ricordava le disgrazie delle passale guerre civili. 

Vitellio , immeritevole non solo del trono , ina anche del Ci- 
mando datogli dai favoriti di Galba, non faceva consistere altro van- 
taggio nel supremo potere che quello di poter saziare le sue brutali e 
grossolane passioni , e notte e giorno spendeva nei banchetti e nelle 
crapole. Sarebbe stato affatto iucapace di contrastare il trono ad Olo- 
ne , ma la sveltezza de' suoi luogotenenti. Valente e Cecina, lo por- 
tarono alla vittoria. Questi non tardarono a mettersi iu marcia, e Ce- 
cina prima di Valente giunse in Italia , avido di eoglier sol esso la 
palma. 

Olone , non senza meraviglia di tutti , inaspettatamente fu ve- 
duto rinunciare alla mollezza , non curare i piaceri , e darsi tutto 
agli affari , salito il trono. Per aver nome di clemente , chiamò iu 
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Campidoglio Mario Celso, gran partigiano di Galba, eh* lo stesso Olone 
aveva liberalo dalia morte, come vedemmo. Questi arditamente con- 
fessò : Ho servito Galba con somma fede , come mìo principe: e- 
gualmente avrei fatto se in luogo di Galba fosse stato Olone- 
La gratitudine e il dovere del suddito han tal virtù , che da un 
principe giusto deve aspettar non castigo , ma ricompensa. Olo- 
ne rastò colpito da questi sentimenti, a come se Celso nou avesse bi- 
sogno di perdono, tosto lo abbracciò e ricevè tra suoi più iulimi. Cel- 
so mantenne gran fede anche ad Olone, ma per suo fato sventurata. 

Piacque si grandi « a! popolo la salvezza di Celso , e pari alle- 
grezza provò per contraria cagione, Tigelliuo , vile di nascita , diso- 
nesto da giovane , vituperoso iu vecchiaia , elevato pe’ suoi vizi da 
Nerone a prefetto de' pretoriani , aveva esercitato ogni sorta di cru- 
deltà , e per avarizia solenni sceleratesze : avara indotto Nerone ad 
ogni ribalderia , od in fin* lo tradì. Sotto Galba fu odiato a morte 
da tutti : il popolo ne domandò il supplizio , e la f >rza dell' oro lo 
salvò per la possanza di Yinio. Non fu eosi questa volta: lo stesso po- 
polo tanto gridò presso Otone, che finalmente si decise di comandar- 
gli di morire , mentre trovavasi ai bagni di Sessa. Questo scellerato 
macchiò la morte del pari che la vita : tra le sue concubine, trai ba- 
ci e le disonestà , segossi la gola con un rasoio , e morì. 

Otone governava l’impero come in gran pace. Nel mese di geo- 
uaro , dopo l’ucr.i sione di Galba , ed in febbraro , esercitò il conso- 
lato con Tiziano , suo fratello ; i due mesi successivi concedette a 
Virginio Rufo , per addolcire 1' esercito germanico cui aveva questi 
comandato , e a Popper Sabino , suo vecchio amico ; confermò Ce- 
lio e Flavio Sabini , destinati da Nerone per maggio e giugno, e A- 
rio Antonino con .Mario Celso , eletti da Galba, per luglio e agosto. 

\ itellio vincitore non tolse loro tal dignità. Per guadagnarsi partigia- 
ni , Otone colmò di pontiacati e di dignità augurale molti vecchi , 
già carichi di onori : a molti nobili giovani , tornati dall' esilio, re- 
se i sacerdozi antichi di loro famiglia , a ripose in senato Cadio Ru- 
fo, Pcdio Bleso e Sevio Pontino. Rifornì di famiglie le colonie Ispa- 
>i ed Emerita, donò la cittadinanza rorneua a tutti i Magoni, e alla 
Tom. VI. 52 
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città de'mauri nella provincia Bette». Con decreto del senato fece ri» 
mettere le statue di Poppea, e credesi cke guadagnasse il popolo eoa 
celebrare la memoria di Nerone , a cui furono rialzate le statue, gri- 
dando il popolo e i soldati : Tiri wsaoss otosb. 

Mentre , Olone riportava plausi in Roma , era cruciato dalla 
mosca de* vitelliani. Lusingandosi di accomodarsi colle buone , scris- 
se a Yitellio , offrendogli denari , e vita doviziosa ovunque ei voles- 
se , ma la stessa offerta ebbe in risposta. Venuti quindi a rottura di- 
chiarata , Olone mandò sicari in Germania per uccidere Yitellio , e 
questi a quello in Roma allo scopo medesimo , ma tatto indarno. 

Stavansi facendo in Roma apprestamenti alla guerra civile, quan- 
do per piccola cagione nacque terribile sollevamento, e la città fu mi- 
nacciata di rovina. Aveva Otone ordinato , che la legione tenuta in 
Ostia venisse in Roma , ed ebbe la commissione d’ armarla Vario 
Crispino , tribuno pretoriano. Questi all'un ora di notte la introdus- 
se agli accampamenti pretori , aperse l'armeria , e cominciò a cari- 
care le armi. I pretoriani ubbriachi presero sospetto dall’ ora , e la 
cagione per colpa ; gridarono traditori i centurioni, e non senza sol- 
letico di rubare , diedero di piglio alle armi , montarono a cavallo, 
e volarono verso la città. 

Otone in quell' ora dava un convito ai principali cittadini , ed 
alle dame più distinte. Allo strepito de’soldati tutti spaventarono per 
tema di tradimento ; ogni cosa andò sossopra , a Otone, abbattuto 
dai rimorsi di un impero usurpato coll’ assassinio del principe legit- 
timo , videsi in pericolo sopra ogni altro. I soldati , sforzate le por- 
te del palazzo , entrarono furiosi, domandando di Olone. Tutto era 
arme e minacce a'centurioni , a'tribuni , al senato. Otone , presen- 
tatosi loro , potè a fatica , con preghi e lagrime , frenarli ed indur» 
li a tornarsene al campo. Alla dimane , avvegnaché il notturno sub- 
buglio aveva spaventato tutti i cittadini, Roma si trovò come città 
presa d'assalto : serrate le case, vuote le vie , mesta la plebe. I sol- 
dati al campo collo sguardo fisso in terra, mostravansi pensierosi piò 
clic pentiti. Licinio Procolo e Plozio Firme , prefetti , parlarono ad 
ogni squadra , e conclusero che si pagassero a ciascuno cinque mila 
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sesterzi. Allora Qtone si fece coraggio di «atra re nel campo, e fu ri- 
cevuto eoa sommissione , e eoa proteste di fedeltà ed obbedienza. I 
soldati domandarono , che gli autori fossero mandati al supplizio, ma 
Olone li arringò vigorosamente, e non punì che due soli con sodisfa- 
sioue di tutto l'esercito , a cui piacque la poca rigidezza. 

Il campo fu sedato , ma Roma non viveva in riposo. 1 soldati , 
benché in pubblico non si movessero , tuttavia , sparsi per le case 
travestiti , sudavano codiando , ed esponevano a pericolo i ricchi e 
i nobili : si credeva fosse gente di Vi telilo mandata a spiar gli animi 
de'jiartigiani. In questa Uultuauza il senato era più ebe mai imbaraz- » 
zato per l'incertezza del partito che sarebbe per vincere , e I’ adula- 
re era troppo sospetto per Otooe , capacissimo di questa professione, 
essendo stato partigiano. Oltre aciò, recarono spavento i prodigj. Cad- 
der le redini al carro della vittoria collocata all' ingresso del Campi- 
doglio, osci dalla cappella di Giunone un ombra d’ uomo più che al 
naturale , voltossi sul mezzo giorno , a cielo chiaro , da ponente a 
levante la statua de! divo Giulio nell’ isola del Tevere , e si annun- 
ciò avere in Toscana parlato un bue , ed esser nati più mostri. 

Tacilo appella queste cose superstizioni de'rozzi secoli, alle qua- 
li furono ligi i primi romani. Ma ciò che veramente portò danno e 
spavento , fu un subitaneo e terribile straripamento del Tevere, che, 
alzatosi ad ismisura , rovinò il poote Subligio , il cui gran materia- 
le avendo trattenuto il violento corso dell' acque , l'escrescenza alla- 
gò i luoghi della città non mai inoudati , e molta geute perì nelle 
case e botteghe. Da questo gravissimo infortunio la plebe affamò, non 
trovando da vivere nè da larorare. Dal lungo ristagno avendo soffer- 
to le fondamenta delle case , molte poscia rovinarono. 

Respiratosi da tanti pericoli , Otons purgò la città coi sacrifizi , 
e tenne dappoi consiglio di guerra , per marciare contro i vitelliaui , 
che già tenevano le Alpi Perniine e Cozie. Per aversi forte armata e 
fedele , furono destinati a legionari gli avanzi dell’ armata navale , 
fati’ assalire da Galba a ponte milvio nel suo primo ingresso in città. 

Si rinforzò l'armata colle coorti romane, e colla maggior parte de'pre- 
toriani, facendosene scelta. Otone diè la cura dell'impresa ad Antonio 
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Novello o a Srerio Clemente , pri inopi lari ,. non die ad Emilio Pi- 
ccose , restituito a) tribunato toltogli da Galba. Confidò Tarmata ad 
Osco , suo liberto , perchè le desse occhio con particolar fedeltà , e 
commise la fanteria e cavalleria a Svetonio Paolino a Mario Gelso e 
ad Annio Gallo : ma soprattutto pose la sua confidenza nel prefetto 
de' pretoriani Licinio Procolo. Finalmente lasciò al governo di Roma 
Tiziano , suo fratello con Flavio Sabino, prefetto della città e fratel- 
lo di Vespasiano , e diede ordine , che non si molestassero la ma- 
dre , la moglie e i figli di Vitellio. Cornelio Delabella , di gran no- 
*> biltà e parente di Galba , per' maggior cautela fu confinato nella co- 
lonia d'Acfuùiio. * i 

Il 1 U marzo Olone , conducendo seco molti di magistrato, gran 
parte de' consiliari , e tra gli altri L. Vitellio, non per aiuti o mini- 
stri di guerra , ma sotto pretesto di compagnia , parti da Roma , 
dopo avere ai padri racco nandato la repubblica, e:l al popolo la fe- 
deltà e la concordia. L'arringa fatta al popolo oragli stata composta 
da Galerio Tracalo , che maneggiava le cose civili di Otoae , e fa 
piena di molte cause di difesa, di parole e di rumore , onde la mol- 
titudine l'acclamò con grida , gareggiando ognuno a mostrare affetto 
e devozione ad Olone. -, 

Cecina , generale di Vitellio , erasi già inoltrato in Italia, come 
vedemmo , ed Otone ebbe con esso sulle prime a combattere. In tre 
battaglie restò vittorioso , ma sopraggiunto poscia Valente ed unito- 
si a Cecina, le cpse cambiarono d' aspetto. La battaglia , òhe decise 
per Vitellio fu combattuta a Berbrico, villaggio tra Cremona 6 Vero- 
na. Contro il voto de'suoi generali Otoue non vi fu prosente, affinché 
in caso di rovescio non si rimanesse senza rimedio. Si ritirò a Bre- 
scello, poco distante da Regio. Per la sua assenza perderono il corag- 
gio i soldati , i generali restarono malcontenti , ed impacciati dagli 
ordini che ricevevano da lungi ; cosicché da quel punto potè dirsi 
perduta la causa di Olone. Il suo esercito fu assalito d'improviso, so- 
stenne l'arto con vigore , si difese ed offese. Le prime (ile de' vitel- 
liani furono sbaragliate e perderono mi aquila. Cecina e Valente ri- 
ordinarono le schiere , e la battaglia si fece ostinata e sanguinosa. In 
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(lue gtiotoalaai furono posti iu iscompiglio e pienamente battuti eoa 
orribile strage. . , - : . . ' 

Un pretoriano corse a dar la trista notizia ail Otone , il quale , 
non sapendo prestargli fede, lo accusò di viltà. Allora il soldato, per 
convincerla , e giustificare se stesso , si trafisse colla propria spada , 
e cadde a'piedi dell' imperatore. Otone più non dubitò della propria 
sciagura , e protestò di nou voler essate ulteriormente cagione della 
perdita di tanti prodi , degni di destino migliòre. Tutte le promesse 
fattegli di vendicarlo , tanto dall' esercito che dai generali, non ba- 
starono a distoglierlo dalla presa risoluzione. Fece loro un saggio e 
coraggioso discorso , li esortò a sottomettersi a Vitellio , per evitar- 
ne lo sdegno , e ritiratosi nella sua stanza , scrisse due lettere con- 
solatorie, una alla sorella, e l’altra a Messalina sua moglie. Consolò 
Salvie Cocceiano, giovane figlio del fratello , dicendogli , che Vitel- 
lio non sarebbe stato crudele contro di lui, giacché avrebbe conside- 
rato , che la morte datasi dal suo rivale contro il voto dell'esercito , 
che voleva guerra , avevagli assicurato la causa , e meritava clemen- 
za verso i suoi. Gli aggiuuse: Dìon ti dimenticare d'esser ne pi te d' 
imperatore , ma guardati ancora di ricordartene troppo. Licen- 
ziatolo insieme agli amici, dopo aver loro donato il denaro e i gioiel- 
li che aveva , bruciò tutte le carte else potevano compromettere t 
suoi fidi , e posasi a dormire. Un tumulto , che senti solla strada , 
lo destò , dicendo : Ben mi aeralo di dover sopravvivere un altra 
notte , corse a calmarlo. Il resto della notte, e parte del giorno ve- 
niente impiegò a tal fine. Verso sera gli venne sete , e bevve acqua 
fredda : prese quindi due pugnali , scelse il più affilato , e posclo 
sotto il capezzale. Passò la notte quieta , e dormì alcune ore. Sve- 
gliatosi all' alba si appoggiò col petto sul pugnale, e da 11 a poco spi- 
rò. Al 'profondo gemito, che mise morendo , corsero i servi e i li-’ 
berti con Plosio Fermo , prefetto del pretorio. I soldati pretoriani 
gareggiarouo per baciargli le rnaui e la ferita , e con lagrime e lodi 
lo portarono al rogo. Alcuni soldati si uccisero per amore, e per imi- 
tare la sua virtù. Piccolo , ma da durare ^ fu il sepolcro che veuue 
eretto a questo principe- 
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Otooe mari in età di anni trentaselte , avendo regnato soli no- 
vanta giorni. Era nato in Ferento da L. Salvio Gaiba , stato console 
l’anno di Roma 805, e da Albia Terenzia. Allevato alla corte di Ne- 
rone, divenne agente delle sue segrete sregolatezze : passò la sua gio- 
ventù in un lusso eccessivo ed in ributtanti voluttà. Si diede a Gai- 
ba , ed il favore di questo principe gli servì ad aumentare i suoi de- 
biti pel gusto della prodigai iti* Dimenticando quanto doveva al suo 
benefattore nou solo gli rapì 1' impero , ma lo privò anche di vita : 
dopo soli tre mesi espiò colla morte si gran delitto. Nella sua morte 
fece conoscere , che in un socolo di buoni costumi sarebbe stato ca- 
pace di molte virtù. 

La notizia della morte di Olone non oagionò in Roma il minimo 
movimento. Flavio Sabino fece giurare fedeltà a Yitellio da tutti i 
soldati che erano in città , e siccome il popolo celebrava la festa di 
Qsrera , in Teatro gridò: Viva Vitellio. Portò le immagini di Gai- 
ba , coronate di fiori e di alloro , per tutti i tempi , e presso il la- 
go Curzio , ova fu ucciso , gli eresse una specie di sepolcro. II ser- 
rile senato decretò subito a Yitellio tutti quanti gli onori , eh' erano 
stati prodigati a'suoi predecessori , laudi e ringraziamenti ai germa- 
ni, e spedì ambasciatori al novello imperatore per fare le sue congra- 
tulazioni. 

H 25 maggio giunse Vitellio al campo di battaglia coperto di ca- 
daveri , il cui puzzo iufettava l'aria. Si fermò ad osservarli , dicen- 
do , che un nemico morto sa sempre di buon odore. Fece portare in 
quel luogo di orrore gran quantità di vino , e lo distribuì ai soldati. 
Passato in Bologna, Valente gli diè lo spettacolo de' gladiatori , fat- 
tone venire l'apparato da Roma. Intanto l'Italia era più atrocemente 
afflitta che se stesse in guerra. I vitelliaui alloggiati a discrezione per 
le terre , spogliavano , rapivano , sfogavano impunemente le loro 
libidini , e vendevano con ogni avidità le cose sacre e profane. 

Yitellio mandò in Roma un editto , nel quale differiva di pren- 
dere il titolo d'Augusto, e dichiarava di non voler quello di Cesare. 
Divenuto più crudele pei prosperi successi , ordinò la morte di Dola- 
bella, messo da Otone in Aquino con guardie. Questi, intesa la mor- 
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te (li Otone , e risane tornato a Homi. Planilo Varò, stato pretore e 
tuo caro amico , l'accusò a Flavio Sabino , prefetto di Roma, (li a- 
ver rotto le sue catene , d'esser venuto per farsi capo della parte vin- 
ta , e di aver corrotta la coorte ebe stava in Ostia. Erano queste ac- 
cuse mancanti di qualunque apparenza di vero , tostochè Dolabella 
era stato rilegato da Olone : Plauzio , nou potendo pertanto provare 
il delitto , si pentì , e domandò perdono del suo fallo. Allora Sabi- 
no , trovatosi in imbarazzo , Triaria , moglie di L. Vitellio, super- 
ba e feroce , gl' impose di non lare il pietoso col periglio del princi- 
pe. Pur tuttavia Sabino non si decise a perseguitar Dolabella : ma Vi- 
tellio , che sospettava di lui , e l'odiava per avere a moglie Petro- 
nia , stata sua , lo chiamò per lettere , ordinando che fosse condot- 
to a Terni , e quivi ucciso. L'assassino però, volendo farla piti bre- 
ve , lo scannò lungo il cammino , e ne lasciò il cadavere in una 
osteria. 

L' arroganza e la ferocia di Triaria Unto più in Roma appariva, 
in quanto che la modestia di Galeria , moglie dell’ imperatore , non 
affliggeva gli afflitti , e Sestilia , madre de' due Vitelli era di antica* 
bontà , ed alle prime lettere dal figlio vuoisi dicesse : Ho io gene- 
rato Vitellio e non Germanico. Questo nome aveva assunto Vitel- 
lio , divenuto imperatore. 

Intanto Vitellio mosse da Bologna per venire in Roma. Lo se- 
guivano sessanta mila armati , licenziosissimi e rapacissimi , oltre un 
gran numero di bagaglioni e guatteri, e gran seguito di cortigiani, buf- 
foni , strioni e cocchieri. Questa infiniU moltitudine saccheggiava e 
guastava tutto , Unto uella città e terre che nei conUdi. Era il tem- 
po di messe matura , onde tutto il Tormento andò sossopra. 

I senatori , altri per paura , altri per adulazione, andavano ad 
incontrare Viullio , che si fermò a sette miglia lontano da .Roma , 
per far mangiare i soldati. Colà corse la plebe romana per sua sven- 
tura, e si mischiò frai tedeschi. Alcuni insolenti Ugliarono a certi sol- 
dati balocchila cintura, e ridendo domandavano loro se eran ben cin- 
ti. Quella nazione nou soliU ad esser befTaU assali il popolo disarma- 
to , e ne fece strage. 
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Giunto YitelKo a ponte roilvio , salì sopra un superbo corsiero, 
e preceduto dal senato e dal popolo , s’inoltrò Terso Roma , con so- 
pravveste imperiale come in trionfo ma perconsiglio degli amici pre- 
se poi la pretesta. Pomposa fu la processione dell’esercito. Andavano 
innanzi quattro aquile in fronte con quattro vessilli di altre legio- 
ni intorno ; seguivano dodici insegne di cavalleria, indi e file di fan- 
ti e di cavalli , e trenta quattro coorti di ausiliari , separate secondo 
le loro lingue ed armature. Innanzi all’ aquila stavano i maestri di 
campo , tribuni e i principali centurioni in veste candida, e gli altri 
nelle loro centarie risplendevano in bella mostra d’armi, di doni, di 
collane e di abigliamenti. Così Yitellio salì il Campidoglio , ove of- 
ferse un sacrificio a Giove , abbracciò la madre , e la onoro col tito- 
lo d’ÀugusU» 

Il di seguente parlò in senato , facendo di se magnifica diceria , 
lodando scioccamente la sua industria e la sua temperanza. Sapeva pe- 
rò ognuno quanto erano grandi le sue vigliaccherie , scelleratezze , 
disonestà e ghiottonerie. Volle ancora paragonarsi a Trasea , ed allo- 
ra si che mosse a riso la sua sfacciataggine. Venne dichiarato console 
perpetuo e sommo pontefice , con applausi dettati dal timore e dall 
adulazione. 

Dopo queste cose, VitelKo nominò le magistrature per dieci an- 
ni , e fece P. Sabino prefetto de’ pretoriani. Sbandi poscia gli astro- 
loghi , per avergli predetto , che il suo impero non durerebbe un 
anno. Da dimane furono trovati af issi sotto il suo editto csrtelli, ne 
quali arditamente dicevasi : IVoi, in nome e per autorità, degli an- 
tichi caldei , ordiniamo a Vitellio Germanico , che parta dal 
mondo il primo di ottobre. 

Questo pronostico poteva poco sbagliare , imperocché Vilellio si 
gloriava di onorar la memoria di Verone , e d imitare i suol vizi. 
Volle in fatti celebrare a questi 1’ esequie , liete alla plebaglia , ma 
odiosissime a tutti i probi cittadini. Furono eretti altari in Campo 
Marzio , uccise ed arse gran vittime , assistendovi i sacerdoti Augu- 
$t?ni , che Tiberio aveva creati alla casa Giulia. Datosi Vftellio per- 
dutamente ad ogni sorta di dissolutezze , e particolarmente alle goz- 
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zongtie ueiVa Uróla , abbandonò in Oisti» a Valente e G*c(na . noi 
die ai più vili della corte , la cura degK affaci , e difessi in modo 
incomparabile e incredibile alla golosità. Spenderà per questa somme 
Tiomensc, faceva cinque o sei pratili al giorno, è per 'rinnovarli | (ren- 
der a vomitivi. Bastava di segnalarsi colla magnificenza del bauCliel- 
tare per ottenere il suo favore. Molli si studiavano di convitarlo erto 
enormi spese, ed in un pranzo, che gli diè suo fratello, si videro due 
mila piatti di pesce , e sette mila di volatili e selvaggimne. Tanta 
ghiottoneria convertitasi in stravasarne , Vitelli» fede lavorare un 
piatto di enorme grandexxa, e lo appellò scudo di Mi netta. Questo 
empivasi di fegati di pesce scavo, di cervella di fagiani e dì pappagalli, 
di lingue di fenicopteri , e d'intestina di lamprede. Buon per Ilotnii 
che il regno di questo balordo imperatore fini 'presto , giacché , co- 
me osserva Gióseffo ebreo , se avesse durato più a lungo avrebbe di- 
vorato Fimpero. 

La sua crudeltà non era inferiore alia ingordigia. Si compiaceva 
Versare il sangue umano: condannava a morte per leggeri motivi, ven- 
deva pùbblica mente gl'impieghi, é si liberava dai creditori colla prò- 
scrizióne delle loro teste, c la confisca de' beni. Due cittadini per- 
derono la vita per aver implorato grazia pe* genitori. Fece trucidar 
molta gente nel circo , perchè furono presi a fischiate gK aurighi vo- 
lontari ’, eh* egli favoriva. Dicesi che facesse morir di lime sua ma- 
dre , per essergli stato vaticinalo , che sopravvivendo a lei : Vivrebbe 
lungamente. Era per questo mostro gran pena la necessità ubi suo 
grado di beneficare è far grazia qualche volta ,' e poneva la Suà feli- 
cità nel degradarsi , e nel turbare la propria rs gioite. u 

I suoi farorii? aggravavano i mali di Roma. Cecilia e Vàie ite 
eran quelli che- governavano P impero , e gli odi , che fra loro già 
si erano manifestati a! campo , si accrebbero in città , già madre fe- 
conda di ninticizie intestine. Si misero a gara di onori e di turbe di 
partigiani e favoriti : rapivano le case, i giardini e le ricchézze dell’ 
impero. Per lór cagione una quantità di nobili infelici , vesi co’ loro 
figli da Galba alla patria , non trovava alcuna pietà in Vitellio. 

Non v’era concordia nè disciplina Trai soldati. Per la ristrettezza, 
Tom. VI. 5.L 
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del campa si sparsero nei portici, nei tempi e in tutta Ilo ina, sema co- 
noscersi le insegne , Cir guardie e mante tersi robusti, ma solo mfin,- 
garditi nell' ozio , c usile disonestà. Attendatisi molti nell'aria catti- 
va del Vaticano , soffrivano grave mortalità , nè si pensava a ripa- 
rarla. Molti tedeschi agalli , ammalati , noti potendo soffrire il re 
gore del caldo gittavansi nel. Tevere vicino. Nacque anche subuglio 
nelle milizie , perché , venuto il le tipo di ricevere i donativi, non 
si aveva denaro per darli. Vitellio impose una tassa di un tanto per 
ogni schiavo ed ai liberti de' [tassati imperatori , c così nuovi odi si 
procacciò in una classe ben numerosa. 

Li mezzo a tanti mali 1' imperatore non si applicava che a* suoi 
vili ed ingordi trasporti. Attendeva a dare spettacoli nel circo , di 
gladiatori e di fiere v e buttava denaro come se nc avesse d' avanzo. 
Fortuna, chi) a tante calamità di Roma e dell’ impero provvedeva il 
cielo in Oriente ed introduceva Vespasiano sul trono , per ristorare 
l'umanità. 

Tito, incaricato da Vespasiano suo padre di venire in Roma pur 
ricever gli ordini di Galba , sentitane la morte in Acaia , tornò in- 
dietro. Quasi nello stesso tempo l'armata di Egitto acclamò il primo 
giorno di luglio , in Alessaedria , imperatore Vespasiano. Il tre del- 
lo stesso mese fece eco tutta la Giudea , e non guari dopo venne ri- 
conosciuto da tutto l'oriente. Esitava tutta volta di ricevere un carico 
di tanto peso, e dubitava della costanza degli eserciti. Abborriva in- 
oltro i pericoli delle cospirazioni e delle guerre civili , e diceva co’ 
suoi : Avrò io ad avventurarmi di sassoni' anni, e con due figli? 
/-e private imprese possono piu e meno cimentarsi e rimettersi 
alla fortuna , ma l'imparo non ha meno , o salire al più alio 

0 cadere nel precipizio. Mudano, pretore della Siria , a'suoi dubbi 
contrapose Paggevolezza dell' impresa , la necessità di liberar Roma 
da una intollerabile tirannia , la forza delle legioni a lui devote , lo 
ribalderie di quelle di Vitellio , e 1' imbecillità del capitano che le 
guidava. Tante altre cose gli disse , ed altre gliene soggiunsero i 
tribuni e gli amici , ma nonostante Vespasiano stava fermo. Allora 

1 saldati gli minacciarono morte , se metteva in repentaglio la loro 
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vita coTT opporsi alla elezione. Cedette alla forza , « ai decise di re- 
gnare. Fu risoluto che Tito continuasse la guerra di Giudea , Muoia- 
no passasse eoa parte delle legioni in Italia , e Vespasiano si recasse 
in Alessandria , per raccoglier nuore milizie in caso la guerra reuis- 

r 

se prolungata. ‘ • " ' ‘ ‘‘ •* "-"‘ l 

Si unì a questa guerra , e ne fu il fulmine , Antonio Primo. 
Questi , uomo reo e condannato da Verone per falsario , fu rimesso 
da Galba. Era (ìero di mano e di lingua , maestro per metter odi e 
dare scandali , possente nelle sedizioni , rapace e dissipatore , pessi- 
mo in pace , ma in guerra da n in dispreizarsi. Volò costai coi ves- 
•i Ila rj tratti dalle coorti , e con parte de’ caralli , alla rolta d'Italia, 
avendo per compagni Arrio Vario , valoroso in guerra, per aver con 
Corindone militato iu Armenia. Nella lor marcia accrebbero grande- 
mente P esercito. Giunti fino a Padova senza verun ostacolo , quivi 
seppero che tre coorti di Vitellio eransi fermate a Ferrara. 

Quando seppe Vitellio la ribellione d’oriente , dando ascolto a- 
gli adulatori che ne diminuivano la forza , vietò a tutti, che si par- 
lasse di essa , e sparse soldati per Roma a dar sulla voce al popolo : 
ma così ne fece crescere il rumore. Per non dimostrare il bisogno , 
chiamò freddamente gli aiuti di Germania, di Spagna, di Bitinia, on- 
de non potè profittarli*; vi fu pur discordia fra comandanti. Spaven- 
tato finalmente dalle notizie che il nemico veniva fulminando ed ora- 
si inoltrato in Italia , gli spedì contro Cecina e Valente. Quegli par- 
tì prima coll’ esercito di Germania , Valente indugiò per riaversi da 
una gravo malattia. Pigro però Cecina , e maciullante fellonia, man- 
dò avanti parte dell' èsercito a Cremona ; egli andò a Ravenna , ov’ 
era l'armata navale comandata da LnCilio Bosso , e quindi raggiunse 
l’esercito, No.i tardò a mostrarsi ribelle a Vitellio contro la volontà 
dell' esercito , che dato in furore lo mise in catene, ed elesse in suo 
luogo Fabio Fabulo e Cassio Longo. 

Antonio , sapute queste cose, volò col suo esercito eontro il ne- 
mico : dopo varie pugne si venne in tempo di notte a battaglia nel 
cremonese. Fu questa micidiale , lunga ed ostinata fino al veniente 
giorno ; finalmente Antonio riportò compiuta vittoria, (ili aratisi vi- 
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tel)ia|ii ripararono a Cremona 4 che fu presa , dopo luogo combatti-, 
incute , e data alle fiamma. lu questa città fu preao Cecina, ■ e toau- 
d»to a Vespasiano. ,;Yi» , ,, 

, Intanto Vitellio (lavasi bel tempio nel bosco della Riccia. Gulà/ eb- 
be la notizia che Basso In Ravenna eraglisi ribellato. E siccome iu pu- 
ri tempo seppe/che il ribelle Cecina era stato incatenato dall’esercito, 
.senza badare ad altro , tornò tutto allegrezza in Roma , ed in pieno 
parlamento esaltò l'amore dq’ saldali. Poscia fece legare P. Sabino , 
prefetto dp’ pretoriani ,, per essere amico di Cecina, e gli sostituì Al- 
te™ Vare», .... ,. , ; ' , ( 

A questa ingiustizia udì Vitellio P estrema violenza contro Giu- 
nio Bleso., per opera. principalmente di L. yitellio , che per astio 
mnjiguo odiava il buon cittadino, per la sua gran fama e perchè pas- 
sa va. innanzi a- ini eh' era macchiato di ogni lordura. Era il principe 
malato presso gli orti de’ Servili. Una notte vide iu ima torre vicina 
molti Lumi , ed intese dm collassù Cecina Tuseo banchettava, e fra 
.gl’ invitati illeso era il principale. L. Vitellio , profittando di quest’ 
incontro , si prostrò ginocchioni: innanzi al fratello col figlio di que- 
sti in braccio , e proruppe in dirotto pianto. L'imperatore sorpreso, 
gli domandò cosa fosso accaduta , ed il perfido gli rispose : Io noti 
piango nè prego per me , ma per , te e per questo tuo figlio. Mi 
rido di tutti gli sfarti di l'ex paria no , poiché egli è troppo lun- 
gi />er prù'arli del trono. Non è coti del nemico , che tu hai nel- 
la città Questo si vanta degli avi tuoi , i Giani e gli intoni, 
d‘ esser di schiatta imperiale , e mostrasi dolce e prodigo coi sol- 
dati. Costui è Giunio Bleso , ad esso ognuno si volge , e miseri 
le e questo tuo figlio , se tu w>n fai conoscere che sei ancor pi- 
lo , che comandi , e in o 'ni caso hai un figliuolo. Tal discorso 
bastò , perchè Bleso fosse fatto morir di veleno. Oltre alla chiarezza 
del sangue , e gentilezza di costa ne , Bleso aveva conservata pienisj 
situa fede per Vitellio , e Cecina avevaio tentalo invano a staccame- 
lo-, Sotto malvaggi principi devoti sempre temere piò i buoni che i 
cattivi cittadini. 

Valente , l’altro generale di Vitellio , defezzionò come Cecina , 
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e fu pausa che s'inalzasse maggiormente il potere »!! Vespasiano. An- 
tonio', dopo il fatto di Cremona , iinbaldaoaitoii , commetluva „ec- 
cesai coutro gritaliani, e formava esercito numeroso. Vitellio al cou- 
trario, non volendo che in Roma si parlasse della guerra, non badava 
die all'ozio. Giulio Agreste centurione , grande per animo e per fer- 
mezza , tentò di scuoterlo , e si esibì di andare a conoscere Io stato 
e le forze del nemico. Gli fu permesso da Vitellio, ma quando tor- 
nò ed espose il vero , l'insensato principe uon solo, non gli prestò fe- 
de, ma trattollo da partigiano del nemico. Agreste lo -scosse coll’ uc- 
cidersi in sua presenza. , ' i i. r . . ■ 

Da questo fatto Vitellio quasi destato dal sonno, mandò Giulio 
Prisco e Àlfeno Varo con quattordici coorti pretoriane e tutta la ca- 
valleria ad impadronirsi dell'Appennino. L'Altro coorti diede a/Lucio 
suo fratello per guardane la città. Credendo cosi aver provveduto a 
tutto , continuò negli usati piaceri , creò consoli per molti anni, le- 
vò tributi e concesse esenzioni , smembrando 1’ impero e le rendite 
senza pensare all' avvenire. . 

Partito l'esercito per l'Appcnino , mostrò gran desiderio d’aver 
presso di se l'imperatore , e Vitellio , con gran seguito di senatori, 
andò al campo sotto Bevagna nell’ Umbria. Come però le legioni e i 
pretoriani conobbero la sua stupidezza , e che ignaro era affatto di 
ogni elemento di guerra , cangiarono I' attaccamento in disprezzo. 
Mentre Vitellio era al campo , intesa la ribellione della Campania e 
che l'armata navale di Miscno erasi data a Vespasiano, tornò indietro 
colle sue genti, che si fermarono vicino a Roma. L'esercito nemico lo 
seguì rapidamente. Cereale , stretto parente di Vespasiano, potè sco- 
nosciuto partir da Roma ; non così Flavio Sabino e Domiziano, que- 
gli fratello , questi Piglio dello stesso Vespasiano. Vitellio non li fece 
morire , anzi a Sabino , ritenuto prigioniero , conservò la carica di 
prefetto della città. 

Mudano , l'altro generale di Vespasiano , sbarcato in Italia , si 
unì con Antonio , e scrissero a Vitellio , promettendogli la vita ed 
un ritiro comodo e dovizioso , se avesse abdicato il trono , e si fos- 
se assoggettato a Vespasiano. Vitellio inclinò a questo partito, <n«>vi 
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fu chi lo distolse. Altri poi consigliavano segretamente Fistio Sabino 
a salvar l'impero al fratello col farsi capo di ùoa rivoluzione io Roma, 
mostrandogli quanto facile fosse 1’ impresa: egli però altro non fece 
che insinuare a Vitellio di posare le armi e far pace. Si disse che Vi- 
tellio accettasse il partito , e che si stipulassero fra lui e Sabino le 
condizioni nel tempio d’Apollo . presenti Cluvio Rufo e Siilo Italico. 
Ma pur questa volta i partigiani di Vitellio lo distogliessero , rappre- 
sentandogli cose funeste, giacché Vespasiano non avrebbe poi mante- 
nuto la fede del trattato. Aftliggevasi assai Vitellio per dover persiste- 
re nelle armi , pensando che il vincitore sarebbe divenuto crudele 
verso sua moglie e figliuoli. La di lui madre , essendo morta pochi 
dì prima , non vide rovinata la sua casa , come avvenne. 

Ai dieciotto di decembre, uditasi da Vitellio la rivolta della le- 
gione , e della gente presso Marni , cadde da ogni speranza , vestì 
di gramaglie, e in mezzo alla mesta famiglia col fìgliolino in piccola 
lettiga usci di palagio, come a mortorio, e scese al Foro. Fu commo- 
ventissimo questo spettacolo , giammai veduto. Il padrone del mon- 
do , abbandonato il trono della sua grandezza , andava per mezzo 
della città e del popolo a dimettersi dall* impero. Dipo poche paro- 
le e a sua fortuna confacenti , disse che cedeva per la pace e pel ben 
pubblico. Pregò che si avesse memoria di lui, e compassione de'suoi 
innocenti , fratello, moglie, e figliuoli. Preso in braccio Germanico, 
Io mostrò a tutti, e finalme. ite, oppresso dal pianto, trasse il pugnale, 
e lo porse a Cestito console per dargli la potestà della vita e della mor- 
te sui cittadini. Ceciliolo ricusò, ed il pnpolocon alte grida gli promi- 
se la conservazione del trono. Allora Vitellio s* incamminò verso il 
tempio della Concordia , per quivi deporre le insegne dell'impero o 
tornarsene io casa privata. A questo movi. nauti» il popolo raddoppiò 
le acclamazioni , e chiuse le strade , tranne quella della via Sacra , 
per costringere il principe a tornare in palazzo: così gli fu d'uopo ob- 
bedire. 

Prima di questo fatto , Sabino , alla voce che Vitellio rinun- 
ciava r impero , aveva scritto ai tribuni che tenesser forte i solda- 
ti. I primi senatori , e la maggior parte de' cavalieri , coi soldati 
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di Rmpa e i vigili , eransi «scolti presso Sahiuq. Ma intesa l'affezio- 
ne del popolo , e le minacce ile'soldaii tedeschi, Sabino fa oostretto 
uscire con gente armata. I vitellami lo affrontarono , ed egli. riparò 
in Campidoglio co' suoi soldati , qualche senatore e cavaliere. Vi si 
racchiusero anche delta donne, Traile quali la più notabile fu Graci- 
da Verulana. I ritelliani lo assediarono, ma con poca strettezza, onda 
lungo la notte Sabino vi fece introdurre , pei luoghi non guardati, i 
suoi figliuoli , e Domiziano suo nepote. Spedi anche un messo ai ca- 
pi llaviani , per inoltrar loro il suo stato e chieder soccorso. 

Alla dimane Sabino spedi Coriialio .Marziale a Vitellio , lagnan- 
dosi della iufranzione de' patti , e d'aver fatto mostra di lasciare 1' 
impero per ingannare tante illustri persone. Vitellio timoroso rispose 
poche parole , incolpando il popolo e il troppo ardir de’ soldati. Ri- 
mandò Marziale per una porta segreta , onde tornasse salvo al Cam- 
pidoglio. 

Non appena era il messo rientrato , che i soldati vitelliani in- 
ferociti corsero a lor talento per assaltare la rocca. Inondarono la piaz- 
za e i tempj , imminenti al Foro , attaccarono la pugna e giunsero 
lino alle prime porte della stessa rocca. Gli assediati dal tetto dell' 
antico portico , eh' era a destra di chi saliva il clivo , con tegole e 
sassi li discacciarono. I vitelliani, non avendo machine d'espugnazio- 
ne, ricorsero al fuoco; lanciarono fiaccole entro il portico sovrastante 
(esser davette quello sovraposto al Tabulario), e bruciarono le porte 
che dal clivo, oggi la via carozzabile che salisce dal Foro, introducevano 
in Campidoglio, ma Sabino aveva ingombrato quel ingresso con ammassar- 
vi le statue, splendori degli antichi romani, svelte da ogni luogo. Allora 
i vitelliani ripiegarono sulle altre due strade meno fortificate dagli asse- 
diati, su quella cioè vicina al bosco dell' asilo, l' ordierna cordonata 
dalla chiesa dì s. Giuseppe, e l'altra de'Cento Gradi, che diramandosi 
da questa girava tutto il lato del colle che domina il Foro e andava 
a terminare presso la rupe. Tarpea. A questo duplica assalto le fiam- 
me crebbero , e fu voce più comune, che ciò avvenisse per parte de- 
gli assediati, onde respingere più facilmente il ne nico aggressore. Le 
fiamme dai portici giunsero ad attaccare la gran massa di legnami che 
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sostenevano il frontespizio del tempio di Giove Capitolino, e furono 
esca all' Incendio di quella gran mole e del Campidoglio atesso. 

A tpiesto spettacolo i flaviani sbigottiti , e dagli sforzi de’ nemi- 
ci spaventati , non seppero a qual partito appigliarsi. Entrarono in- 
tanto I vitellino! e misjro ogni cosa a ferro e fuoco senza pietà. Sabi- 
no , che trovarono disarmato , e Quinzio Attico , console , che si 
faceva conoscere per l’ombra del grado , e per sciocchi editti manda- 
ti al popolo . onorevoli per Vespasiano e vituperosi per Vitellio , fu- 
rono arrestati. Molti nel gran trambusto poterono fuggir travesti, e in 
Vari altri modi , fingendo anche d’esser vitelliam , Domiziano , alla 
prima furia , ai nascose nella cella del custode del tempio , ove na- 
scoso , Secondo Svetonio, pernottò , e alla dimane , travestito con 
abiti sacerdotali , fra la turba de' «acerdoti confuso passò via scono- 
sciuto fino al Velabro e a casa di Cornelio Primo, al dire di Tacilo, 
il quale aggiunge , che Domiziano nell’ impero di suo padre ridusse 
quella casa a tempietto con altare dedicato a giot* comumou , e 
con iscrizione in marmo , che ricordava il suo caso. Ambedue gli 


scrittori poi vogliono , che Domiziano , salito il trono , e reggere 
pure un tempio sul Campidoglio a Giove Custode, Di esso non si ha 
altra particolarità , ch'era vasto. Templum ingeitt, dice l'amialisla. 

Sabino ed Attico incatenati , furono condótti a Vitellio , >1 qua- 
le non fece loro cattivo viso , anzi alle grida de' soldati e della ple- 
baglia , che ne chiedevano il supplizio , specialmente contro Sabino 
si oppose con preghiere ; ma il furore di quella moltitudine non si 
frenò. Sabbio Ri preso e messo in pezzi : il suo trono fu strascinato 
alle scale Gemouie. ClntinuarOuò le grida per la morte di àttico , 
ma Vitellio si tenne forte per salvarlo. Mitigò poi il furore de' vite!- 
Unni 1’ aver Attico asserito esser egli stato autore dell’ iDoeudio del 


Campidoglio , giacché furono essi cosi scolpati di quel gran fallo. 

Sabino era vecchio quando fu trucidato; aveva militato con ono- 
re trentacinqne aulii. , sette ue impiegò lodevolmente nel governo 
della mesia , è dodici nella prefettura di Roma, In questa, chi lo ri- 
tenne per dappoco e chi per moderato e non sanguinario. Prima che 
Vespasiano salisse il trono, sostenne l’onore egli solo di sua famiglia. 
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La uccisione di Sabino e l 1 incendio del Campidoglio irritarono 
talmente i flaviani, che rotarono nella loro marcia contro Roma e fa 
presero dopo varie learatnuccie e combattimenti fuori delle mura. L' 
assalto fu dato in tre punti ; dalla via Flaminia , dalla 'ripa del To- 
rero e dalla via Salaria. Fu notabile in quest 1 assalto la condotta del 
popolaccio, che, come in una festa , or agl 1 uni or agli altri applau- 
diva. Combattendosi anche dentro Roma , i soldati attendevano con 
accanimento a far macello , ed il popolo a rubare , a commettere o- 
gni sorto di libidine , ed ogni abominazione , come iu una sforzata 

cita. 

Presa Roma dai flaviani , Vitellio uscì dal palazzo per fuggire 
aulì 1 Aveutino , e la notte andarsene a Terracina, ove era suo fratel- 
lo con molta truppa. Ma , com 1 è natura de 1 spaventati , temendo 
•venture in ogni partito , tornossene io palazzo , che trovò una spe- 
lonca; tutti eran foggiti, in fino gli ultimi schiavi. Piii ehe mai atter- 
rito , il misero si vestì di un vecchio cencio , prese una cinta piena 
d'oro, e si nascose dietro il letto di un portinaio. I cani di costui lo 
assalirono , egli gridò e le sue grida il tradirono. TI tribuno di coor- 
te Giulio Placido lo trasse fuori dal nascondiglio tutto impagliato ed 
Intriso di sangue ; legategli al di dietro le mani , lo mostrò in pub- 
blico. Niuno ebbe misericordia di lui e molti lo maledivanòi Un sol-' 
dato germanico, per levarlo dallo scherno ovvero per ira, tiratogli un 
colpo , colse all 1 opposto il tribuno , se a lui non tirò direttamente , 
e gli avulsa un orecchio. 1 soldati , colle punte delle spade , ora for- 
cavano Vitellio ad alzare il viso , ora a mirare le suo statue , che si 
-mettevano in pezzi, or la ringhiera ed ora il luogo ove fu spento Gal- 
ba. Il popolo furibondo lo earicara d'ingiurie , gli gittava lordure in 
viso , gli rinfacciava la ghiottoneria , il piatto di Minerva , rinfin- 
gardagine : schernivaio per la statura mostruosa , viso bernoccolalo 
e gran ventre , gli rinfacciavano la crudeltà , l 1 avarizia , ed in fine 
l'incendio del Campidoglio. Fra tutti questi mali trattamenti fu por- 
tato alle scale gemonie , dov 1 era stato gettato il corpo di Sabino, e 
da quelle rotolato , a colpi di spada fu ucciso. Il suo corpo in segui- 
to fu strascinato cogli uncini e buttato nel Tevere. Era il tramonta- 
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re del dì : i magistrati e senatori , per paura, altri erano uaciti dal- 
la città , altri eransi nascosti nelle case de' loro amici, onde noa ti 
potè radunare il senato. Svanito il pericolo , Domiziano , recatosi 
dai capi del partito di suo padre , fu salutato Cesare , e dai soldati 
accompagnato alla casa patema. 

Vitellio venne ucciso in età di anni cinquanta sette : nacque da 
L. Vitellio , stato tre volte console , e da Sestilia. Per lo splendore 
paterno , non po' suoi meriti , ebbe consolato , sacerdozi , nome e 
luogo Trai principali cittadini: da chi noi conosceva ottenne il princi- 
pato. Regnò otto mesi , dalla morto di Olone, ma Dione e Svetonio 
gli danno un regno di un anno, meno dieci giorni, fissandone il pria* 
cipio dal giorno in cui fu proclamato imperatore dall' esercito della 
bassa Germania. Sposò Petronia , e quindi Galeria Fundana , donna 
di merito e di virtù. Questa fece ricuperare il corpo del marito , gli 
diede sepoltura , e passò nel pianto il resto de' giorni suoi. Da essa 
ebbe Vitellio un tiglio, che fu ucciso sotto Vespasiano, ed una Ciglia, 
che sposò Valerio Asiatico. 

Dopo la morte di Vitellio , i vincitori fecero manbassa ani vin- 
ti. Si videro le vie piene di cadaveri, e tinti di sangue perfino i tem- 
pi’. Crebbe l'insolenza , e si fece ricerca di quei miseri ch'cransi na- 
scosti : si traevano fuori e si uccidevano senza misericordia. Indi ai 
passò al saccheggio delle case , ammazza vasi chi si opponeva , e la 
canaglia affamata era sollecita a prestare aiuto. Gli schiavi scelcrati e 
gli amici stessi indicavano i padroni e gli amici ricchi. I capi del par* 
tito (laviano , anziché accorrere ad impedir tanti mali, accendevano 
la guerra civile , cosicché si giunse a benedire la già odiata insolen- 
za degli otoniani . 

Secondo il consiglio di guerra , tenuto da Vespasiano , egli pas- 
sò in Alessandria , e Tito occupò il rimanente dell' anno a ricomin- 
ciare l'assedio di Gerusalemme. Vedremo nell'anno vegnente l’orren- 
da fine di questa città si celebre in tutto il mondo. 
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